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All’ Emo r e Rrfio Principe " 

IL SIGNOR CAKDINALE 

D. ALESSANDRO MATTEI 

_ ’ De’ Duchi dj Giove 

ARCIVESCOVO pi FERRARA. ' 


‘ i 

. PREFAZIONE 

c 

Io , che da gran tempo , Emo Principe / 
jo v olgea meco JleJfo nell' animo , e che for- 
mava V oggetto de * mìei più vivi dejìdtrj , 
ài porgere una pubblica e durevole tejti- 
' paoni anza delle incomparabili obbligazioni , che 
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vi profeffo y e della profonda venerazione , eli 
mi glorio nudrire per la Sacra Voflra Perfona 
fio mi Ji para fortunatamente d * innanzi nel 
gtugnere al termine di quefla mia Critica del 
Fleury . Eccomi alla meta di un lavoro labo- 
riofi , e difficile , il quale , avvegnaché non 
rifponda forfè alla degni ta , con cui ejigeva d* 
ejfer trattato ; lafciami però fèmpre V inefpri - 
inibii contento d* ejfere , almeno nel fuo ogget - • 
fo , utiliffimo , ed a * Sagri Studj , alla difefa 
de* Dritti inviolabili della Cbiefa di Gesù Cri- 
fio y e de* Succejfori del Primato Apoflolico , 
vantaggiofjftmo . L* impr e fa ( poiché la brama 
di fare aggradire alcun. dono , cojlringe a Ten- 
derlo commendevole') mi arreca l* indelebil van- 
t aggio d* ejfere io flato in Italia il primo a • 
' tentarla , e il primo affatto a condurla a' ter- 
mine ; ed efferne flato il primo , per non sÒ 
* * 

qual ventura i mentre da* migliori Eruditi 
erajì da lunga pezza riconofeiuta neceffariffi- 
ma ; mentre s ‘ era tante volte poflo in tratta- 
to di effiettuarla ; mentre tanti affai di me più , 
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•valenti Scrittori vi Ji erano accinti * mentre 
s* affettava avidamente da tutti . In Roma fiefi 
fa il dare un opportuno riparo , e porre in re- 
gola, di verità la Storia dell * Abate Fleury , 
fi è trattato più volte 9 anche ne* fupremi * •ve- 
nerabili Tribunali , fpecialmente ne* Pontificati 
di Benedetto XIII. -, e XIV. , e allorché fu 
pojlo all* Indice il Difcorfo IX. sii le così det- 
te Libertà della Chiefa Gallicana , ed è fa- 
ta fovente rimejfa fui Tavolino di dottifiimi 
Vomini , che ancora vivóno i e me fiejfo ono- 
rano di benigno riguardo; ed i quali riferi- 
rono anche in ìfcritto alle Romane Congrega- 
zioni i loro dotti giudizj • & a non ripetere 
quanto ho notato nella Prefazione al preceden- 
te Volume (*) , e per tacer di altri molti : 
Era troppo neccflària ( mi fcrive con forni- 
menti da fuo pari il rinomatijfmo Monfigt 
Guarnacci , con Lettera de* 7. Gennaro del 
corrente anno 17S3.fi era troppo neceflaria 
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una qualche robufta rifpofta a quello ITibrò ; 
che ha inondato il Mondò tutto; e forfè 
troppo tardi fi pone un qualche argine a que- 
llo torrente . Mi ricordo , che anche a tem- 
po mio, e di Benedetto XIV. , fi era di- 
fcorfo ( ed ancora col Papa medefimo) di non 
tacere sii quello punto . Iddio faccia , che 
ptoduca T effetto > che pur dovrebbe . Lo de- 
sidero , e ne prego il Signóre . Quello è 1 * 
jobbligo mio in quello mio flato profilino , 
all' Eternità , e fcevro affatto da ogni monda- 
no interefie , ballandomi ec. così Egli . E per 
non dilungarmi fovcrcbio sii di un argumentò 
cognito a tutta Gente , e •valevole a commenda * 

re . anziché ad ifcufate il mio tentativo j da- 
* • * 
temi , principe Bino , eh* io * 'pajjl a rendervi bric* 

ve ragguaglio di quejlo fecondo Volume , che 

vi prefento . Raccoglie ejfo , dopo le generali' 

contenute nel primo , le particolari ojferVazio ■» 

ni a Fleury , quelle , che partite . fonomi più . 

rimarchevoli , e al di fugamo più acconcìe degli 

Jludioft Lettori y giacché troppi Tomi , ficco - * 4 
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Me altrove bo avvertito (*) 9 fi farebbono 
feruti a voler, notare diflìntamente ogni cofa . 

i Mi tango a offervazioni di fatto , certe , e che 
non poffono , fe ben mi appongo , ammettere 
riffojìa plauftbile. Lo feorgere ,/? alcuni ori gì- • 
nati Tefi rilevantijflmr , e ad annientare va? ? 
levoli i pregiudizj del no/lro Storico , e di 
tanti 9 che la fentono con ejfo lui ; ■ fieno fati 9 
o no da ejfo fedelmente tradotti come dovea } 
e un problema facili fimo a feiferarfi con leg- 
gilo confronto d'olla traduzione > e del Teflo 9 
* cb ’ io vò rilevando nel primo Capo . Le decre- 
torie antiche teflimonianze 9 che prefentn il fe- 
condo t ^e che l ìflituto , le cognizioni $ lo fla- 
to della quìflione , e i pregiudizj del Fieli - 
ry , lo còjhtutvano tn necejjìta di non fopprì - 
mere , flccome incivilmente egli ba fatto , nel- 
la fua Stona ; tali -teflimontamp fono cosi ener- 
giche 9 e di per fe flejj e eloquenti a moflrare - 
il dritto f che , aveano di venir . riferite ; cb$ 

à 4 ba- > 

* (*) Pref. dt, n. Vili. * ” * : 
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lajla attenderle per rimanerne convinto è tfort 
pertanto ho Jhtdiato di andare* rilevando a 
tratto a tratto V importanza di tali luoghi , la 
divina Tradizióne $ che vi Ji J volge $ le qui - 
Jlioni , che vi Ji aggirano come ho procurato 
di mojlrare il pregiudizio , che ne farebbe fi - 
vrttjlato alle nuove majjtme del nojlro Storico , j 
fe quefle ve’tujle tejiimonianze della più rimo- 
ta . e venerabile antichità egli avejje onefla- 

* • i 

mente Voltate , o locate opportunamènte . Que- 
gli , che guflanó t monumenti antichi , ne tro- 
veranno adunati molti 9 e molto conjiderevoìi 
in qùefli due Capi ; ed io gli priego avver- 4 
tire •, che non è pojjìbile *to fcufare a+quejlt 
luoghi tutti il Fleury i nè attribuire, ad uno 
sbaglio innocente V aver truffati tanto oppor- 
tunamente così molti originai t Tejli , e tanti 
più averne dijpmutati 9 avendogli mamfe/là- 
• mente fott * occhio . Da tale avvertenza Je ne 
avranno , mi fembra 9 due acconci i che t Let- 
tori entreranno in una moderata 9 e ragionevo- 
le diffidenza dello 'Storico , che a tal foggia \ 
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tratta ì monumenti più rilevanti : ed accordo- 

» 

raymo a me un qualche compatimento , fe alcuna 
efprejjione un pò forte mi è talora fcorfà nel 
confutarlo. E nel vero , ove io chiamo a cal- 
colo gli aggiunti dell'Autore , che impugno , 
ed il mio naturale temperamento ; non mi par 
poco , che la cofa fiafi paffata per cos) dolce 
modo , Conci ofiacofachè • ad un , che cade a mo- 
tivo di fvijta , e per mala ventura fenza aver 
mirato al pericolo ; lo so anche io , che - non 
che infui tarlo , dobbiamo averne anzi compati- 
mento , e porgergli ajuto benigno a riforgere : 
ma chi caggia volendo , e ad occbj aperti , e 
veggenti rimirando l' inciampo , per eJJ'cr e an- 
che di tracollo a ognun , che pajji per via } 
altra voglia ft ha , che di careggiarlo benigna- 
mente , e con fredda indifferenza follevarlo da 
terra , Che che però Jìa di quejìo , io non ho 
mirai afeiato dt ufare la più convenevole urba- 
nità \n molti luoghi da me offervati nel Capo 
terzo , ne ’ quali ogni oneff uomo può Jìeguire 
il fentimento dello Storico più tojlo del mio f 
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fe così gli perfitade ragione . Ove trattafi dì 
difcufioni puramente Critiche in materie oiàiùt* 
(popoli j chi può dolerfi fi altrui non ne fimbri 
ftccome a te? Che iniporta $ fi alcun vuol crede- 
re , che gì* Imperatori Filippi fojpno veracemen- 
te Criflianì eh e tutti gli antichi Libeìlaticì fie- 
no d’ una fpecie : che Coftantino aveffe la ce- 
lebre vifione del Monogramma in Italia , non 
nelle Galli e ? E’ gran tempo , che dobbiamo ave- 
re fvefiita la .prctcnfionc d’ e jfer e Oracoli . Mi 
bafta fol che fi attenda , che anche in queflc 
materie , il maggiore , ó minor nome dello Scrit- 
tore non conta nulla ; e tiiUnd cofa è più vera 
precifamente , perchè V ho detta io y o perchè V 
ha detta Fleury. Le ragioni , ed i monumen- 
ti hanno a decidere quefie quifiioni , e dove 
quefii preponderano i ivi è la ragione . 

Quanto però al Continuatore anonimo , sù 
di cui qualche cofa avverto nell\ Appendice ; 
fibiettamenie confejfo , che non mi è paruìo me- 
ritevole di tanti riguardi . S. Girolamo non 
fi conduffe nella maniera medefima y nell ' impu- 
gnar 
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gnar Vigilaftzio * e nel contraddire alcuna fia- 
ta S. Agoftino : nè alcuno de* nofiri , anche 
fiù pacifici moderni > confuterebbe con un me - 
defimo Jìite il Bofiuet , e il Dupinio ; T*lJe- 
mont , e Maimbourg ; ' Papebrochio , e Bai!- • 
let . Non ìafcia però il Continuatore di darmi 
luogo a efaminare alcune fentenzc della efirema 
importanza nell’ Erudizione Ecclefiafiica . 

Ed ecco , E/no Principe , la traccia di quefio 
Tomo i che uvea troppo dritto a portare imprefi 
fio il Vofiro veneratifiìmo Nome . Egli è parto di 
un Servidore (e me ne fb pregio difiinto ) del- 
la nobilijfima Vofira Famiglia , e di pòi; egli 
è nato nelle fi effe dimefiicbe mura di Tofìra 
Cafa; e vi è nato in un tempo , che la memo- 
ria ancora recente della mcravigliofa , applau- 
diti filma , fe altra fu mai , e fenza efempio di - 
finta promozione Vòfira alla Sacra Porpora , ci 
tiene ancor vivo in cuore quel giubilo inefpri- 
nribile , che ne fentimmo , e che con noi pro- 
varono tutti , che pur di fama vi conofcejfcro ; 
mentre abbiamo ancor frefca d’ innanzi agii oc- 
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cbj la 'Vii a mirabile per cui vi ha condotto 1$ 
Provvidenza , e le troppo note qualità Vojlre , 
cd i meriti y che fino gli unici mezzi , che -vi 
hanno Jlradato a cotejla fttblimijjima Degniti . 
Ha in quefti medefimi tempi incominciato a mor- 
JlrarJi al Pubblico il Vojlro immorì al Sinado 
Fervatele , Tefi.ro ricchijjlmo di Sacre Dottri- 
ne , e di Eccleftaflici monumenti , e irrefiraga* 
bile te/limonio alla più rtmota pojlerità , di 
quanto pojjiate nella Scienza de 3 Canoni , de 
vetujli. Riti , ed in ogni parte della Cattolica 
Teologia : monumento, eterno, della vojlra Epir 
ficopal vigilanza , della favia cura , onde il vi* 
gore fojlene.te della Tifici pi ina , la purità do\ 
cojhtme , e del Dogma i e della finita avvedu- 
ta , onde di ficitn%iati , e ReUgioJì Jflitutori , 
e Maefiri avrete fiaputo provvedere V efiem pi ari fi- 
fimo Vojlro Clero , ed il Vojlro fiori tijfitmo Se- 
minario . E non fare* io Jlato Jìupida , fi nel 
centro di tanta luce , che a più lontani di fifone 
defi , non avejji pure fiaputo affi [farvi gli \ figure* 
d,i ? fiirebbe mio vergognofio dfidoro 9 Je nei 
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ledermi da lutti della Famigli A Mattel 9 e fpe- 
tialmentè dall’ È cafra Sig. Duca D. Gìufcppe 
Fo/lro tncomparabil Fratello , trattato con tan - 
to benigna autorevolezza 9 e riguardo , ed affai 
più , che non merito , bette fi cato 9 e di finto ; non 
àvejfi in sì buon punto voluto dare una , qua- 
lunque fi aft , tefit trio manza , della debita , e 
rifpettoja mia gratitudine , e dell’ umile attac- 
tanivnio 9 che nutrirò come debbo fino al Se- 
polcro per così degni , e di me meritevolijjìmi 
perftnaggi ? Aggiugnete , cbe per tempo non 
brievt della dolce dimora Vofira nella Dominan- 
te , e nella State decorfa ; Voi affidafte a me 
jflejfo l’ onorevole , e geìofo incarico di Vofire 
Lettere , e ben vi è noto , quanta foddisfazione 
vi degnafie mofirarmi , e quante rìpruove por- 
germi , non dirò di compatimento , ma di uma- 
nità j di beneficenza , amorevolezza* Mai 
ebbi q comparirvi avanti fenza rifcUotere il piu 
gentile accoglimento ; non mai a parlarvi fen- 
za ejfete • favorevolmente afcoltato 9 e vedervi 
prendere il più vivo interejfe in tutte le cofe 


mie , e at trovar e in Voi un amorevoli fimo pa~ 
dre . In quel tempo felice * ed in quella favo- 
revole circoflanza di trattarvi d’ appreffo , ebbi 
I* invìdiabil contento di conofcervi intimamene 
te , e di ravvifare di lunga . mano maggiori , 
che non deferivo la Fama , e pur le de feri ve 
grandifftme \ e moravi gl io fe , quelle Doti fubli- 
mi , che vi ornano , e troppo gì ufi fi cano il t e- 
nero , inefprimibile affetto , che il Clero Vo- 
flro , ed il . Popolo tutto Ferrar efe vi porta ; 
Fortunata Diocèfì , che vivi fotto il reggimen- 
to Faterno di tal pafore ! Che puoi bearti dap -» 
prejfo di fue nobili , e dolci maniere s e fenti - 
re / frutti di quell * ammirevole vigilanza in -» 
fiancatile., di quella profufa Carità , e robufia- 
infieme , e tenera Religione , magnificare 
ti è dato in faccia al Mondo , coa ficurezza dì 
non venirne finenti ta , nè che Egli fìeffo , /er 
{quanto prodigiofo Jìa il dimeffo concètto , che 
di fe nutre , e la brama , che, niun rammenti 
fu ot pregj ; pur Egti non può gi ufi amente do - 
^0^ j altrui gli riconofca > e gli predichi f 

men - 
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mentre poi laude ne torna al Supremo Datore 
di ogni dono ottimo , che folo arricchì in tal di-. 
. {lima foggia il fuo Jpiriro ! Ma io , Dmo Prin- 
cipe , m inoltrerei quivi in un Oceano finjza 
Udo , nè termine : onde veggio per óra miglior 
confi glio 'tacermi , e fecondare il riferbato e 
modef 'o genio vojlro , che ben conofcò ; il quale 
perir non mi divieta di fupplicarvi > che vi 
rammentiate di me , della mia venerazione , 
del mio affetto (lo diro pure ) , che Voi JìeJfo 
mi avete non radè volte moflràto di ricono/cer 
- fincero , e che Jèmprc farà animato da quell 1 
umile fentimtnto 9 con cui mi glorio badarvi la 
Sacra Porpora . 

Dell* Emgja Vofira Rma • 

Doma I j. tébhrajo 1783. 


timo , Divmé , Qbbligmo Servltor ver^ 
Giovanni Marchetti . 
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- Die I. Augujli 1782, 

^ Nihil obftat. Ex tfdibus S. Callifti 

J>. A. Galletti Fpifcopus Qrenenjìs . 

. i Roma bac die 28. Augujli 1782. 

Nihil obftat . 

Joannes Lazzari Qanonicus Curatus S. Angeli 
in Foro pijcium , ac Sac. Indici s Congrega-. 
fionis Confultor . 

IMPRIMATUR ’ 

Extra Urbem , 

j% Pruno Torna 0. P. Rini P. Mag. S. palati l 

* Apojìolici Soci us < ' ‘ ‘ 

Viàit D. Pb. M. Tojelli Cleri cu! Reguhris Sanili • 
pauli , & in Rcclefta Metropolitana Bononia 
Pani tenti ari us prò Eino ^ & R'ffio Domino , D. 
Andrea Card. Joannctto Ordini s S. Benedilli 
Congreg. Camaldul. , Arcbiepijcopo , & SV 
j R. L Principe . 

4 \ 

Die 4. Novembri s 1782; . .. 

A ' • Attcntis fuprad iftis Approbationibus 
IMPRIMATUR . 

Fr. Aloyfius Maria - Ceruti Vicarius Generalis 
Sanili Officii Bononìx . 
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CRITICA 

DELLA STORIA ECCLESIASTICA 

Del Sig. Abate 

CLAUDIO FLEURV. 

Articolo IL 

Di alcune particolari Offerv anioni fopra 
yuefla Storia , 

• 4 > 

I. *f f 0 O c>, 5K Ccoci » dopo aver date nel prece- 
£ r* £ dente Volume quelle generali Of- 
V JC 4 ® iervazioni , che univerfalmente deb- 
K> Ò bonfi aver prefenti *in tutta la let- 

tura dell* Écclefiaftica Storia del 
Fleury , eccoci ora ad avvertire in particolare 
non pochi luoghi della medehma, cne per va- 
rie ftrade deviano dalla verità. Non havvi cer- 
tamente alcun più facro dovere a (incero , efatJ 
to fcrittor di iftorie, che la fedeltà nell* efpri- 
mere , e rapportare i fentimcnti de* più anti- 
chi Originali ; dappoiché non potendo lo Sto- 
rico effer tcftimonio egli (teffo de i fatti, che 
avvennero prima di lui > fe con la più fcrupo- 
lofa precifione ei non ci rechi le autentiche te- 

A • Iti— 
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flimoniante , noi non faprem più cofa cre- 
dergli • . 

Segnatamente poi nella Storia Ecclefiaftica è in-' 
esprimibile, quanto importi lo (lare attaccato a 
quella diligente efattezza . Sanno meglio di me 
i pratici delle Ecclefiaftiche controverfie , e del- 
la Sacra Storia Letteraria , come fovente un' ef- 
preflione , una fola parola, anzi perfino una va- 


mai troppa , ed il noftro Fleury perfuafo ap- 
punto di verità così rilevante, s’ appigliò al 
metodo di riferirci gli Originali, ed i lor fen- 
timenti , con le ftefle parole loro , anche mal- 
grado certe retoriche fanzioni di Storia, a ben 
perfuaderci, che volea tenerli alla più rigida 
preeifione sù quello Articolo (a) . Perciò e’ 
premunì i Tuoi Lettori ad andar cauti nella Sto- 
ria del Baroniot pofci*chè le Verfioni, che a 
que’ dì erano in voga de' monumenti Greci non 
fempre trovanft efatte ( b ): e perciò egli fteflo ,- 
•il Fleury , fi obbligò di rimontare ai fonti (c) 
nelle fue traduzioni , e darci le parole degli 
Originali tradétte FEDELM.ET>{TE nella nojtra 
lingua dal Greco , e dal Latino . Opima teorica 
in vero, che a noi fol rimane a vedere -come 
nella pratica fia fiata efeguita. 

CA- 


( a ) V. il noftro Tomo pree. al o. ',6, 
(b) Prefaz. Fltury n. VI. 
f c ) Ivi . 
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CAPO I. 

Delle traduzioni del Sig. Fleury , nelle quali non 
ha refo fedelmente gli Originali . » 


a. Q Tamo qui in materia di fatto, ove non oc* 
ìjf corre altra difamina , che un leggiero con- 
fronto degli Originali , con le verdoni datene 
dal noftro Storico. In una tal difcu/Iione ci 
ferviretno del tefto del Fleury , e non già delle 
traduzioni , che ne fono date fatte da altri , 
poiché noi ci damo proporti la Critica di Fle;i- 
ry mededmo, e non de' iuoi Traduttori. E poi- 
ché, decome bene avverte 1* Offervatore Anoni- 
mo del noftro Storico ( a ) , non vi ha alcun Mi- 
ftero , sii di cui fia d‘ uopo fpicgarfi con più di pre- 
cauzione , come quello della Trinità : . incomin- 
ciremo^da unir qui in compendio ciò, che 1* 
Offervatore mededmo in varj luoghi ha nota-, 
to sù quello punto. 

„ Il Fleury facendo l’eftratto (b) dell’Apologià 
„ di A cenagora , dice, che: il Tadre , e il Fi * 
„ glio fon uno: Le Vere , & le Fils font 1 / 7 ^. 
„ Ciò non è totalmente efacto. Una, prefo da 
„ fe folo, dgnifica la Perfona , e non già la n*- 

A 2 „ tura , 



[*) Ofefciyations Theologiq. hift. Crit. Tom I. , e II. Ve- 
dali con ordine de’ luoghi del Fleury ,' che andereme 
citando . 

(h, Liv. ili. hift, n. XLVH, 
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„ tura, o 1’ effenza . Convien dir dunque: II 
„ "Padre , ed il Figlio fono una cofa fteffa . JEd in 
„ tal guifa il Padre Amdot , ed il Padre Dou- 
,, hours hanno tradotte quelle parole di Gesù 
,, Crifto ; Ego , & Pater unum fumus : ciò, 
„ che è conforme alla dottrina de' Teologi , i 
„ quali dicono , che per efprimere l’ identità di 
„ natura, che vi ha frà le divine Perfone, non 
„ convien fervirfi del mafcolino unus , ma del 
„ neutro unum. Nè può feufarlì Fleury , perchè 
„ egli è in quello luogo un femplice traduttor 
„ d' Atenagora j ^ poiché la parola greca «òr 
„ dell’ originale irò r ovtoì 7rxTpò<: ,mì ré w*; ef- 
„ fendo indifferente pel mafcolino , o pel neu- 
„ tro, perchè polta nel Genitivo; conveniva 
„ fcegliere in Franzefe la elpreflione la più con- 
„ forme alla dottrina della Fede , e dell’ Au- 
„ tore , il quale altrove chiaramente efprime la 
,, diftinzione reale delle Perfone divine ( a), 
i, Simile è la traduzione di quelle parole del Pe- 
„ dagogo di Clemente AlelTandrino ( b): Tgibil 
„ ergo odio babet Deus , fed ncque Ver bum ; 

' „ utrumque emm unum ejt , nempe Deus . E a no- 
* tarfi quell’ unum , e non mai unus ; onde non 
' „ ben traduce Fleury ; ( c ) Tous deux font 
„ dovendo dir piuttofto; Une meme ebofe. 

,i Origene parimente, argumentando contra Celfo 

v ( a ) » 

,r rv — J...J . =cQ> 

(«) V. Appaia». Biblioth. Patrum P. Nicol, le l^vurry Tom» 
I. Lib. II. DilPrc III. Cap. V. §. I. 

( bj Lib. I. Pcda^. Cai). Vili. 

( cj Liv. IV. bill. a. XLI. §, Par cts p*r»Us • 
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„ (a), ne moftra , che febbene diftinguanli le 
„ Perfone, noti perciò adoriamo piti Dei ; ed a 
„ pruova reca quel detto di Gesù Crifto: Ego , & 
„ Vater UTiUM fumus . Il Sig. Fleury traduce al 
„ folito (£)•* Le Vere , & mot rtous fommes UTsf: 
,, ove è a notarli* che nel darci di poil’ellrat- 
,, to della prima ietterà circolare di 5*. ^ilef- 
„ f andrò. Vefcovo d’ AlelTandria j quivi il noftro 
,, Storico traduce* come ben dovea far femprc 
„ (c): Le V(re, & mot nous fommes urte meme 
„ chofe : Mt poco dopo riede all'antico Itile * 
,, voltando (d ): Il Vadre -, ed il Figlio fon t/2^0. 
„ E così più fotto (e)» 

3 , Abbiain’ anche dal noftro Stòrico ( f ) un com- 
„ pendio della celebre Lettera dommatica di 
„ S. Leone a Ftaviano , nella quale dell' una., e 
„ dell’ altra natura , umana cioè, e divina in 
,, Gesù Crifto, diceli ; In unam coeunte Vtrfo - 
3 , narri . Non sò , dice I' Offervatore , fe è fta-J 
„ to il Libra jo, che ha pollo in Fleury t L'un , 
„ e V- altra natura ... è fiata unita V1{jt 
„ T'EKSO'HjI •* * une Perfone, in luogo di di- 
j, re: en une, in una Verfona ! come ben dice S. 
, , Leone . Ciò che leggali ira feguito nella tra- 
3 , duzione del Fleury : Le Vere , & moi nous ne 
», fommes qu‘ un , non è certamente un errore di 

A y 3, Stani - 


©» . ■ - ■ . 1 ss -!jl= " 1 1 j =s=gg»Q> 

( a 1 Liv. Vili, co- . Cclfum • 

( B ) Liv. VII. ti. XXV §. Cetre . 

(c ) Liv X n. XXX. §. Ut fuvent i 
( d ) Liv. XI n. XII 

fe) Liv. XII n. XXI IT, § Enfiti tt . \- 

(/; Liv. XXVII. n. XXXV S 
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• „ Stampa , ma una mancanza ordinaria dell’ Au- 
„ tore , che può farci fofpettare , che Ha di lui 
„ anche la precedente „ . Diflfatti la Teologìa 
dommatica non era certamente la fetenza di- 
letta del noftro Storico. D’ altronde, elempj 
non mancano di grandi Eruditi affai manche- 
voli in quella parte . E’ noto il fentimento di 
i Boffuet , quanto a Monlìeur Rjgault . Molte di 
quelle non efatte efprelfioni del Fleury , notam- 
mo nel nollro Saggio, che il Traduttore dell’ 
edizione Sanefc avea liberamente corrente* 

„ + * 

* 

3 . Fin qu? con poca varietà 1* OlTervatore ci- 
tato. Palliamo a efaminare aderto un importan- 
te luogo -di Ter tulli Ano (a), che Fleury cita in 
margine, e traduce dall’ Originale Latino in tal 
guifa(A); Gli Eretici Avevano ottenuto dal Pa- 
pa LETTELE, € 07 ^ LE QU ALI i volendo render 
la pace alle Chiefe d‘ Afta , e di Frigia , Egli ri- 
conofceva le 'Profezie di Montano, di Vrifca , e 
di MaflìmillAé Fleury noftro in quelli luoghi tie- 
ne efattamente la fua parola, di non fare ofler- 
vazioni . Ma primamente , abbenchè Tertullia- 
no depollo averte quello rimarcabil fatto, qual 
ce lo efpone Fleury , era d’uopo avvertire, che 
allorquando egli fcrirte quello Libro contro di 
“Praffea , eralì già refo Montanilla ei medelìmo 
(c). Oh gliè un mal vecchio, che gli Eretici 
‘ * ' ‘ ~ " ufin 

■p u n I 1, 1 .1 

(*.) Lib. con. Praxeam . Cip. I. 

(h) Lir. IV. hift. a. VI. §. Serafian. 

(c) V. Fltnry L, V. nn. XXVIII. XXIX. 
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ufin la frode d’ infingerli di buona intelligenza 
col Romano centro della Cattolica unità ! V 
Autore del Carmen contro Marciane , che gli 
Eruditi reputano antico più di Origene , ne av- 
verte, come fin dal Secol II 4 gli Eretici Cer- 
done , Marciane ec. frequenti gite faceano a 
Roma per carpir, fe poteano , la Comunione 
del Papa (a). Vedali Tertulliano ifleflo (b),e 
S. Epifania ( c ) . Dello fteljo IJ, Secolo ab- 
biam riferito da Eufebio (,d) t che i fegua ci an- 
che di Teodora , e ^ trtetnone , andarono fpac- 
ciando , che i loro dogmi erano Rati approva- 
ti da Papa Vittore: ed Eufebiò fteffo , dopo aver 
- detto eh’ era a ftupirlì , che quelli Eretici non 
fi vergogna fiero di fabbricare^ fimi! calunnia 
contro Vittore : TlJk iì otite eiliovvrcu tmCtx B/k- 
ropot HXTxtystiStoQéa , ne prova a lungo la menzo- 
gna . Or nell' ipotefi , che i Montanifti anche 
averter polla fuori una fimile, tanto loro deco- 
rofa fioritila , non avrebbon fatto altro, che 
' imitare gli altri limili ad elfi nell* Erefia » ma 
che li trovarti un favio lettore , che fui folo 
rapporto di un Montanifta , volerti credere que- 
lla Papale approvazione delle Profezie di Mon- 
tano i io veramente noi $ò . Conviene però, che 
fi renda a Tertulliano , abbenchè Montanifta , 
una dovuta giuftizia . Egli non dice punto , che 

A 4 il 

li 

( m ) Inter Opp. TcxtuM. L. III. p. 63 j. edit. Ven. 174Ì. 

( b ) De P.-acf<TÌi>r. Can. XXX. 

( c } Hxrelì XLII. a. I. - 
I d j Lib. V. talli. Cap. XXVIII. 


t \ ■ 
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il Pontefice Eleuterio approvale le Profezie men- 
zionate con le fue lettere ; ficcome fà dirgli 
Flcury. Eccone le originali parole: Vraxeas tunc 
J{pntanum Epifcopum , agnofcentent jam Tropbe- 
tias Montani , & ex ca cognitione pacem Ec- 
clefiis afflai & Vbrygia infertntemi coegit & 
littcras pacis revocare ec. Or quivi è ben rimar- 
chevole la confueta maniera , o induftria del 
Fleury , che alcune volte traduce in guifa tali 
tedi, che a chi lupérficiilmente rimira le cole, 
appena fenfibil ne ferabra la differenza , tutto 
che ella fia rilevante, ficcome appunto V è in 
quedo luogo d! Tertulliano « Sanno i periti nel- 
la Polemica , e Canonica , quanto enorme dif- 
ferenza ne pali frà 1' autorità di un privato feti- 
timento del Romano Pontefice, di un*, priva- 
ta di lui perfugfione; ed il proporre tal fenti- 
mento in Lettere Decretali alla Chiefz tutta 
dirette, o che generai dottrina ne dabilifcono. 
Or ecco la ma Almi differenza frà Tertulliano , 
e Fleury * Il primo non dice altro , che ciò , 

' che la Scoria di quei tempi rende per avventura 
limile al vero . Poiché noi rifappiamo da Eufe • 
bio ( a ) , che tali , e fi rilevanti furono le apparen- 
ze di verità, e per fin di miracoli, ed ederior fan- 
tità di vita, che fui principio rendeano plaufi- 
bili le predizioni de* Montanidi, che molti f- 
ftmi fomma mente Cattolici furono condotti in 

ab- 



U) Hift, Li# V. Cip. III. 
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abbaglio; Tùv $’ tx/ap' TÒv M.ovtkvov tteci A’\rttflix2riv t 
kxI Qstòoróv Tripì rri t qpvyhxv ìxpTi ( tote rpcórot . 
Triv 7TSpì TOV XpO'fllTiVM ì’TÓXiyltV nxp*. 'JTOWoìi 6K- 
<pspoij.év(oi f. irXeinrxt^xp Ovv xxì x\\ju zxpxSo^o'roiicu 
roij fida xtfp/'Tjuiixrof eltltr réte x xtx Six'f&pois U*\ri- 
fflxt iuTeXoiiuivàt , vlariv nxpx xoMoì r tov rtxtetvot? 
irpo'ffirevHv nxpitxot • Ceterum , cum Montanus (tra- 
duce il Valefio J , & Mcibiades .. . opinione ho - 
. minum tamquam Vropheta celebrati catpiffent 

- (multa qu ; ppe divina gratta miracula in pluri- 
bus Ecclefvs etiam tum fieri folita, fidem plurimi 

v faciebant , eoi quoque prophetare ) . Or qual me- 
no incredibil cofa, che , in quei tempi, che Io 
fpiritcr di Profezia, frequente ancor provava fi 
nelle Chiefe ; in un* opinione tenuta da tanti 
i gravi Cattolici, difcendetfe .anche Eleuteiio , e 

- vere ripucaffe.le Profezie di Montano , e de’ fuoi ? 

- ;NiunOi. Vi. ha , che< pretenda , che. il Papa nell* 
‘e(Terp:innalzato al grado di Vicario di Gesù 

: Crillor perda perciò 1’ e(Ter di tjomo nella qua- 
lità di opinare , o ne acquifti la certa divina af- 
fi (lenza in ogni fua privata opinione . Qjaefta 
privata fentenza potè rendere Eleuterio propen- 
do, anzi <fhe nò, ai principi di Montano* di 
i cui foto prodigi , « non errore alcuno fin’ *1- 
. lora era noto ; e quindi , determinato il Papa 
dalle favorevoli teftimonianze de’ Vefcovi del- 
le Gallie (a) , e da’ libelli de’ Martiri del le 
Chiefe di Lione, recatigli in perfona da V. Ire- 
neo a favore de‘ Montanifti s quali Martiri, a 
. ; -\ • -• *. -- ' ; - '* rap-'> 




(*} V» **»-#a,an. CI.XXIX, «.XXXI V. 
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rapporto di Eufebio ( a quali a nome pub- 
blico delle Chiefe tutte , domandavano , che 
impollo folle un pacifico termine alle diflen- 
(ìoni nate a cagione de’ Montanini medefimi: 
Tfjc tcÓv fKxX»jff/tdv tìpijvrjf tviKst irpsffptvovTH ( poi- 
ché difeordie eran nate Culle loro Profezie ) ( b ) J 
da tutto ciò modo Eleuterio , diede lettere , che 

• unicamente imponeano filenzio a tali contefe; 
e quelle Tertulliano chiama litteras pacis : rivo- 
eate poi , allorché da Traffea difertore de* Mon- 
tanini fu meglio informato il Pontefice delle 
di loro impodure . Vedali il Padre Maffuet ( c). 
Tal privato fentimento, t tale impofizione di 
filenzio (blamente rilevali da Tertulliano t ma 
egli non dice giammai ciò, che fà dirgli la 
traduzione del Fleuty, che Eleuterio cioè apj 
provato le Profezie menzionate colle fue Lette- 

* re: zia Tertulliano medelìmo ciò dicelTe , e di- 
ceflTe il vero j frà curiofi efempj , che arreca il 
Dupinio (d), Hptnanorum Tontificum , qui de 
fatto a fide , & -peritate deviarunt,*.. DECHE- 
TALIBUS ETISTOLIS Ecclefìam docentfs : alme- 
no quello di Eleuterio , che ivi colloca in pri- 
mo luogo » non farebbe tanto lontano da ogni 
apparenza di fondamento s quanto tutti gli altri, 
che liegu«no. Intanto, al proposto degli avver- 
farj in quello /argumento , che Eleuterio zr-ì 

. radè 


*&>'—!! !■*-■, 1 .* , 1 1 .■ ■■■ ' « i„ ■ — oQ» . 

( * ) Lib. cit. Cap. IV. 

lij Baron. Jot.cit.n. LII. . ... 

(e) Dillcrt. II. in Opp. s. Irena! n. VII. ec. pa<r. 67 , ec« 
(d) De ant. leel. Diicipl. Di A. V, Cap. a. §. 111% 
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rade in punto di Dogma , c infegnando ex of~ 
fido ; mancano tré fole cofe . Manca , che rtr- 
tulliano lo dica ? ancorch' et lo dicede , m&n- 
ta là pruova , che fia Ciò vero per quello ; t 
ponendo anche fia fiato detto , e detto il vero 
gli manca 1’ edere a propòfito i poiché farem- 
mo in materia di fatto puro , e non di dogma» 
pollo che Eleuterio avelfe riconofciuti i Monta- 
ni fti , dotati della grazia di profetare, che da 
molti godeafi frà i Cattolici . Vi fatebb*- egli 
per avventura alcun maliziofo , che dir volef- 
fe , Che Eleury nel tradurre in tal guifa quello 
luogo di Tertulliano , avea di mira certa fua 
maxima, che voleva poi (a) ftabilire £ Non en- 
triamo in quella ricerfca . 

<f. Varie tefiimtoniànze di antichi Padri, che del- 
la Chiefà Romana parlando, ad ella atcribuif- 
Cono 1 * ApoftoliCo Trinciato , o a dolutamene# 
il Principato , non è piacciuto al Padre taldo- 
' Pino , Autor dell* Opuscolo t La mauvaife f»i ec 
thè dàl Sig. Fleury fianb fiate refe per Trima- * 
to . Ne uniremo compendiofa mente le oflerva- 
, fcioni . 

* * * 

„ E' fomrtia mente cèlebre il luogò di S. Ireneo , 

>■> che dice così ( b) : jli hanc Ecclelìam ( fio- 
„ manatn) PROfrEER TOTEK’no^EM (o -fe- 

con 

»Qc =aLLiL--." .. _ 

( 4 ) LiV. XCIII. n. XV. in fin., ed altrove . Si confronti 
col L. LXXXI. n. LIV. , e con T accreditata Opera 
Hiftoirt d > * Dlfftrtnt ec. pag. } 99> ec. , e 4 * 3 . V. il ne* 
ftro Tomo I. n. 4 9. 1 

( h ) Lib. III. ad haer. cap. Ili, .. . .. 
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„ condo 1’ ultima edizione, potiorem ) ’PRZX” 

„ CIVAUTATEM necejjs efl , omnem convenire 
„ Eccle fi am : il fleury ha tradotto (a): A cau- , 
» f e de f a puiffante Trimauté . Egli fpiega , di- 
„ ce il Padre Baldovino , altrove cofa intenda 
„ pel Primato, o Primazìa.' e fappiam troppo 
„ bene,. che, fecondo i Novatori, il Papa non 
è, riguardo ai Vefcovj, altro che : primus 
, „ inter parcs » Perciò Fleury traduce male an- 
„ che quelle altre parole di S. Ambrogio : Ro- 
„ ma ipfa vcnerabilis , cujus etiam hac in par - 
. „ te VBJ^CIVATUS ejl. II Santo Padre vuol 
„ dire , che Roma ha la fovrana poffan^a egual- 
„ mente in materia ,di Religione, che nelle 
„ materie di Stato ali tempo, degl'imperatori 
. „ Romani. Ma il Sig, Fleury fi direa S.Am->^ 

„ brogio : ( b ) ' Home, qui tient la PREMIERE 
„ "PLACE , meme en cette matiere 1 il primo 
„ pollo. Similmente il gran teftimonio di S . 

„ Agoflino per la Chiefa Romana ( c ); In qua, 

„ Apoflolica Cathedra viguit PBJ'HC IV ATU S , 

„ vien tradotto dal Fleury ( d ): Ideila quale è 
,, flato fempre il VBJMATO dell ’ Apofloìica Catf 
„ tedra ; ove convenia tradurre il Principato a 
„ la Principauté, come 1* ha tradotto M» Te- 
„ titdidier „. E’ anche affai notabile , che in 
quello luogo medefimo S. Agoflino dice , che 

Ce - 

. • •> 

C» l-ì-h— l . ! 

(a) Liv. IV. hift. n. XXV* 

• * (£) L. XVIII. n. XLVIl. <••• 

(c ) Epift. XLIII. n. VII. 

(d) L. XX. a. xxx, * : : 
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Cecilianó era pronto a perorar la lua caufai 
avanti al Papa : ubi paratus effet caufam fuam 
dicere: parole affai ripugnanti alle malli me , che 
al §. li. dal n. ij. ec. del Tomo precedente 
abbiam notate in Fleury , Or egli , a disbri- 
garli , tace affatto quelle parole ( a) . ,, Tace ciò , 
„ che dice ivi S. u Igojiino : Mslcbiadis ULTIMA 
„ e/i proietta Sententia $ ;e tace , che di tal fen- 
„ tenza , e dell’ affare de’ Donatici perniile 
„ Co/tantino , che fi avelie nuovo trattato ; 'Hpn 

* „ quia jamnecejj'c erat , fed eorum perverfttatibus 
„ cedens „ ; parole tutte, che quanto ripugni- 
no al noffro Storico , può vederli nel citato no- 
ftro Tomo I. dal n. 53.,, Quanto al luogo di 
„ Valcntiniano III.; BcatiJJìmus Romana Civitatis 
„ Epifcopus , cui PP^I HCITATUM Sacerdotii an~ 
„ tiquitas contuht : che lo Storico noffro tra- 
„ duce: Il Primato accordato al Vefcovo di Ro- 
„ ma „ : potrebbe notarli, oltre il difetto dei 
‘Principato , che avvertefi dal Padre Baldovino , 
effer mancante ancora di quel fuper omnes , che 
nel tefto fi legge , „ Principato , dice 1 ’ Offerva- 
„ tore, in tutti i Dizionarj lignifica una fo- 
„ vrana potenza , che non può efprimerfi con la 
,, parola Primato . E al certo , che Fleury non 
„ azzarda molto a concedere al Papa una fem- 
„ plice Primazìa . Anche Incmaro Remenfe , 
,, uom non lofpetto a’ noftri avverfarj , afferifee 
„ della S. Sede (&) : Hpn ab borni ne , neque per 
• , • „ bomi- 

i ®o ■■■ '■ = J, 1 _= oQf 

( « ) Lìt. XXVII. hift. n. XLVI. 

I b ) Lit>. de Ptzdcft. pag. 15*. 
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„ hominem , /erf per Dominum Jefum Criflum , 
„ hac Sontta Sedts omnium civitatum meruit 
,, THTJ<{CIV.siT(JM . Lo Storico tioftro, per non 
. „ ripeter quivi la fua Trimauté , ama meglio 
„ tacere affatto tutto quello luogo, benché dia 
„ il riflretto de' Libri della Predcllinazione di 
„ Incmaro (a).,, Certi altri luoghi però dell* 
Autor medefimo, non gli ha già tacciuti Fleu- 
ry (A). Ei ben fapea , quando conveniva parlar 
re, e quando era fpediente il tacere. Ne accen- 
nerò io altro efempio in un luogo di Teodoreto 
tradotto (c) Umilmente per "Primato dal nollro 
Storico . 

* * 

y. Richiama adeflo i- nofìri rifleflì un» importante 
tedimonianza , che (Irettiffima relazione ha cqU 
la queftione della convocazione de’ Concilj Pro- 
vinciali. Convien qui rammentarli ciò, che dal 
n. H. del Tomo precedente, abbiamo efamina- 
to: collante fentimento effere del Sig. Flemy , 
che la pretenfione , che il Romano Pontefice deb- 
ba aver parte alcuna nella convocazione di que- 
lli Sinodi, 1* è ( dice Fleury ) un’ impoflura co- 
niata di pianta nel Secolo Vili. , o IX. dal 
mentitore Ifidoro . Or dunque i primi Concilj 
convocati nelle Provincie , de' quali dopo l' età 
degli Apolloli, ci abbiano conservata memoria, 
i falli Ecclefialtici , fono quegli, che nel $e- 

col 



(<*) Liv. XLIX. hift. nn. XXXIII., e L. 1 

( » ) Me occorreranno molti clcoipj dal !.. L,, al XIII» 

(c ) L. XXVI I. n. XLIV. §. Il cb*r(t* . 
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col fecondo, convocò, e prefedè in Alia Toll- 
erate Primate di Eiefo , falla queftione della 
cclebrazion della Pafqaa, tanto agitata fotto il 
Pontificato di S. Pittore. L' è perciò in certo 
modo la Primordiale, la Storia della convo- 
cazione di quelli Conci!; ; e quello bada a ca- 
pire quanto monti ad importanza, 1' ufare nel 
riferirla la piu fcrupolola efattezza . 

Giova fentire un momento il rinomato Sig. Du - 
pimo (a). Egli, non folamtnte combina col 
nodro Storico nel generai principio , che nulla 
abbia, che fare il Vefcovo Romano nella con^ 
vocazione de* Sinodi nelle draniere Provincie; 
ma da uom , qual' egli era, di franchilfima de- 
rilione , ne reca a pruova quedi Concili meù 
defimi da Tollerate convocati : Circa celebratici, 
netti Vafcba (egli dice- in tuon libero ) per pr<H 
‘ Pincias celebrata funt Concilia , SIl^E JUSSU , 
ET ^iSSET^SU Romani Tontificis. Eppur, mira J 
te quanto divertì ne' loro giudizj fono di fio-, 
vente gli Eruditi moderni. Qjefta afferzione , 
che il Dupinio ne arreca con tutta la ficurez- 
za, come un alfioma il meno bifognofo di 
pruova , vien contraddetta dal Padre Couflane 
( b ): e ciò, che più è rimirchevole , non fi con- 
tenta quedo dottifltmo Scrittor Francefe, delle 
nude derilioni Oupiniane; ma contanti pruove 
ne adduce a diraoftrare all' incontro , che non 



( tt) De ant. Eccl. Difc. Diff. II. Cap. II. §. I, 

( b ) Tom. I. Epp.. RR. PP. in Viftor. $. I. cc, pag. PJ.ec. 
edit. Patif. 1711. 
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fol con ujj'enf o , ma con precedente iftigazione , 
a efprefTo volere del Pontefice S. Pittore , con- 
vocati furono quelli Concilj . Altro fa molo Eru- 
dito , il Padre Le- Quieti (a ) ha imprefo a pro- 
vare ciò fteffo, e più d’ogni altro il dottilTìmo 
Padre Maeftro Mamacbi ( b ) per me fpecialmen- 
te aliai memorabile , ha quivi efercitata con lo- 
de la Sua erudizione . Vedali anche il Sig. Aba- 
te Zaccaria (c). Ma a che trattenerli in oppor- 
re al Dupinio , i fentimenti, e le pruove di re- 
centi Scrittori , allorché rimontar polliamo in- 
dubitatamente alla fonte, ed interrogar Tuli- 
crate ifteflo , e da lui rifapere, che fu Princi- 
pal parte nel fatto , quale influlTo avelte* nel 
convocar tali Sinodi il nominato Pittore ? £«- 
ftbio (</•) ci ha confervata la IfelTa Lettera , da , 
'elfo Primate Efelìno fcritta al Pontefice , ed 
ecco originalmente ciò, che al noftro propo- 
sito vi fi legge: Ì$ Tcóv iniaxixoìV rwv 

avfJLtrxodvrùìv ixviìfxovtijocu , ot/t vfxw ìfyùaxT* pu- 
T<XK\nÓ>ivxt ùx e'/jloù , noci fxtTmxXi<JxfXì]v Ve lo 
rendo letteralmente in latino; Vojjem guiderà 
Epifcoporum futi ut exiflentium mentionetn face- 
re , quos POS DIGTiUM DUXISTIS convocati a 
me , & convocavi . Qui parlali certamente al 
Papa , ne farà alcuna Ipecie a chi abbia una 
mediocre tintura delle antichità Ecclclialtiche , 

- . . • • * ; , che 

i * 

1,11 1 ; - 1 . yv~r.TT.T- 

• ( «» ) Panopl. ad Xchif. Grarcor. Ccntur. II. 

(t) Toni. Vi. Anriq. Chrilt. p. 10.ee. 

(r ) Antifcbr. pa:t. II. L. II. Gap» !• ni III. 

(d ) JLib. V. hiù. Capi XXIV. . • 
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che ufato vegga fi il numero plurale (a). Ciò 
'-•fiegue , o per un* appellazione onorevole , o per- 
-*chè ai Papa ragionali confiderandòlo nel Tuo 
r Concilio y come quel di 5". Bafilio (b): Si ca- 
put VOS univerfalis Ecclefid cogitatis, non poteji 
caput (licere pedibus: opus veflri non habeo . Do- 
po ciò, mi J-fi permetta rendere una ragione 
1 della verdone da me recata del Tefto di Toli- 
i crate , della quale sò , che non han bifogno i 

* più pratici . Le parole: v[àm rigiùtaart , le ho 
' voltate per vos dignum duxijiis: e certamente 

ne è quello il propriiflìmo fignificato . Non al- 
tra può eflerne, e non è di fatto 1»' radicale, 

* fc non , che Sjfm dignus ; e quindi djPtiko di- 
gnum cenfeo . Mi verrebbe anche a- notare in 

: quella maniera ufata da Tollerate , quanto ai 
Vefcovi adunati a Concilio t Quot vos di gnum 
duxijiis convocari a me , & convocavi : che da' 
molti vi fi attrova , nel genio degli Orientali, 
un' enfafi particolare . Notano , 'per efempio , 
var; gravi Interpreti, che in quelle frafi della 
Genafi -ivOW *r«On» mnbx *»ok"i : Sic lux , ó* 
fiut iux &c. elpriraefi la pronta obbedienza 
> delle creature ec. E così alla frafe qui da To- 
llerate ufata è fimilifltma quella del Centurio-» 

* ne Vangelico (c): Xéyeo Toiircp ?rop£iifl»|T/ , k*i 
?r cpivsrcu. ned #.Xku) ,ipx°u , udì tpx t7CU • • • JMÒjW 
TOVTQ , KfCf 7TQKÌ , OÌC0 huiC l VAdt » ©* Vadlt } 

" B . & , 


«©» — g-J-i-=iLe =e - ... stm . ■ ..I . . ; gggg 

(« ; V. i! ptcc. Tom. I. §. Vili. 

( b ) E;>i(ì. LXXVH. ì-ì 

( c ) .Viatth. Vili. -i .'«i * 
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& alti: veni, & venit .!*... fac hoc , & fa- 
cit &c. Or tutto ciò prcfuppofto. , difendiamo 
di grazi» a vedere quanto maltrattata ci abbia* 
no refa le veriioni quella importante teftimo- 
nianza del Primate Efefino . 11 Valefio ha tra- 
dotta la parola ìj^icóaaTt , dignum duxiftis per 
• pctiifiisi onde ce n* ha minorata la forza. La 
verdone , di cui fervìaiì Baronia (a), la fnerva 
anche di più , facendoli dire ivi a Tollerate , 
che avea convocati quei Yefcovi : a vobis ro - 
gatus. Ma più di tutte ne è depravata affatto 
la traduzione, che ce ne porge Fleury ( b) in 
quelli termini; lo potrei por quivi i nomi de* 
yefcovi prefenti , i quali ho convocati alle voftre 
. preghiere C in frafe Franzefe a votre priere ) • 
v Ed ecco, che Vittore , il quale nel teflo/ di 
Tollerate , molto autorevolmente lì efprime ; con 
le parole raedelìme pretto il Valefio petit : ro - 
gat in Baronia : e prega tradotto i dal nodro 
Storico. Tanto è giufta 1’ offervazione , che in 
propolito di veriioni mi rammento aver fatta 
il Lamy, che la verità s‘ altera nell' allontanarli 
dalla fu» forgente, e lì guada in palpando per 
tante mani. Ciò, che dee parere fconcio , u è 
che traduca in tal guifa un Fleury ; , il quale 
nella fua Prefazione ha con magnifiche parole 
efaltata- la neceflità di confultar ftmpre i Ori- 
ginale , e ci ha premuniti controprove, poiché 
te verfioni degli Autori Greci , delle quali fi è 

fer - 

— ■' "■ 1 ■ 1 ■ ~ ~ - Q » 

( a ) Anno CXCVIII. 
là) JLiv. IV. kilt. n. XLIV. 
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.fervito , non fon Tempre fedeli . Così s' inge- 
rifce fiducia a lettori $ e quei, che reftano ab- 
barbagliati dalla franchezza, dopo quelli folen- 
m Canoni di Critica , penfando di leggere i 
fenfimenti pretti dell' Autore antichiflimo j be- 
ono fovente i pregiudizj reali di uno fcrittore 
moderno. Desìo mi prende di riferir qui un’ of- 
1 fervazione del Sociniano C/arr^piattofto acuta , 
tuttoché impertinentemente prodotta da coftui , 

- nelle Offervazion* al Cap. V. del Libro de 
Mendacio di 5* Agemino ; Multi (dice il maij- 
> Ziofo Eretico) in mendacia tam acri ter invehun- 
t*r, ut po/tea in rem /team fruftuofius mentian - 
-pur * Simpliciores emm homines non fufpicaban- 

• tur ah tis fibi fuenm fieri, qui tam infenfos pro- 
fitebantur fe mendacio . Quella nota critica po- 
trebb'elja mai in niffun calo applicarli , fenza 

-impertinenza, ad, alcuno fcrittore? Quanto a 
. pie, tanto è lungi, che io voglia efpreflanien- 
ttc caricarla a Flewry , che anzi leggerei volen- 
tieri Ciò, che. fi dice ile per difènderlo, qbando 
•egli veniffe attaccato per quello capo. Comun- 

• tjue Cane, a m* bafta, che fi noti, che nella 
traduzione dataci dal noftro Storico y s. Vitto- 
re non fà niente più di ciò , che farebbe lecito 
per avventura a me fteflo , pregare cioè in qual- 
che pccafione un Primate , che voglia convoca- 
te il Sinodo di fua Provincia. Frattanto cade 
molto in acconcio a mille luoghi della Storia 
feguente del Fleury (a), che in queftd Tetto di 

- - ^ | | B z Po. 

(«) IV, n. II. Difc. VII. n. Vl. t cd altrove, co- 

me può rilevarli nel aoftro Tomo pxcc. §. I. n. 8. ec. 
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'Policrate fieno fiate VRJLGHIERJL le interpoli? 
dal Papa. Palliamo ad altro. 

6. Nella Pillola LXVIII. dell* Ordine di Tamelio, 
da S. Cipriano diretta al Pontefice S. Stefano 
contro Marciano Arelatenfc , che allo fcifma de* 
Novaziani erafi in que* tempi aggregato; di 
fommo rimarco fon degne .quelle parole: Diri - 
gantur in provinciali , & ad plebem Creiate 
confiflentem A TE litter a , QUIBUS abjiento Mar- 
ciano , alias in ejus locum fubjlituatur . Quello 
è tefio originale, immune da varietà di lezio- 
ni, da alcuna difformità di Codici, da mini- 
mo fofpetto di fuppofizione egli d chiaro nel 
fuo letterale contefio* quanto balla per non po- 
ter eflere alienamente ftravolto, fenza le più fo- 
fiftiche fottigliezze . Eppur non farà inopportu- 
no recarvi., a più forte fiabilimento , alcun 
commentario di Autori dèlia fentenza men fa- 
vorevole a*. Romani Pontefici , acciò vedali, che 
non vogliamo valerci d'autorità, cui polla darli 
eccezzione. Monfig. "Pietro de Marca (O, dopo 
il riferito Tello di S. Cipriano, ne foggiugne: 
.’HULLA 1W>U»TRJA 'HprUTOHES HOC TE - | 

STI MOT^IUM CrPHJATiJ ELEVAR TOSSUTi^» 
FUTILIS EST ET^IM illa refponfio , non deponi 
a Stephano Marcianum , ftd deponendum declora- 
ti . Ow/« imo., CONCETTI? VEPyBIS Cyprianiis 
txigit a Stephano , ut SUIS LITTEF^IS Marcia- 
num iamnet , a/tque adeo alium fubjtituendum de- 
cerna: : Parimente Stefano Bainolo nella fua edi- 

* zio- 

«Qo=s 1 '..L-n ■ "■,"Trr‘ «Qa 

( a) De Co ac oid, Gap, §• Vili, 
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zjone è in quello medefimo fentimento del de 
Marcii e Io ripete quali con le parole medefi- 
me. 7 piccolo Zigani t vi appone quella nota: 
Li cui ff e olim Tontificibus Eomanis, Epifcopos ju- 
ftis de caujis excommunicare , imo deftituere , & 
alios in eorum locum fubflitutn , VEBJVICUUM 
FACIT HOC loco Cyprianus. E Tettale Aleffan- 
dro, rapportata parimente la fteffa teftimonianza , 
ne dice (4): Videa ' , ut S. Cyprianus , Marciarli 
caufam A SYY{ODO T EOVITfCIJE JUD1CAKJ 
TfOlf VOSTULAT . . SED ad Epmanum Tontifi- 
cem fcribit , AB EOQUE deporti optat novatia - 
num Ep'fcopum ('Marciano cioè). E poco do- 
po : Marciarti depofitionem Romani Epifcopi judi- 
cio fervandam exifiimavit S. Cyprianus : e co- 
sì altrove . Eppure (chi il crederebbe?) per 
quanto Monfig. de Marca annunciali^ ai Nova- 
tori , che vana farebbe fiata ogni loro indu- 
ftria, che a fnervar quello luogo di Cipriano 
fo(Te diretta; non fi è perciò voluto aflenerfi 
dal farne pruova . Gtuflino Febronio i fri gli al- 
tri (£), ha decretato, che fe gli doveffe dare 
altro fenfo . ea hoc ratione accipiendum , 

quafi folius Stephani "Papa auftorititc Marcia- 
nus deftituendus , & alias in ejus locum fuffi 
tiendus Arelate F.pifcopus } fed ut , " promotore 
Stephano ... Epifcopi Galli a excitarentur ad fa- 
ti sfaciendum fuo officio contri Collegam Schifma- 
ticum . Non vi ha certamente efpreffione casi 

B j forte , 

iQ i-’^ii 1 " *■" fi '■■^ 80» 

U) In Sic. IV. Diff-rt. XXVIII- Prop. I. 

( b ) De Statu Ecci. Gap. II. $. IX. 
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forte , cui non poffa violentare una cavillofa in- 
terpretazione . Ma fino a che vi farà femplice 
intelligenza della lingua latina , fino a èhe re- 
iteri al Mondo un Grammatico ? non ci fi fa- 
rà mai il torto di farci trangugiar limili pa- 
radolfi (4). S. Cipriano ha diflructa anteceden- 
temente qualunque perverfione de’ di lui fenti- 
menti. Quelle ben chiare parole; Dirigantur a 
Te littcraj QUIBlfS . .. alias fubflituatur , ligni- 
ficheranno Tempre, che le lettere domandate 
debbano elle foftituire altro Vefcovd in luogo 
di Marcianoi e quello è un fatto, il quale cre- 
dali, o nò; li attenda, o fi trafcuri; non lt- 
fcia di efler vero per ciò. SI, finché non rie- 
de S. Cipriano a contraddir la efpreffione de* 
luoi fentimenti; quella frafe di lui; Li t tene , 
QUlBUS, abflento Marciano ; ali us itiejtti locum 
fubflituatur: farà ogn’ ora in poflefld di figni- 
fica're, che ei volle intendere: che volle far’ in- 
tendere a S, Stefano , di deporr’ egli Marciano , 
e foftituirne un altro a fuo luogo con le fue . 
lettere V Littera quibus , quibus: non sò cefTar 
di ripeterlo. Or dopo aver notatala forza, e 
1* importanza di quello teftimonio di 5*. Cipri «- 
no > ecco come lo traduce il Fleury (b): Seri - 
yete di noflri Confratelli , i Vefcovi delle Guitte, 
ed in particolare al popolo di Arles , per ifeo- 

muni- 

* *+ 

J&c —rm — -fiiiV- l _'!u *.\ 1 ,» i' i e 1 .u ' "j Q 

( *) Si confulti 1’ Antifebroaio de! Si^. Abate Zucctri* 
Toti. II. Lib. I. Cap< VI, , e Pietro Rtllttini nelle fue 
Vmdic. cont. Febron. Gap. Vili. J. HI. 

ib) Lir. VII. hift. n. XXIV. 
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municar Marciano , e fofiituime un altro a fuo 
luogo. Non può tradurti con più raffinato ar- 
tifizio. Con una mutazione qua fi infenfibile ai 
meno atterti, fi leva il Fleury maeflrevol mente 
dagli ócchj quel molefto quìbus , che è il mar- 
tello degl» awerfarj , e di tutti quelli , che di- 
cono francamente col noftro Storico (a), che 
negli antichi tempi , giudicare non fi poteva- 
no , t non fi gìudicàvan di fatto altrove, le 
Caufe de'Vefcovi, che né' Sinodi Provinciali; 
non da altri, che da’ Vefcóvi della Provincia, 
e dal Clero , e Popolo della Dioeefi fe ne fa- 
cevano le elezioni (b)é E’ a compatirli in cer- 
to modo il Ftbromo , il quale dopo i Santif- 
fimi Padri dell* antica Chiefa , protestava non 
ficonofcerc più autorevo’e fcrittorc del Fleury J 
è dico quali a compatirli, fe al Tello dì S. Ci- 
priano ha data una fpiegazione, che può fof- 
tire nella forma , che 1’ ha tradotto Fleury 
medefimo, abbenchè non polla ella in alcun mo- 
do adattarli all’ Originale . Anche l'Anonimo 
Apologifta Flturyano (c), egualmente intellato 
per l'autorità venerabile del proprio Autore; 
come lui appunto il luogo di Cipriano e’ tra- 
duce , ed, appunto come Febronio lo fpiegò 
già prima di lui, e quali con le ftelTe parole; 
j Égli (dice dì S . Cipnano coftui ) lo Jlimola 

B 4 con 

— — -* 1 -■ 11 . — .1 . ■- l V 1 

f* ì V. il Tomo prec. §. II, nn. il. iz, 

(b ) V. Difc. IV. r. IV. 

( ej A polo eie des Diicoiirs , & de Thift. ficc.Part.V. §. II. 
pag. 2jo. 
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. con tali parole a interporre la fua 'autorità per 
F A\ DEVOTE ( pour faire depofcr ) il VefctH 
vo Scifmatico, c farne eleggere... en ecnvant 
pour cela aux autres Evequet des Gaulcs , afin de 
-le prejfer a faire en cela leur devoir . Anzi que- 
llo buon’ Apologifta , tenendo alla lettera la fui 
interpretazione, e la traduzione del Fleury (che 
facrilego penderò e’ riputava forfè il folo fo- 
fpetto , eh’ ella non fofs* efatta ) quello palTo 
di Cipriano fceglie appunto frà tutti a dimó- 
ftrarci la mite , catechiflica influenza , che 
aver poteano a que’ dì i Romani Pontefici nel- 
le caufe de’ Vefcovi. Nulla dirò degli Autori 
de* Dizionari , che dalla ftelfa loro profeffione 
fembrano obbligati a confultar folamente chi 
ha fcritto 1’ ultimo ; e quindi alcuno ha prefi 
ciecamente li fpiegazione preparatagli dal pleu- 
ry: che Stefano annuncierebbe a’ Vefcovi delle 
Calile di eleggere un altro in luogo di Marcia- 
no (ay. Non increfca a’ Lettori, che fìanolì 
impiegate qui alcune pagine; un intero Volu- 
me farebbe fpefo beniflimo a difendere una sì 
celebre , sì autorevole teAimonianza ; tanto 
più , che il celebratiflimo Boffuet , ed i Pa- 
dri Benedettini di S. Vitono , hanno avuto a 
riprendere gravemente le frodi , delle quali erafi 
fervito anche il Dupinio nella fui Biblioteca ( b ) 
per ifnervare quello luogo medefimo. Ora pri- 
ma di cercare il perchè abbia Fleury così tra- 
» * • - dotto , 


.LU - J— i. VJ WT. 1 -'" a^e 

( « ) V. il Dizion. del Mtrtri alla paiola Etitnn t « 

(Lj Tom. I. pag. 418, 
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dotto, paliamo a vederne alcun altro analogo 
efempio j 

7. Eccovi tofto un luogo ben fimile della Piftol* 
di S . Damafo agli Orientali ( a ), nella quale fi 
mentova una certa richieda' di depofizione di 
Timoteo Vefcovo di Berito, ed il Papa così di- 
ce a quei di Oriente; Quid igitur depofitionem 
Titnotbei A ME denuo poftulatis , qui & HIC 
SUDICIO SEDIS AVOSTOLtCA, preferite e ti am 
Tetro Alexandria Urbis Epifcopo , DETOSITUS 
EST, una cum Magiaro fuo Apollmario ? O^in? 
di poca attenzione bada a capir fubito due 
fatti : la depofizione cioè di un Vefcovo d* 
Oriente domandata da' Vefcovi Orientali fard 
dal Papa; a me: e l’altro, chetai depofizione 
era già fiata realmente fatta da cflb , e fatta in 
Roma; hic depofitus e(l • Ma fe è vero, che fia. 
una novità d’ Ifidoro , che la condanna diffinitiva 
de' Vefcovi fia riferbata al Papa, perchè gli O- 
ricntali ne richiefer 5*. Damafo ? Se il Sinodo dete 
la Provìncia era il Tribunal privativo delle caoJ 
fe de’ Vefcovi , perchè dall' Oriente fu domanda-; 
ta al Vapx , e non piuttofto efeguita ivi, la de-; 
pofizione di un Vefcovo , che avea il fuo Me- 
tropolitano , il fuo Sinodo cui efler foggetto ? 

Se anche devoluta al Papa la caufa di un Vef- 
covo, ei non potea giudicarla lungi dalla fac- 
cia del luogo ( tutte mailìme del Fleury ) , come 
mai S. Damafo depofe in Roma Antimo di Bo- 
rito ? Ecco tré incomodiffimi perchè . Fleury fa- M • 

... .. ; efi- 

(«) Epift. XIV. Tom. I. cixt. Ciuflitnt. col. J7<. 
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cilmente gli elude. Avea proiettato di recarri 1 
fatti Con le parole medefime degli Originali , 
per quanto gli farebbe pojji bile ; ma poflibile non 
gli è fiato il produrre quelle brevi parole di 
S. Damafo , Troppo fon’ elleno forti. Ce le dà 
però in tranfunto cosila), parlando dello ftef- 
fo Santo Pontefice: In feguito eì dichiarai che 
già da gran tempo HA CONDANNATO (il te- 
tto dice depollo ) Timoteo col fuo Maeftro Apol~ 
linare , in prefen^a di "Pietro Ve f covo di A le fi 
fandria (vi manca , che era flato dpoflo in Ro- 
ma; hicy lungi dalla faccia del luogo) e che 
effi non han motivo di domandare , che SIA DE- 
TOSTO nuovamente ( ommettefi quell’ A ME: 
che tal depofizione rioè richiedali al Papa , da 
farfi da lui ) ^ Vedali quanto opportunamente 
varia dall’ Originale il Fleury é I pratici atten- 
ti non mi diranno certamente, che la diverlì-- 
tà n’ è di poco momento « 

S. Sul propofito medefimo di Caufe de’ Vefcovi, 
e belli/lìmo quello Tetto di S . Gelafio(b'): Apo- 
fiolica Sedes frequentef MOFfE MAJOFfJM < ttiant 
fine ulla Synodo precedente, ea abfolvendi , que 
Synodus inique damnaverat ; & damnandt "NUL- 
LA EXtSTETqTE STNODO , quos oportuit i HA- 
BUEl{IT FACULTATEM < Or qual n* è la tra- 
duzione del noftro Storico^ Udiamola (c) ? 

"tenti volte anche fenica Concilio precedente la 

San- 
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Santa Sede ha affollili (vi manca more majo - 
' rum, a vecchio itile) quegli , che un Concilio 
» avea condannati ingiuflamente , e condannati que- 
gli, che il meritavano . (mancavi nulla exiflen - . 
te Synodo ) Ma S. Gelafio non efprime fo!o il 
fatto , ma ne atteila anche il dritto : hahuerit 
faeultatem : dice che potea farlo; e Fleury vol- 
ta femplicemente , che 1‘ avea fatto . Quei , che 
curiofl fono di rifa pei* le cofe nella lor caufa , 

- potranno qui rammentarli dal noftroTomo pre- 
cedente, che Fleury foftiene , come un fatto , che 
a vecchi tempi more majorum , non fi giudicava-i 
no i Vefcovi fuori del Concilio Provinciale: 
perciò forfè è fparito da S. Gelafio quel mo- 
re majorum . Stando in punto di dritto , e’ nie- 
ga , che potette farfi altrimenti: perciò forfè 
non abbiam qui nuova dell* hahuerit facultatem , 
Anche tirando 1* alfare a Roma , Fleury lo vuol 
Tempre trattato in Concilio (a): e quindi per 
avventura tò nulla exiflente Synodo è pari- 
mente dileguatoli d’ innanzi agli occhj . Tutti 
fofpetti; ma i fofpetti non fono Tempre vizio- 
fi. Tnttavia, ficcome quella Lettera di S. Ge- 
lalo l’ è ben robufla per mobilimi altri ca- 
pi, anche nella maniera, con cui 1’ ha efpofla 
Fleury, non sò a che miri quella riflelfion, che 
vi fà: Convien ricordarft , che è Tapa Gelafio , 
che parla così . Equivoco avvertimento. Se vuoi 
dire, che debba notarli, che Gelafio , comec- 
ché anteriore di quali quattrocent* anni al 

Mei* 
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Mercatore Ifidoro , non potè certamente ber le 
fue maflìm* da quell’ Impoftore : fé vuol dire 
ch'egli è un Papa de' primi fei Secoli, tanto 
fortunati preflo Fleury , e non della mefchinx 
età di mezzo : fé vuol dire , che un Pontefice 
di tanti lumi, di tanta moderazione , di tanta 
fanticà , è lontano dal fofpetto di ecceflSvo nell* 
efporre i dritti della fua Sede : fe vuol dire, che 
Sojfuet medefimo ha dimofiraro , che agli an- 
tichi Papi non poflono giuftamente i Proteftan- 
ti niegar fede, abbenchè delle prerogative ra- 
gionino di loro Catedra: fe vuol dir rutto ciò, 
l’è ottima 1’ oflervazion di Fleury . Ma fe mai 
’ la fi volefle tirare al lenfo, che dee dirfi alie-: 
no, nè voluto dal noftro Storico ; qua fi che 
con quelle brevi parole fi alleghi S . Gelafto a. 
fofpetto di teftimonio in propria caufa' , ofler- 
vazione farebbe fel degna di un Proteftante . 
Pur non farà oziofo l’attendervi; 
g. E poiché (inno in materia di Giudizj Eccit- 
ila dici , ognun sà le fentenze di alcuni moder- 
ni Politici frà Protettami, i quali vogliono, 
che niun potere abbia la Chiefa nel coattivo 5 
reftringendo tutta la di lei autorità ad una blan- 
da infinuazion pedagogica , ed alla forza uni- 
camente della parola, non mai del braccio. 
Celebri fono in ciò i nomi de’ Tujfcndorfj , degli 
Enmgj , dei Tfaffj , degli oUemburgeri , de* 
Tommasj , de* Boemeri , e d* altri tali , che 
danno alla Chiefa le chiavi , ma fenza verga ,• la 
C>iurifdizione , ma fenza fpada 5 ed il miniftero 
della parola fine f acculo , & pera . Vedali 

Mar 
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Mafcovio (a). Vecchio fiftema degli Eretici 
Donati (li , che fentivano di mala voglia aggra») 
vato Tulle lor tette il poter delle leggi o di- 
rette, o procurate dalla Chiefa Cattolica. li 
gran Padre i'. Agnino confutò già quelli Ere*} 
tici con la confueta fua robuftezza/ e difpia- 
cque però fingolarmente al moderno Sociniano 
le Clerc , ficcome può vederli nella bell’ Operi 
della. Moderagion degli Ingegni ( b ) del Sig. Mu* 
*atori , che dottamente lo confuta. Veggafi 
eziandio il citato Monlìg. Bojfuet nella terza » 
e decima oflervazione contro Dupinio circa la 
Storia del Concilio di Eftfo ; fi confulti una 
bella DilTertazione di Tentale Alejfandro (c), 
il Pontefice Benedetto XIV. (d)i.e contro gl* 
eretici feguaci di Tufendorfio merita efler letto 
un bell* Opufcolo : Idea T^omothefi* Ecclefiafti - 
ca ec. del Padre Filippo Friderich , riprodotto 
nel Tomo II. del Teforo di Gius Ecclefiaftico 
dello Scbmidt j ed altri moltiflìmi, che vitto^ 
riofamente hanno difefa alla Chiefa quella Giu*} 
rifdizione , qu a excrceri ptjjìt in alium , etiam 
invitum . Or certamente, che chi ha pratica 
del liftema del Sig. Fleury , non lo troverà mol* 
to alieno da quello del ClarcK. sii quello Arttì 

colo 


(f) De Princ. Jur. Pubi. Lib. II. Cap. II.$$.I.II.III. 

(b) Lib. II. Cap. VII. n. io. 
le) In hilt. Sxc. XIII. Diff. III. Artic. I. 
li) De Synod. Dinecef. Lib. IX. Cap. XIV, a. II., t fpe- 
cialmeate nel L. XIII. Cap. I. n. III. 


/ 


Digitized by Google 


colo {«), e lo fcorgerà d’ ogni coazzion nimi- 
ci/fimo, in ciò, che rifguarda «1 reggimento Ec- 
clefiaftico; per quanto fia forte quella ragione 
di S. Leone il Magno , confermata dalla coti- 
diana fperienza , che (b) ad J pirituale nonnun - 
auam recHrrpnt remedium , qui timent corporale 
Jupplicium . Il noflro Storico però ha nella fua 
opinione uno fvantaggio, che non pregiudica 
con tanta forza i Prpteftanti; cioè eh' egli mp- 
ftra almeno una folenne deferenza all' autorità, 
e alla Djfciplina de* primi fei Secoli della Chie- 
ia . Ed oh 1 Nel vero , che ne' primi fecent’ an- 
ni ancora , s* incontrano de’ gravi orticoli al 
piano mite, e foavé del Flcnry , di Tufendorf, 
del Febronìo , e degli altri , Vedanfi gl» Ay- 
tori citati, è quei valent’ uomini, che a noftri 

S orni hanno impugnato 1* ultimo novatore, 
e abbiamo quj nominato. Or’ upo di quelli 
ofta coli fi è un parto di S. Celefiino , nella fu» 
lettera a S. Cirillo in condannagiop di Tqejiorio j * 
ed il fuccennato Monfig, di Meaux » fece cari- 
co meritamente al bupinio , perchè tal tefiimo-!- 
manza avea ardito alterare , Afcoltiamoja ; 
mobrem nofirt Stdi$ auHorìtate , &■ vi C e cum 
r foteJU(e ufus , (j Uj modi, 7i07^ uìusque ex- . 


0 ( 71 . 



, ed ale 


(«) y . i! Bile. H. in. XlIJ, C c. Difc. JV. p. XIV 

?rove . Si confrontino anelli luoghi con Flcury rocdeli- 

' n XLIX L SV’ L 1 y 1 ] 11 ; n * XXXIX ’ l- XLVIII, 
(Lì v -a Zi, , XUX ' n ‘ 1 X - S* Lt premitr. 

(♦ » Spili, XV, aJ, XCill, ad Tu rnb. Anurie* 
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QUISITA SEVEBJTATE , fentcntt*m<cxfequtris , 
L' Autor noftro così traduce ( « ) ; Voi efe- 
guirete que,to giudizio, (volea dirli Sentenza) 
per V Autorità della nofira Sede , operando in no- 
diro luogo , ed m virtù del nofiro , potere » E quel-! 
la fquijitt fever it à, che ingiugneafi a S. Cinl-i 
lo , dov ‘ è eli* ita mai ? La non è piacciuta al 
, Fleury E così nell* altra Lettera del Santo Ponte- 
* fice ilteffo, nella quale gravemente intima a 7^e~ 
fiorio , cui fcrive; Eadem SEVJl nobifcum^fi vis 
effe nobifcum , damnatis omnibus , qua bue ufque 
[enfi iti : fiatim bac VOLUMUS predice* ec. Così 
S, Celeltino ; ma un tuon più mite , vuol che 
rii prenda Fleury nel tradurlo » Sappiate {ecco 
come fà parlare il Papa a Neltorio) fappìate , 
thè fe voi non fentite ciò , che tien t{oma .. fe 
non condannate .. . fitte /comunicato i 11 Fleury 
può dir ciò, che vuole; ma noi ameremo Tem- 
pre, che. quando fi vuol parlare a Tuo modo v 
non fi prenda inp retto il nome altrui, c non 
fi finga di tradurre gli altrui fcntimmtij poiché 
il far parlare come più piace, gli antichi mo- 
numenti, l'è una cola, che muove a Idegno. 
Tanto più , che quelle Lettere di S . Cele/tino 
nell' Azione 1. del Concilio ecumenico di Efe- 
fo , ornate veggonfi di quell’ elogio; Scripts 
funt , qua COMVEW^T a SanftiJJimo , & f{e- 
verendijfimo Ecclefia Romana Epi/copo , formsm 
CEFJAM COBITI tiET^ri A . 
io : La conformità di dprelliane ci chiama a fen- 

, tire 

i Qn .gffv. 1 J. 1 > ■ -j . rrsu. . ■■"■■0 1 
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h 

. tire un brieve fquarcio di una Pillola del Pon- 
tefice S. Martino a Giovanni Arcivefcovo di Fi- 
ladelfia , di tal tenore: Ea qua defunt , corrigas , 
& conjtituas ptr omnium Civitatum Ecclefias , 
Sed; rcw Hiercfolymitana , .Antio- 

chena fubfunt , Epìfcopos , dr Tresbyteros , 
Diaconts ; hoc tìbi omni modo facete V\1ECI- 
TIET^TIBUS T^OBIS ex auftoritate ^ ipoftolica , 
^k.« data e/< noérr a Domino per Vetrum SS., d* 
Trmcip m .Apoftolorum . E' quivi una bella pruo- 
- va di Giurildizione in Oriente; poiché non fo- 
lo il Papa ordina a Giovanni di Filadelfia di 
erear Vefcovi , Preti , e Diaconi in tutte le 
Chjefc de’ due efprefli Patriarcati > ma ne dà 
. anche la ragione, la facoltà di ciò fare, per- 
• che egli, il Pa.pa,gliel comandava , in vigore 
dell' Apoflolica autorità conferitagli ec. In 
Fleury però (a) quello telèo è sfigurato affat- 
, to, pofpolti i fentimenti, troncati, variato 1* 
ordine. Dice, che S . Martino (labili Giovanni 
fuo Vicario, e foggiugne Fleury : E ciò in vir- 
tù del potere , che noi ricevuto abbiam da S. Pie- 
tro , ed attefa la difgra^ia de' tempi ... "Perciò 
riempite fubito le Chiefe Cattoliche di Vefcovi , 
di Preti , e di Diaconi . Poiché io avrò il cuore 
di continua amarena ec. Lafciamo ora , che 
nella traduzion del Fleury non appariicono 
quegli autorevoli termini ; pracipientibus m- 
.his ec. Mi fi dica un poco; perchè alla depu- 
pucazione del Vicario «attacca Fleury quella: 

cau- 

■— * - au . ■ ■ - ± i o 

(a) Liv. XXXVIII. hift. a. LIV. $. Il temoignt „ i 
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caulale : e ciò in vitti* del potere da. noi rice- 
vuto et . , e non la pone, come la Uà nel Tello, 
dopo l'prdine di crear Velcovi, Preti, é Dia- 
coni; e ciò in virtù del potere ec.i Un tal per- 
chè io Faffegnerei, a mia opinion, brevemen- 
te: perchè il- potere di deputare un Vicario, 
dà raen faftidio al noftro Autore, che quello 
di crear Vefcovi, Preti, e Diaconi nelle Dio- 
cefi eftranee, fpecialmente d’Oriente ( a ). Ep- 
poi , fe obiettandoli a un qualche Febronio 
quello tefto di S. Martino , come 1* ha tradot- 
to Fleury* , ci fi dalle la fottile fpiegazione , 
che debba ciò intenderli, che Giovanni Vica- 
rio ùo/ea procurare folamente le elezioni de* 
V eleo vi ec. , che quelle doveano farli nella ma- 
niera ordinaria , promotore Jeanne : avremmo 
noi- dal Fleury^ come ribattere nel contello que- 
lla rilpofta , in modo da imporgli un vittorio- 
fo fìlenzio ? A me lembrane certamente , ebe 
nò. il Tello sì, che rigetta ad evidenza quelli 
cavilli, e yi pone lott occhio il Vicario Apo- 
llo! ico , che falò riceve l' incarico di far le men- 
tovate ordinazioni , ed elezioni j fuor de* Co- 
mizj ordinar}, fuor della confueta tela difci- 
plinaiej fol perchè tal potere fe gli dava dal 
Papa, che comandava così. Qiiefto è il meto- 
do fenfibile , e generale dai comprender 1‘ in- 
duftria, e la importanza delle mutazioni, che 
fà lo Storico noftro nel tradur 'Felli . Si pren-, 
dano le traduzioni , e fi producano in campo 

C aper- 






(*) V. Difcours IV. n. IV# 
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aperto ; fi confiderino a fronte d’ un Àvverfa- 
. rio, che le ribatta; d’ un Contraddittor cavil- 
lofo, che fia mellieri convincere colla forza let- 
terati del contefto; e fe vedrem, che quell’ ar- 
ma è men atta a conquidere 1’ Àvverfario , che 
non lo è nell’ Originale fuo pollo j conchiudia- 
mone pure, che la è fpuntata frà (e mani del 
Traduttore , Ciò bene ayverto, poiché delle fu- 
perficialj perfone non mancano , che dir po- 
trebbonmi, eh’ io vò notando minuzie» Sanno j 
Polemici, quanto montino quelle minuzie» 
ij. Piamo adeflfo luogo ad alcune altrui ollerva» 
zioni fui fradur del Flcfiry , che l’ordine de’ 
Libri ci avverte a premettere ad alcun’ altra 
delle polire , che recheremo dappoi » - 
* + («1 

„ Il vigefimo terzo Canone Antiocheno, giuda la 
„ traduzione del Fleury (£), parla in tal gui- 
i ,, fa : Che non è perrneffo ad un Vefcovo di ere • 
,, affi un Succedere, neppure in fine della fata, 
„ e che , fe egli ci 9 faccia , L‘ OHj)IF{/fZlOTH 
„ 'NULLA. Ma l’Originale non im- 

„ piega già i termini proprj , e che dall’ anti- 
„ chità confagrati fon, diro quali, predo de* 
,, Greci a lignificare V Ordinazione i i quali fo- 
„ no orpvéiv . &• ^ftporpv/* , e che noi lette- 
„ ralmentfc voltiamo per impor le mani; impo- 
rt fizjon dille mani : ma ufa termini .comuni, 
„ che fono r; inftitucre, in* 

, „ Jiitu- 


(x Obfervations Thcolog. , hiftoriq. , crìtiq. 
( bJ Liv. XII. bill» p» JCU» _ 

• • ' 1 . 
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„ ftitutio: che lignificar poflòno una fempljce 
„ defignazione. P altronde il Greco «xippt è 
„ men forte , che il Francefe nul . Poiché la 
„ parola Francefe ('lo fteffo dicali dell Italia- 
•„ na nullo) neceffari amente indica un atto, che 
*„ alcun effetto non abbia, nè d’ avanti a Dio, 

„ ne d* avanti agli uomini : qual farebbe un 
3, matrimonio contratto con un impedimento 
3, dirimente ; e all incontro la parola greca, 

„ effendo derivata da Kiipof anfioritas ; nella 
„ fua radice lignifica ciò, che è lenza autori-? 
tà, e .quindi è fufeettibile di yario fenfo . * 

Può prenderli a efprjjnere, o ciò, che onni- 
9 , na mente pon ha aJ cun effetto , e forza i o ciò 
3, eh* tale effetto non ha, m* folamente quan- 
„ to al)' efterior polizìa j che è come dire illc- 
3, gittimo , da non ammetterli. Io ho credu- 
,, to , ch' era importante di fare una tale offer- 
„ razione una volta per fempre, a motivo di 
3, alcune efpreflìoni di antichi, che poflon far 
,, pena, in punto di validità di ordinazione, e 
,, confermazione,,. 

Tratta bene contro Adorino la queftione prefente 
quanto all ‘ordine, jl Sig. Tournely (a). 

jz. ,, Una lettera di S. liafilio , rapportata da) 

„ plcury (b) ì e fcritta agli Occidentali, ed a 
„ S. Atanafio, acciò anch' egli operaffe pref- 
„ fo Papa Liberio in ajuto della Religione, che 
,, minacciava un rovinofo tracollo in Oriente j 

C ? - ' ,, tal 

"~« Oe 

l * ì De Ord. Qiucft. VI. A>t I. 
i.b) Liv. XVI. hilt. an. XIX., e XX. 
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,, tal lettera, abbenchè luminofa teftimonianza 
i, prefenti per 1 ’ autorità de’ Romani Pontefici , 
» anche fecondo la traduzione , che ne ha da- 
„ ta Fleury j è ciò non pertanto affai più 
„ forte nell* Originale fuo Tetto . Eccone uno 
» fquarcio , giufta che riferirceli , a nome di 
a S. Bafilio dallo Storico noffro : Convtnevol 
a cofa ci è paruto lo fcrivere al Vefcovo di Jty- 
„ ma , eh' egli COUSIDEFJ , come qui vanno le co « 
n fe e che ne dia il fuo TAf{EI{E ( qti il en 
„ donne fon avis ) ; poiché ficcome egli è difficile 
a mandar di là dei Deputati in comune , per V 
a intimagion d' un Concilio ìtdebbe effo tifare del- 
ti la fua autorità in quejlo negozio , e gente f ce- 
ti gliere capace di f offrir ■ le fatiche del viaggio , 
i, e di parlar con dolcegga , e con forga a quei 
a frà noi , che non camminano nel dritto fentie - 
a ro . Sarà d' uopo , che feco portino tutti gli atti 
a di Bernini , per caffare ciò , che vi fi è fatto per 
a violenta. Ove egli è a notarli, primoL* eh» 
„ la parola originale siriausiptiodcu non figni- 
a fica già femplicemente confida are , ma fibbe- 
>, ne efaminare » come avendone poterei d* onde 
„ viene la parola Epifcopus . In fecondo luogo 
I) àoóvou <y vcàfxri» dir vuole : ferre , dare SET^TEÌ 
„ TIAM ( con cognizione di caufa venendo la 
„ parola da yivutoxo» nofeo , cognofco ) , e non 
a già dare il fuo l*Al{EI{E , quali che fi trat- 
» tafle di deliberare . Tvcòp.ri è ben più forte , 
31 che Qov\ri , e lignifica propriamente Sentenza 
,, Decreto . Terzo. La parola «vSevTìjoou ha mole» 
„ energia : effa indica un pieno potere , un* autori- 

" -, \ti 
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„ tà indipendente. Finalmente vtv^trtjoxt non 
„ è folamente parlar con forati: perlone anche 
„ fenza carattere , poflbno in certe occafioni 
„ favellare in tal guifa : ma vuol dire ammo - 
t, nire, avvertire, correggere. In una parola; 
„ ciò , che S. Bafilio domanda . non fon già 
n femplici Inviati, ma Commiflarj, e Vifita- 
i, tori . 

15. „ Il Sig. Fleury dice (a) , che fecondo f. 
,, Agoftino , la virtù è la carità , della quale 
„ tali hanno di più ; di meno tali altri ; tali 
i , altri nuir affatto. Parlar così, è un con- 
,, fondere le virtù contro ciò , che dice S. 
„ "Paolo , che tré ve ne hanno, la Fede, la Spe- 
„ ranza,la Carità; e che quella forpaffa le al- 
„ tre due ( tanto più deefi andar cauti su que- 
„ fto punto, attefi gli errori moderni quanto 
„ alla Carità ) . Perciò S. Agoftino non dice 
„ femplicemente , che la Virtù lì a la Carità, 
,, ma prende 1* efpre/Iione fpeciale di Carità 
„ per quella generale di Amore", e ben fi Fpie- 
„ ga nel fuo contefto (.b): Ut gener aliter , bre - 
,, vìterque completar, quam de virtute habeam 
,, notionem ; quod ad rette vivendum attintt , 
„ virtus eft Caritas, qua id , quod dìligendum 
„ eft , diligitur . 

*4. „ Ciò, che S. Agoftino difie (r) Culla con- 
„ danna di Pelagio, confermata dal Pontefice 


C j S. In- 



(*', Liv. XXIII. n. XVII. §. Ut VtUiitns. 
( kj Epift. XXIX. pag. 45. Col. I. A. 

(ej Scrm. li. De Veib. A poli. in fin. 
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„ S. Innocengpy che li caufa era finita; avrebbe 
„ dovuto dal Fleury -rapportarli a Tuo luogo. 
„ £i lo reca più tardi, e indebolito così (a): 
Fin dall' anno CCCCXVll. ; predicando a Cana- 
ti gine , egli avsa detto: fono fiati già mandati 
n su quello affare i refuitati di due Concilj alla 
u Sede ^ ipo ftalica : la rifpofia è venuta: là cau- 
ti fa £’ GIUDICATA (la caufe efi jugée ) . Fi 
parlava de" due Concilj del Cartagine , e di Ut* 
„ levi , e dei R K e far itti di Vapà Sy Innocenza .• Co- 
„ sì Fleury : ma nel Tefto vi è: Caufa Ftfdf- 
„ TA EST ; e ciò dice 'dì piu, che non la tra^ 
„ duzione; la caufe efi jugèc. On i caufa è giu- 
„ dicati i torto che vi ha una leritenza: ella- 
„ non è finita, fe noti che per un Decretò , 
a da cui non fi pofla appellare . Là caufa del 
ti Érefia Pelagiana erafi giudicati dà due 
,j Concilj Affricani, prima che fi mandaffero 
„ a Roma / nu S, Agofiinó non la riguardò 
ty come finita * fe non che quando tal giudi— 
„ cato fu confermato da Roma . Allor fu, che 
» egli difle y che altro non rimaneva a defide- 
» rare, fe non che di veder finito l’errore: et- 
ti r or utinam aliquando finiatur . Allora fu pa- 
n rimente , che egli efòrtò i fuoi afcòltàtori 
j, a noti celare, per unà falfa compaffione , i 
j, Pelagiali , che ven.ilfero ad ifcoprire ; ma di 
• „ condurgli ai Vefcovi , fe non potevano con- 
a vertergli ( cioè a dire , c.he gli dcrtunziafle- 
>i ro). Redarguite contradicentes , & ‘reftfienies 


yy ad 
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„ ad nos perducite , Tanto egli era perfuafo, 

„ che nort fi trattava di giudicare, ma di agi- 
,, re. Così parlava S. A^oflinó , pria chela Let- 
„ terà , o CoftituziOrie di S Zofinto folle inviata 
„ in Oriente, ed in Occidente, eiricèvuta da tut- 
j, ti i VefcOvi., trartne uria Ventini, i quali fen- 
,, za dubbio avearici atìche feco de’ Chierici, de* 
,, Monaci, ed uria moltitudine . Potrebbe!} attri- 
,, biiire ai cafo la Condotti del F/ »ry in quello 
,, luogo , fe uri poco avanti , ma iri dreoftanza 
,, poiteriore nott fi leggettero le fteile parole 
j, di S. A goftinò i caufa finita efl , letteral- 
,, mente tradotte. Pleu>y ha creduto, che la 
„ caufà non era incora finita , allorquando S ♦ 
,, tnaoctn'rp Papa confermò i due Cotìcilj Af- 
„ fricani j e che ella riort finì veramente, che 
„ in feguitò, per 1 ’ adefiorte di tutti i Vefcovi 
,, del Mondo alla famofa lettera del Pontefice 
,, Zofimó. Ma convertiva dire ogni cofa al fuo 
„ luogo, e tradurre le parole flette alla mt> 
„ niera medefima, lafciandò ai Lettoci il giu- 
„ dicare, còrrie una fletta caufa poter dirli due 
,, volte finità, usa volta de /«re, l'altra de fa • 
,, [lo , poiché alla prima gli Eretici avereb- 
,, bon dovuto obbedire > ma la Chiefà dalla 
„ loro «binazione fu coftretta ad un fecondo 
„ giudizio (a")i 

I $. ,, Ad altro Offervatoi' dei Fleury (b) è fem* 
,, bratà notabile una di lui traduzione neU'lflru- 

C 4 ,, zione 

«fg* — " li"- l 1 r 1 1,1 *»“ a^B 

l a. Vcd. il noftro Tomo preccd. al n. 154 

[b) KdJ.xiens fur 1 ’ hift. cc. a N. S. j?cic Ucaoit XIII. 
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,, zione data a fuoi Legati pel Concilio di Efe- 
„ lo dal Pontefice 5» Celeftino j e veramente ef- 
„ fa almeno ha intorbidata la forza del Te- 
„ (io. Avea ivi detto il Papa agli (ledi Legati 
,, Tuoi : ad d fctptationem fi fuerit deventum , vos 
„ t‘E EORJJM 9E\rET^TlIS DIJUDIC^I\E DE- 
„ BETIS , non [ubire certamen . A rendere que- 
fio Tello, come deefi , nella fui forza , con- 
,, vien dire; Se vienfi a qualche contefa ( ne? 
„ Concilio) voi dovete ejjcr giudici dei [entimemi 
„ loro, fen^a, [ammettervi a dì[pnte . II Fleury 
J5 traduce (a). Vous deve^ juger de leur avis : 
„ che potrebbe rifpnndere all' efpreffione : judi- 
„ care debetis ex corum [ententiai fe così folle 
„ fiato detto da S. Celerino ; ove ognun vede , 
„ che il fenfo ne farebbe tutto il contrario . 
„ Fleury è uno Scrittor giudiziofo , ed accorto, 
,, che sì ben pefare le fue parole .. Rammentia- 
„ mo qui la regola , che abbiamo data qui fo- 
„ pra , in fine del n. io. A quella nota abbiati» 
„ dato un giro diverfo da quello ufato da chi 
» 1* ha fatta ; Io che avvertiamo per fempre , 
,, poiché noi non facciam profeflìone di tra- 
,, durre femplicemente quelle altrui olTervazio- 
„ ni . 

16 . „ Il Concilio (dice Fleury (b) , parlando 
,, dell'Efefino) ordinò (nella fefs. VII. che mu- 
} , no. innovazione [arebbe [atti ... in pregiudi - 
„ zjo dei Canoni , ielle Leggi Civili , e dell ‘ an - 

» ti co 




(*) J . Liv. XXV. n XLVII. 

[b) L. XXV. n. LVI1I. §. Dtux Ev^uts. 
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„ tico co/lume } che hi for^a di legge. II Tefto 
„ però, rapportato dalli OlTervatore ( 4 ), dice 
„ molto diverfatnente , che nulla s* innuovi , 
„ repugnanti i Canoni : & externis l> gibus , 
„ qux fecundum veterem confuetudìnem vim /e- 
„ gis habent . Fleury fa parlare il Concilio ir* 
„ termini generali , con riflefTo a tutte le leg- 
,, gi civili , ed il Concilio medefìmo parla di 
„ quelle foìtanto, che per la lunga coofuetu- 
,, dine, nelle materie Ecclelìaftiche , avean* acqui- 
„ ftato forza di legge (■£)} e ci dà al con-* 
,, trario , come fervi rei di un potente argomen- 
„ to , poiché exceptio firmat regulum in oppa» 
„ fitttm . Le giufte idee in punto d‘ Immunità 
„ Ecclefiaftica faran qui capire 1 ’ importanza 
„ delle mutazioni del Fleury . 

* * 

‘ 1 ■ 

17. Produrrò quivi due luoghi,, un di Teodoret» 
nella fua Lettera a 5 “. Leone , e l’altro di 5 *. 
Tier, Crifologo ad Futi chete j i quali non mi 
fembrano voltati giuftamenta in Fleury . A 5 ‘. 
Leone dunque parlando * dice il Vefcovo di Ci- 
ro ( c ) : Apojtolic x veline Sedis expefto fenten- 
tiatn. Oro ut mihi teffum, & juilum Tubimi ' 
veftrum invocanti opem ferat , JlSBEATQjJE AD 
VOS [SEFIJRJZ , & doàrimm ApoJieUcis vrfti- 
giis inharentem oflendere . Tante ma (lime del 
Fleury , che abbiam notate al §. II. del prece- 
dente 

’ • * * 1 > /_ 

» ■■ ■ ■■■■ I ■■■■■ . Ii. --M . ar* 

( 4 ) Obf. Theol. hift. Crjt. 

( b ) V. la Pfefat. ftoitra Tom. I. ri. VII* 

l c ) Tom. II. Opp. S, Leoais pig. ax«. edit. Rotti. 1755 
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dente noftro Tòmo * quanto ai giUdizj dei Vcf- 
covi , fpecialraente di Sedi iriferiori , che altro 
Tribunal non aveavi per erti prima d’ ìfidoro * fe 
non che il Sinodo di lor Provincia : che il 
Papa dovei giudicar fulla faccia de* luoghi ; 
che i Velcovi non poteano far viaggi, non ab- 
bandonar le lor Sedi cc. tutte fono minacciate 
da quello luogo di TeodoretO , che quattro Se- 
coli pria d‘ Ifidort fcriveà * Ci fi trova a fron- 
te Fleury (*)i nel riportare li lettera di Teo- 
dortttì i t giunto à quefto fcabrolo partaggio,- 
sforzali,- mi fembrà , d’ incominciare a tradur- 
lo: V attens votre decifion : fà dire all' Origi- 
nale: Io affetto U voftrd decisone. Se voi mi 
ordinate di fiarmene a ciò , che è fiatò giudica- 
to , io lo farò ec. Ma , e tutto il refto' , e fpe- 
cialmente fò jubeat<jue ad voi venire ? non et 
lo vuol far leggere Fleury . Nò * neppure rimo- 
tamente’ < Non om mette però al contrario di 
riferire dà Teodorettì , eh’ egli mandava la let- 
tera a Si Leone pet Ipa^io , ed Àbramo : T^ort 
potendo venire io (lejfo verftì di voi * a cagione 
degl’ ordini dell' Imperatore i che mi ritengono i 
come gli altri : parole* che accrefcono forza al- 
le precedenti * fe le averte' volute tradurre il 
Fleury. Dappoiché Teodoreto , che dice! noti 
poter muoverli [fontane amenti verfo Roma ai 
portarvi la propria cauf» 5 non lì credea certa- 
mente foggetto a tal divièto', fe vi forte flato 
chiamato da Si Leone , c perciò lo prie'gava , 

che 

*0* mi , , J==; a Q tf 

LbJ Liy, XXVII. hi il. a, XUV, 
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che vel. cfitamàrfé: Oro . jubeatqùe ad vos ve~ 

• «/re . Quelli fon fatti . 

iS. S. Vier Crifologo rifpondevà ad Éùtichete , che 
a lui raccomandata avea la propria c'aiifa , che 
(.a) fi fottópontffé tri tutto a cidi che era fla* 
to fcrilto dal Fato /Papa di fornai foggiugnen- 
: do (b)i T^os prò ftudió pacis , & Fidei extrd 
tonfcnfunì pomati# CivitAtis Fpifcopi caufas Fi- 
liti àuditc VOSSUMI/S . Induftriofifllma 

fem brami la traduzione del nòflro Storico : Quan- 
to a noi * /’ affezione , che ibbiamo per là pace, 
e per ld Fede, 'HOr{ CÌ VFPMF.TTE il g : udicar 
le caufe della Fede , fen^d il confevfo del Vifcovo 
di poma. Bifogna conferiate* che Fteury avea* 
tiri bell’ irigcgnd . Ecco qui* che le parole del 
Crifólògo fono quali le ftefle , che nel lor Tetto* 
.èppur la forza del fentimerito n'è divérfi/Tima * 
Iti Flear-) può capirri * che il Vefcovo di Aqui- 
leja non voglia entrare i difeutef la caufa di 
Èutichete i per uria certa congruenza , per non 
la rompere, come fiiol dirli, con chi folte ge- 
lold filile inttaprefe altrui ; nia il Tello con- 
ferva ben tutta la forza di quel non poffumus , 
thè in véro nulla piace a Fleury . Timeo Da 
riaos & dona ferentei ì _ . 

10. Piena di bellifljme cote, e molto celebre è 
una lettera del Pontéfice S. Gelafto , che è la 
XIII. ai Vefcovi della Dardaniaj e quelle pi- 
tele vi lì leggono ben chiaramente : Tri ma Se- 

' des 

fgV, ' i.i.i.i.— — .... 

( « ) fteury L. XXVIt. n. XXXVII. • 

( /; ; Epift» ad £ut. ap. S. Leon,,. .. 
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dcs U'ìiydMQVodMQUE Synodum , & fua antro- 1 
ritate conformati & continuata moderatane cu- . 1 
fiodit ; prò fuo feilicct principato. ec. Qu?fo/. Se- 
de (così traduce FleUry) ( a ) COT>{FEl{M^£ I 
COÌfCtLj, colla fua autorità. Ma l’è gran mi- 
feria , che non ci fi vogliano rendere genuina- 
mente gli Originali , nel far profeflione di rap- 
portargli. Nel Tetto vi è UT^A MQUjtMQVE 
Synodum : névi ha Codice, nè Stampa, che va- 
rj ; e così ftà in mille luoghi. La rapporta 
TotonC Trmnicnfe nel Libro II L De Stata Do- 
ma s Dei. Tutta intera la Lettera , 1 ’ è inferi- 
ta nel Tomo ITI. della Collezion de* Concili 
de’ Padri Labbia e Cojfart dell’ edizion di Pa- 
rigi del i<>7i. Nella più recente Veneta di Toc- 
calo Coleti del 1718. la ftà nel Tomo V., dal- 
la col. 326., c per tutto vi è unamquamque . 
Gelafio dunque dice certamente in un Latino 1 
molto facile , e Flcury dovea onoratamente tra- 
durre, che la S. Sede conferma tutti i Conci- 
li » e non conferma i Concilj . Noi fiamo, fen- 
2a jattanza , baftan temente pratici dei fenti- 
menti del Sig. Flcury per capirlo a tal luogo. 
Egli non niegherà, che fia vero, che la S. Se- 
de confermi i Concilj, perchè accorderà facil- 
mente 1* approvazione degli Ecumenici . Ma 
batta leggere il numero 8 del noftro preceden- 
te Tomo , per vedere, che quanto all' appro- 
vare tutti i Concilj , l*è una matti ma , di cui 
non vuol fa per nuova; « vuol {ottenere acre- 
mente, 

.«Oo -'z- .ii.i. ^ <0* ' 

io) L. XXX. a. XXXVI. $. U Gtléft. 
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mence, che Ifidoro 1 ha detta la prima volta . 
Ma egli è un fatto , che S. Gsiafio 1* ha detta 
quattro Secoli prima ; ed in tal quiftione di 
fatto bada una pruova fola a coftituire una 
dimoftrazione eterna . D* averla poi in S. Gela- 
fio tacciuta con tanto fuo profitto il Fleury , a 
me parrebbe indicare, ch’egli medefimo capi- 
va di avere il torto, e che fi contentava , che 
gli credettero quegli, che altro non avrebbon 
letto, che la fua Storia, ovvero I’ avrebbon 
tenuta come un Libro Sibillino, o una Raccol- 
ta di Oracoli di Apollo di Delfo . Or gli è 
tempo, che ci facciamo a proleguire quello Ca-? 
po delle Traduzioni, recando alcun' altra cola 
avvertita da altri . 

* * («V 

20 . „ L’ Arcidiacono Jl'èT^io Promotor del Con- 
,, cilio di Cilcedonia ditte a quei Monaci , i 
,, quali con precetto di volere Ilare al Simbolo 
„ di Nicea , ricufavano di fottofcrivere alla 1 et— 
j, tera di S. Leone . Il Concìlio crede tome i Vadri 
,, piceni : ma ftccome delle qu: filoni fonofi f/nojfe 
,, dappoi ; i Santi Tadri Cirillo , e Celejhno , e 
„ di preferite il SSmo Vapa Lione ( b ) ban pub- 
j, bl’.cate lettere per ifpiegare il Simbolo , che il 
„ Concilio Ecumenico riceve con rifpetto ( ont 
„ publie des Lettres , pour explier le Symbole , 
„ que le Concile Ecumenique re^oit avec re- 
•„ fpect). Tale è la traduzione del Fleury (c)} 

ftan- 

iQo , -i-'.gi- *' 1 .'-T=- »Qt 

(a) Olsf. Theol. hift. Crit. 

( b ) V. il Tom pref. al n. jj. 

U) Liv. XX^III. n. XVIII. §. V ArehidUcrt aitiut . 
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,, dando alla quale, fernbra , che fia folamen r 
„ te il Niceno Simbolo , che dal Concilio ri- 
„ cevefi cpn rifppttp , e no» già la Lettera dj 
„ S. Leone con le altre; quando all’incontro, 

„ fecondo il greco Tefto , ed il Latino, ciò lì 
,, riferifee alle Lettere, quas vencratur 
„ Conciliurpt uniyerfale ; Inoltre , eh? gran fa- 
„ tica er‘ ella mai aggiugner tutto al Con- 
• # , cilio , e dir coll’Originale; Lettere per ifpic- 
„ gare il Simbolo, LE QUELLI (Ics quellps ) 

„ TUTTO (?mk) il Concilio Ecumenico Riceve con 
v rispetto f 

5 , $i, Spi propolìtp dello fielTo Concilio di Cal- 
„ cedonia dice Fleury (*); I lAìgifirati TI{0- 
3 , T^UT^ZI^l^OTio ( proti pneerent) fecondo il 
» ftnpimenpo del Concilio ec t 11 TVllo dice fo- 
?| Jamentp; f Magijtrtpi DISSECO: e piò ? più 
9 , efatto . Perciocché pronunciare ( pronùnce p ) 

# , difegna un'autorità giudiciaria , che i Mae- 
,, ftrati non fi arrpgarpn giammai al Concilio 
Calcedonefe; contentandoli di proporre ciò , 

? , che parea conveniente, e dire ip feguito a 
,, yoce alta il refultato pie’ fentjmenti de’ Pa- 
. ?? dri. Cip può vederli ip tutti gli atti. Sarà 
„ forfè quello un fempljce sbaglio/ ma il Sig. 

5 , Fleury non è folito a farne in vantaggio del- 
,, la Potellà Hcclelìallica , e in pregiudizio della 
j, focolare , fui gullo della fua profedìone pri- 
j, miera . Dicefi, che dapprima e facea 1* Av- 
„ yocato ,, f 

,, 2 2 . 

O = =• ==vQ« 

•. (a) L. eie, n. XXVI. - . 
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29 ? „ E' avvertimento di altro OiTervatore ( a ) , 

„ che Fleury non clprime il lenpi mento de* 

„ Padri del Concilio fi, d’ Oranges , con 
,, quelle parole (b): tslpi abbiam giudicato ra- 
ti giQnevale dì proporre , e di fofcriverp alcuni 
. „ Articoli , che fonaci ftati trafntefjì dalla S . 

11 Sede , Qyella Verdone può favorire quel feiH 
n Cimento del noftro Storico (c) , che il Corj- 
„ cilio approvò quelli Articoli, e gli foferifle , 

,, perchè così giudicò ragionevole } non perchè 
n giudicò effer quello un dovere, A tal doveri 
„ però riferirceli nel fuo Tello il giudizio re- 
,1 catoci del Concilio; T^obis SECUlfDU/4 
n CTONIE AT£U iET ^DHQWTIQTSiEH SEDIS 
ii •AVOSTOLICM ( a quelle parole (fovea fare 
ii un falco di penna il Fleury) jujlum , <& ra- 
ti tìonabile yifurn eftì ut panca Capipula ab om * 
,i nibuf fervaada proferre , & mani bus noftris 
fufcribere pEBE &MUS , Ecco che jl Co ncilio 
dice di avere per l ‘autorità della Sede Apo-: 
„ llolica riconolciuto qual iuo dovere jl fotton 
„ fcrivere di propria mano. » e proporre a offer- 
ti varfi da tutti i j Capitoli ricevuti da Roma, I 
,, Gianfenilti all’incontro s’ elprimerebbono vo- 
„ leqtierj nel modo, che fà parlare jl Fleury : 
„ il Concilio di Oranges j di aderire alla Bol- 
„ la Unigenitus , o fottofcrjvere j! Formulario 
y d’ - 4 l~j] andrò VII, , fe parejfe lor ragionevole • 
„ Ma i Padri Franzelì della migliore antichità, 
» non fi efpreffer così , „ aj, 

Obfcrv. a N. S. P. Ben. XIII. * 

(b l Fitury Li XXX il. a. XII. 
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, ti. Un bel Tetti monio di Amila fio Biblioteca- 
** ' rio , o più tofto de Padri adunati’ nella Chie^ 
„ fa di S. Viotto, lo traduce modefia mente così 
il noftro Storico (a)- I Trclati difj'ero : noi 
,, non ofiamo giudicare la Sede ^ {pojiólica ( fi 
„ trattava di accufe perfonali contro Leone III. 
„ Egli è chiamato la Sede Apoftolica ) (b) 
„ eh è il Capo di tutte le Cbiefe : quello è V an- 
„ fico enfiarne. Ma nel vero, i Prelati non dif- 
„ fero folamente così. Univerfi (ecco il Tello 
„ di ^ inaflafio ) Arcbiepifcopi , & Episcopi, & 
„ Abbatti unanimiter audi’ntes dixerunt nos 
( 5 , Sedcm Apofiolicatn , qua eft Caput omnium 
\ Dei Eccleftarum indicare non audemus: narrt 
„ «b ipfo , <3* VICARIO SUO JUDICAMU\ , 
IVSA AUTEM A VJC.MI’HE JUDlCATUt \ 
( mira un altro (alto del Fleury ) quemadmo- 
(/«;», & artiquitus mosfuit... fed ficut ipfe 
,, fumrHus Tontifex cenfuerit , canoni ce OBEpIE *■ 
„ MUS. . Ciò dillero i Prelati , e non incontra- 
• „ rono certamente il gulto del noftro Storico 
•„ (c). Ma è ella cola da oneft* uomo tradur 
„ così ? 

zq. Per quanto proliffa mente' convenga rapportare 
un Tcfto del Pontefice S. Agatone dalla famo- 
fa Tua Lettera all’ lmperator Cofixntino Pogo- 
.natoj non debbe rjncrefccrci , dappoiché i Pa- 

:• , •. i ; • ; dri 


«O» — — iJi-i 

N ia : t. XLV. n. XX.- 
( b ) V. Tom. prec,t §. IX. 
(e) Cit. Tom. prec. §. il. 
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dri del Concilio Generale Seft» riputarono pre* 
gio dell'opera inferirlo tutto nell' azione quar- 
ta con quelli termini , che i lettori avvertano 
attentamente, pria di fentirne il rapporto del 
Fleury : Santti Tetri adnitente prxfidio , bète 
Apojiolica tjut Ecclefta TJJJMQU AM a via ve- 
ritatit in qualibet errorìs parte deflexa eft ; cujus 
auttoritatem , nipote Apofiolorum omnium Trin - 
cipis, SEMVE\OMW,IS CATHOUCA CHRJSTI 
ECCLESIA , ET VHJVEÌ\SALES STT^ODI AM- 
TLEXA., per quam & pr abati ffima Ecclefix lu- 
mina claruerunt , & Santti quidem Dottores ve- 
nerati , atque fi cuti funt : HJEFJETICI AVTEM 
FALSIS CRJ MITRATI 07^1 BUS , AC DEROGA- 
T10VSJM ODIIS ITiSECUTI ( egli è mal vec- 
chio , che vi fan nemici della Sede Apollolica . 
Proferiamo il Tcfto); HMC EST VEt^A FI- 
DEI BJLCULA , quam , & in profferii , & in 
adverfis vivaciter tenuit , & defendit hac fpi- 
ritualis MATER^ veflra tranquilli [fimi Imperli , 
Apollolica Cbrijii Ecclcfia , qua per Dei Omnipo - 
tentis gratiam a tramite Apojtolicx traditionis 
nunquam erraffe probabitur , nec H are fidi pra- 
vitatibui depravata fuccubuit ; fed ut ab exoriiQ 
jìdei Cbrifiianx percepii ab auttoribut fuii Apo - 
Jtolorum Chnjii Tnncipibus , illibata finetenm 
. permana SECUTfDUM DOMICI SALVATOEJS 
Dim^AM T0LL1CITAT10VJLM &c. Splendidif- 
iìma teftimonianza , e degna di effere preziofa- 
xncnte inferita da chi feriva la Storia per infe- 
gnare ciò, che fentano i Pontefici Santi, ciò 
che fentano i Concilj Ecumenici , ciò che U 



Ch;e- 
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Chiefa in ogni tempo abbia fentito, circa le 
prerogative del Primato Apoftolico . Il Fleury 
però fé ne disbriga con molta dilìmroltura , 
di quella lettera di Agatone ragionando così («): 
Egli fofiiene , che la Santa Sede non ha giammai • 
errato t e non fi è giammai difcojlata dal cammino 
della verità in virtù della promejfa fatta a S. 
Tietroi e che i fuoi Trcderejfori non hanno giam- 
mai ceffato di esortargli Eretici Per convertirgli . 
Così (i rendono teftimonianze di tant' autoricà , 
di tanta forza ? Se trattato lì folTe di un qual- 
che bello Iquarcio di Matteo Varie , o di Ro- 
berto Grojfatefia , il noftro Storico vi avereb- 
be impiegate volentieriffimo piu pagine a rap«» 

> portamelo diftefamente . Ma venendo al punto ; 
ciò che qui dice rigatone, non lo foftiene già 
folaroente , ma lo allume come una cofa noto- 
ria e di fatto; 1’ aflerifee, lo ripete, lo in- 
culca- e un Generale Concilio l’.approva . Egli 
a fferilce , che tutta la Chiefa di Cri, Ito , e gli ftef- 
fi Sinodi univerfali hanno Tempre abbracciata! 
1* autorità di S. Vietro permanente ne* Succef- 
forij che rifpettata l'hanno, e feguita i Dot- 
tori Santi , ed odiata all' incontro gli Eretici . 
AlTerifce Agatone , ed il Concilio 1* approva , 
che ciò, eh* ei dice è la vera regola della Fe- 
de: h*c eft vera fidei regala: ed altri lentimea- 
ti produce , che tutti reftano nella penna atter- 
rita del noftro Storico. 

2 T. Così il Fleury ufa {blamente di una rigorofa 

' econò- 
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economia di parole nelJe fut traduzioni , allor- 
quando imbattefi jn luoghi, che fi attraverfano 
alle fue vedute j ma quando le medefirae pof- 
. fano favorirli, non bada a quelle regole di par- 
fimonja , che anzi aggiugne anche liberalmente 
agli Originali, qualche opportuniflìma efpref- 
fione * Ei ci narra , ad efempio (4) , come 1* 
Imperator, Lodovico divife a due Vefcovi una 
Provincia in SalTbnia,- e fi ab ili col confenfo dì 
un numeipfo Concilio ad Amburgo, una Sede Ar- 
civefcovile , 4 cui la Cbiefa di TÌprtalbinges fa- 
rebbe faggeta . Popo ciò diftrae avvedutamen- 
te Fleury in varj altri racconti il fuo lettore j 
f quindi di Lodovico iftello parlando , fredda- 
mente foggiugne ; per aficurar DI VAL^TAG- 
GIO l' erezione della Sede di Amburgo , mandò . . . 
4 domandarne la conferma a Tapa Gregorio: le 
ne cita al margine Adam- Lib- I. c. i< 5 . ( do- 
vrà dire 17.) Ma egli è pur bello, ed oppor- 
tuno quel di vantaggio ! 1 / erezione della Sede 
di Amburgo, che fi volet confermar di van- 
taggio con la richiefta approvazione di Gre- 
gorio , innnuafi naturalmente, che l’era già /la- 
bilità avanti, quanto bifogna dall’ Imperatore 
con quel confenfo di un numtrofo Concilio ; e 
che la feguente conferma accordata folle, e 
. piegata , fi riduceva a dare, o togliere un cer- 
to di piu, che effervj poteva , e non elfervi 
fenza molto di pregiudizio , Non è egli dun- 
' Dì . . .. que 


•©»- 




(a) Liv. XI, VII. hift. n. XXXI. §. L’ Emptrcur L*tth . 
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que vero il principio del Fleury ( a) y che nel- 
le erezioni de' Vefcovadi piccioliflìme , o nif- 
fune fieno le parti del Romano Pontefice? Me 
il mal è, che quel di vantaggio, egli è bea 
nel Fleury , o nel if Coirne , che ivi copia j me 
non già in Adamo Bremenfe , che ci fi dà a te- 
fìimonio. In fonte tutto il pefo di tale erezio-i 
ne vien ben d' altronde : Pi us Cttfar ( ecco le 
parole originali del Bremenfe ) Hamabourg Ci - 
yitatem , Frati Albianorum Metropolim Jiatuit , 
eiquc Cathedra primum Archiepifcopum ordinari 
fede Anfgarium ; I{OBO\AHTE ID Gl{E60f{IO 
IV. AVOSTOLICA AUCTOBJTATE . Diverfa , 
come ognun vede , è la frale del Bremenfe de 
quella del nollro Storico , il quale ove fi trat- 
ta di favellare di quella materia importante di 
* erezioni di Vefcovati, fi piace molto di efpri- 
merfi nella foggia , che ci ha fopra efibita (é)« 
Ma io vorrei , che le opinioni del Fleury , c le 
fue franche afierzioni sii quello Articolo , fi an- 
dafiero confrontando colle pruove di T^ae. Alef - 
/ andrò nella Storia de* primi dodici Secoli agli 
Articoli, De Tolitia Ecclefiaftica (c),col Tom - 
mafini, col Sig. Cardinale di 7{oailles (d), an- 
zi col Sig. Fleury raedefimo in più luoghi del- 
le 


fé) Difc. IV. n. IV. 

(hj V cit. lib. XLVII. n. XXXI. §. Ebbtn. L. XLVIII. n. 
XLIV. L. XLIX. n. XXXIX. §. Sur Itrtpn t/i. L. XXXV. 
n. XIX., e L. LXXVI. n. IX. in fin. fu quali dati ti. 
tanfi poi le conseguenze nel fuddetto Dite. IV. n. IV. 
V. Segnatamente in Sasc. XV. Diff. II. n. XIII. 

(d) Memoit. du Clergc Tom. IV. pag. ita. lettera ad lima* 
• Ctn^o XII. *' • 
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la fua Storia (a) . Troppo libero egli decide 
' quanto all* antica difciplina , qual* ella foffe , 
fui punto di cui parliamo/ poiché ofeuriflìmo 
* sù di ciò è il fentimento dell’antichità, fe fe- 
de fi predi a chi per iftituto, « con molta piu 
di profondità del Fleury , trattò oltre i Monti 
•l’intrigata materia beneficiale (b). Sé poi il 
Tefio di Adamo Bremenfe fopra citato rico- 
nofcafi come il primo appoggio del Sig. Fleu- 
ry , recato nel fuo vero fentimento decidereb- 
be contro di lui quella Caufa, che tanto favo- 
rifee prodotto con alterata verdone dal noftro 
Storico . 

E forfè piò importante il Canone XXL del 
Concilio Generale VHr, Fleury lo traduce in- 
tal guifa (r)? Se in un Concilio Generale fi pro- 
pone altaiche difficolta contro la Chitfa Romana ; 
farà eCaminata con rifpetto . Non vi par' egli 
da quello Canone del Fleury , che il Concilio 
Generale fia il giudice competente della Chie- 
fa Romana, purché proceda con moderazione 
e rifpetto? L’Originale però egli è alquanto 
piò lungo, e nella ftefia verfione di Anaftafio 
Bibliotecario , che citali dal noftro Storico, di- 
ce così , come può vederli nella bella Edizione 
di Monfis ^rancefeo Bianchini: "Porro fi Syno- 
dus umverfalis fuerit congregata , c ir fatta futrit 

D l edam • 

(«) I.. (.VI n. XVIII L. LVII. n. LXI. 1. LVIH. nn. 
XXIII» XL. L. i XV. n. L1X» § Dan$ Ut me me . 

(b) micini. Uc l’Eguie touchant Ics lìcacf. fan. I.. L. li , 
Ca,n XIV» 

(e) LiV, 1»1. nifi. n. XLV. §. Il y tn ai &c. 
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ttiam de Epmanórum S. Écctefi a qutvis ambigui- 
t*i i & controversa j oportet venerabilitcr , <&* 

r eum debita revetentia de proporti qu*flióne 
fcitari ( eff* Chiefa Rondarla ) < & folutionent 
^iCCfPEf{Ei aut profcttuni faterei 7Jp7{ T A- 
ME ' Nt JLVÙACIÉ^ $É\TETtT(AA DTCÉ\$ 
COVJf^A SOMMO S SEHIOMS 1{Q Ai É VOJjft- 
F1CES . Quello è Urti atto pubblicò , uri indu- 
bitato Canone di uil Concilio * indubitatamen- 
te ecumenico * Che è Un grande fcogliO a due 
DilTertazioni di Tjdtale <Mlcffandi‘o t*)» cóme 
lo farà Tempre a qualunque Uomo di onore* 
che fenza falfificarlo, dome fu il FÌeut y * vo- 
glia fottoporre i Papi a i Concili ecumenici * 

17. Tale è la manieri del Sig. Abate Pleury nel 
voltare in Prinzefe le parole rifpettibilifTime 
de’ più rilevanti monumenti dell' antichità i e 
quei, che più di me hanno pratica ne’ Falli 
Ecclefiallici « noti dubito , che col Confrónto 
del rtoftro Storico, ne faprartno ben rilevare al- 
tri efempj. Serale foggiai d’ interpretare rifport- 
da a’ Canoni dell’ eruditismo Monfig. ttuet 
De optimo gen. iritetp < ad Mndreani Grandórae- 
unt 1 ci vuol poco a deciderlo. Come poi ella 
s’ adatti a fentimenti dionèllà,dhe ogni udmo 
probo fente facilmente in fe Hello ; i rifpetta- 
bili miei lettori non han bifogno d’ impararlo 
da me. Io imparerò folo da’ Signori Maeftri iti 
dritto de’ delitti j e delle pene * che mai debba' 

feti*- . 

I 0 H '■■!■■■ I p— .iii.i.. I l i 11 I - m I H i> É É . . ». eQ> 

(4) In Ssec. IX. Diff, IV. $. XXII. , e Diff. XVI. 
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fentirfi d’ alcuno < che un fol Documento fai fi- 
fichi artche dell’ importanza eli pochi feudi , non * 
che contenente il depofito preziofo de’ più facri 
dritti del Principato Apoftolico . Ma latran- 
do adeflV» qtìefti umilianti rifletti, farà meglio, 
che facciamo patteggio ad efaminare le rile- 
vanti ommiflioni del noftro Storico. 

' ' 

■ I : , : . . .t-* *. • r . }» 

' .* : _ • ... n' ' . 'A 
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ùtile ontmifjioni di luoghi importanti degtU 
Originali tralasciati dal Sig. Fleury . 

j » . * . t 

18* T T Ma cttriofa difefa in punto di om"i ;r - 
\*J lìoni, fece al Sig. Fleury , che da - cri 
ne venne acculato, 1' anonimo di lui Apolnqì- 
fta , il* quale abbiam rammentato più volte, r.^li 
fi riflringe a deridere i Cenfori Fleuryani per 
le loro Critiche in tale Articolo, poiché hot 
poteva certamente Fleury inferir nella Storia 
mrociò,che aveano fcritto gli antichi . nè Sto- 
rico alcuno vi ha, che non prefend oramilìoni’. 
Eila difcorre beniffimo 1* Apologifta, ma extra 
chorum. Non iilà la quiftione , che dovelTe il 
Fleury arrecar tutto , quanto prima di lui fi 
era fcritto in Ecclefiaftiche Storie: ma liba- 
ne a cercar lo perchè egli abbia ommelfi quei 
luoghi appunto, che più oppofti erano alle Tue 
ma lume , e che più apertamente contraddiceva- 
no la dichiarata fua nimicizia co’ Papi, il ca- 
rico, che fi vuol fare $ Fleury , egli è, che 
uno Storico, che non sì mai terminare di fcri- 
vere, ove ragionili di rapportar le più putide, 
le più vergognofe maldicenze, e calunnie con- 
tro I Romani Pontefici; ove poi giungali a ri- 
ferire alcun monumento, che parli di loro lo- 
di , o i dritti riconofca , e llabilifca delle lor Se- 
di $ lì palli quello in filenzio , di quello fol 
non fi parli.* Come, dandoli l’eftratto di Orir 

i ghia-. 
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ginali vetulti , fi Saltino que* luoghi appunto , 
che malfime ftabilifcono ripugnanti al Fleuria- 
no (Ulema, e che chiaramente dicono cofe , che . 
più Secoli appreffo il Fleury volea feftcncre , 
che non fi eran dette giammai. Come volen- 
doli confutar le ragioni di un qualche fcritto, 
'quelle affatto fi tacciano, alle quali non può 
rifponderfi fedamente t ed alcune folo trafcei- 
ganfi , le quali alcuna pofteriore fcoperta ha 
infiacchite . Come pretendendoli di dare la giu- 
fta idea del fentimento dell* antichità , Circa le 
prerogative del Primato Apoflolico , neppur’ uno 
fi lafci di que’ luoghi , che ci fi Sogliono op- 
porre, abbenchè mille volte Spiegati; e quegli 
all'incontro Commettano più infinitamente di 
numero , d’ efprertìone più Chiari , in autorità 
t maggiori, di conseguente più rilevanti, che 
noi agli a vverfarj opponghiamo . Qjji la qui- 
ftione riducefi, ed ella non è poi tanto infui- ' 
fi , quanto ha finto di averla capita T Apolo- 
già . Poiché non l* è fcoperta finof , cn io 
Sappia, alcuni regola di buon fenfo, che ila» 
biiifca, che i Vicarj di Gesti enfio , fieno nel 
Mondo quelle fole , uniche perfone , delle qua- 
li fu lodevole dir tutto il male , e tacer tutto 
il bene. Non sò, che alcuna pragmatica degli 
Scrittori determini di far’ economia di paro* 
le in quei luoghi Soltanto, che favoriscono Ro- 
ma , e conculcare ogni mira di avveduto ri- 
sparmio, quando fi Speri reprimerla . Ecco i 
rifleifi , che ho creduto premettere a quello Ca- 
po, non pretendendo fare il minimo carico a 

•••: • *' flm> 
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Flcury per aver tralafciati que’ luoghi t che 
!ulla,*o poco monta , che fianfi ommcfli . In 
tal fenfo ninno ha acCufato d’ ingiufto Socrate , 
1‘ antico Storico , poiché a Sabino domandò 
, conto di cofifFatte ommiflìoni (d)i Sabinus (ti 
dice ) erroris Mactdoniani propugnator , quamquam 
in libro tjus , qui rerum in Synodo gcfìdrum 
colle 61 io in feri bit ur , epiflolam Epifcoporum 
fiochi a convocatorum ad Julium fcriptam mini- 
me prttermifexit ; epiftolas tamen ipftus Julii 
in eodem minime inferuit . Verum iftud facete illi 
IX MOKE TOSiTVM EKAT i rapportai* cioè 

3 nelle cofe , che all* crror Macedoniino e* cre- 
ea favorevoli» e lafciare in obblìo le altre, 
che riconofceva contrarie; dopo di che ven- 
ghiamo al proposito « 

zp. Nelle celebri controverse, che dopo la metà 
nel nono Secolo con tanto calore agitaronlì 
infra fytado Vefcovo di Soiflons , ed il rincH 
xnato Incmaro di Reims; dopo un lungo circui- 
to , fui quale può confultarh il dnquantefimo 
Libro della Storia di Flcury , ed un* efprefla Dif» 
fertazione di X at ^ e Me ff andrò (b) , il Ponte- 
fice piccolo 1. folennemente riftabilì nella fui 
S tòv\otado i che dal Sinodo Provinciale era fta-> 
to deporto . Scrive X^eolò in tal propofito una 
lunga Lettera a* Vefcovi tutti della Francia , che 
può vederli nel Tomo Vili, della gran Colle- 
zione de* Conci!; di Labbé dell' edizion di Pa-< 

* . . ' rigi. * 


(«) Lib. II. hift. Cap. XIII, 
Ibi In S*c. IX. Difl. VI, 
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gì . Soffierìe in effa Lettera il Papa un* impes- 
tante prdpofizione , capace di tutto rovinare il 
fittemi del noftro Storico* Cioè: Ancorché 
tado non dvefie appellato al Tapd, non dover A 
il Sinodo condannarlo fètida eonf ultime la Sant A 
Sede, Morì occorre domandar , fé tal maffima piac- 
cia 1 TleUry ( 4 ). Al Tuo ammiratore il Te- 
bronid la è difpiacCiuti egualmente , fino a (af- 
fare in 7 piccolo i. l'epoca di Una novità tanto 
pericolófa: Trovivi (*Co$ì égli) ( b ) noVdm il - 
' lam regulanì veteribui Cdnònibtis incognitam con- 
fi itili t J feilieet Tpiftopum , etidmft non appella - 
Verit f\onianant Sederli . a Synodo Vrovinci£ , /#- 
tònCulcó g< omino Pontifici., deporti non poffe . Lo 
fletto dice de Harcd (c). Cerchiamo più tofto 
la pulizia, con la quale egli disbrigali da tale 
incontro Henry ( d ). Comincia dallo fporCi le 
Cagioni, fopra le quali fi fonda il Pontefice, 
cui fi metter fuori urta lunga filaftroCca in pruo- 
Va dell’autorità delle Decretali, che ftabilif- 
Cóno !*a(Turttd irttraprefo da lui: e che effe lo 
flabilifcano , ben glie lo Concede TleUry ; poi- 
ché egli dice : determinino nettamente , crr i 
Vefcovi von pofjìno ■ effer giudicati definì ti"» am A- 
te y fé non dalla Santa Sede i Ma per difavven- 
turi quefis Decretali » che il "Papa con tanto ca- 
lore . 

- ». ■ '■ niurt s u ‘..ma... 'iweL «Qt 

( 4 ) V. Tom. ptzc. $■ II. - ‘ 

( b) De Sttcu Eccl . ee. Cap. IV. §, Vili, n IV. 
le) Lib. III. Conc. Cap. Vi n. I Si confronti Ziccartn 
' Antifrb Pàrt. II. L. I. Cap. VI. itn. XX. XXL , cd H- 
cit. §. Il noftro . 

( d ) Lir. L. hift. n. XXXVII. 
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lore fofliene , le fon quelle della Collegi on d‘ I/ì- 
doro... e la lor falfità non fi conofcrpa in allora 
a cagione dell' ignoranza della Critica : Onde ne 
conchiude dittatoriamente , che nella foflanga i 
„ Vefcovi Frange fi avean ragione , Ed ecco rovefcia- 
ti con un tiro di penna tutti gli argomenti del 
Pontefice Niccolò, e lafciatolo nella Tua po- 
vera ignoranza della Critica, con pieniflimo ap^ 
plaufo del gufto letterario moder no . Ma tu ro 
il dilcorfo quivi del Sig. Fltury è un puro fo- 
fifma, poiché fopra un principio falfo s’appog- 

§ ia j o almen certamente, perchè non conchiu- 
e, fé non che , come direbbe!! a fecundutn 
quid ad fimpliciter , c (blamente ha forza contro 
un difeorfo efienzialmente troncato , quale è 
quello , che col nome di T^iccolò , fi è com- 

J iiacciuto il noftro Storico di prefentarci . Dif- 
ì fondato fui falfo ( contro ciò, che io me- 
defimo avevo prima concedo troppo facilmen- 
te al Fltury ) dappoiché lo fteflò inviperito Cal- 
vinifia Biondello ( a ) è fiato cofiretto dalla ve- 
rità, non folo a confeffarc , ma a dimofirar 


pofitivamente , che quelle, delle quali Nicco- 
lò 7. in quefio luogo ragiona , non fon già le 
falfe, e da 1 fioro fuppofte $ ma ai le vere, indu- 
, bitate Lettere Decretali de* precedenti Pontefi- 
ci . Che anzi egli oflerva , Biondello * che tanto 
è lontano Niccolò da fervirfi delle mentite Let- 
tere , abbenchè molti Time occafionì gli fe? ne 
dieno di farlo j che giunge per fino a redimi- 
re 
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re a* veri Autori loro quelle fentenze , che ac*, 
tribuite ad altri fi vedevano in Ifidoro . Tron- 
cato poi ci prefenta Fleury il difeorfo di 
colò. Due tefiimonianze egli adduce del Ponte* 
fice S. Leone Magno t una in pruova dell'auto, 
rità delle Decretali de* Papi in generale ; e que- 
lla fola accenna il Fleury per far rifultare il 
ridicolo di chi flravolgeala ( come falfamente 
credette lo Storico ) a ftabilire le Ifidoriane 
impofture. Niuna menzione però ci fi fà dell* 
altro, che pur è indubitato teftimonio di Si 
Leone , e che dillcfamenre rapportali dal Papa, 
ove frà le altre cofe fi dice, che nell* pruden-ì 
te economìa della Chiefa, faviatnente fi vedea 
praticato , che alcuni Vefcovi principali : in 
majoribus Urbi bus conjìituti , follicitudinem fu* 
feiperent ampVorem , per quos jtD UÌ^AM Vetri 
Sedem ttniverfalis Ecclejix cura conflueret : e 

• quindi riputava piccolo, che potelTe dedurli la 
necedità di riferire a quella Sede di Vietro la 
caufa ira porta ntififl ma del depollo ^otado . In 
conferma quindi del medefimo a (Tanto , adduce 

< le formali parole del gran Concilio di Sardica , 
da molti , anche fri moderni Eruditi ( come 

• noi llelfi moftriamo in una Diflertazione sù que- 
llo Sinodo, che darem forfè alla luce, ove ci 
riefea fottrarla da un tal naufragio , in cui pre- 
fentemente li attrovaj riconofciuto ecumenico, 
c i di cui Canoni nelle Collezioni antichiffime 
hanno portato il nome , ed efatto 1* offequio 
del Concilio Niceno . Tali parole addotte dal 
Pontefice T^iccolò fono quelle celebri della Si- 

; i , .* • nO-; 
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(iodica a Giulio , ove ficcome ottima , e con- 
yenientiffima cofa fi ftabilifce, che ad Caput , 
. id fi ad Tetri Jlpofìolì Sedera de fìngali/ QUI- 
.tUSQUE Trovinciis Domini referant Sacerdote/; 
.onde faceafi ritornar 1* argomento, che la cau- 
fa ancor di Bptado vi fi dovea riferire , Io sò 
ben, che Fleury ( 4 ), riferendo la citata fino* 
dica Sardicenfe, provvidamente ne fopprime que- 
lle parole : ma ciò ferve anzi ad aggravarlo 
vieppiù, poiché niuno ha mai dubitato, che 
cfie vi fieno di fattoi e ciò , che è anche no- 
tabile , le fon pontualmentc riportate all’anno 
^ Cccxlvu. nel Tomo III,, ancor della prima 
edizione del Cardinale Baronia , il quale, Fleu - 
ry, tanto nella Prefazione, che nella Storia (£), 
ripete eflergli fiato di guida principale ; lo defi- 
lo c quafi Tempre nell’altra ommjflìoni. Onde 
r $’io fedi Boffuet , mi fi accorderebbe lo fpic- 
gartni così (c); Sopprimere tali parole in una 
.Sinodale , anche fingendo di citarla ejjendo ap- 
poni al margine i f oliti fegni di citazione; che 
altro è mai ciò , fc non falfìficar gli atti pub- 
blici ? Di più, profeguendo il Pontefice a djmo* 
- (Ir a re a Vefcovi Franzefi la necelfità di conful- 
_tare la S. Sede nella caufa del Vtfcov© di 
, S.iffbns fi appoggia full’ argomento, che le 
Caufe de* Vefcovi, fr» quelle contar fi debbo- 

.... ^ no 

>9 » )ii— jg. 1 ? - ! - u— 4u 4 j 

(« Lfi V* XLI. Juft n. XXXVI, ,• « • 

(*: L LXXV, n, I. . I r 

(f ) Buffu t Tòm, II delle Opere Poftume OfTerv. IV. fo- 
r v* 1^4 Scoria del Cone. di Efefo di {.vdoyify tìHfin* 
JùWù'th. Tom. TI. p. II. pag. 70$. 
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no, che Caufe maggiori fono chiamate da Ca- 
noni . Or sii quella proporzione , che neppure 
il Dupinio ha. faputo niegare, balla vedere il 
numero n. del precedente Tomo noftro . Ma 
( continua 1’ argomento del Papa ) ma le caufe 
maggiori di tutta la Chiefa debbono riportarli 
a Roma; Che ne dice di quella minore di Sil- 
logifmo il Flettryì Ei ne dice ben chiaro, eh* 
egli è un articolo ( 4 ), del quale OGTstf CAT- 
TOLICO ne andrà et accordo (b). Dunque, con- 
chiude il Papa; la Caufa di Rotado Vefcovo non 
dovea definirli fenza confutarne la S. Sede. E 
di quella confeguenza , perchè ogni Cattolico non 
ne và d’accordo? Le premelTe fono non fola- 
' mente certe , ma formalmente concede dagli 
avverfarj; 1* argomento è nella più rigorofa for- 
ma dialettica, la confeguenza è Io dello adon- 
to di 7<[iccolò I. , e Fleury ne deduce: dunque i 
^Prelati Frange fi ( che fofteneano 1* pppollo ) avean 
ragione. Che razza di Logica lìa quella , io 
non so arrivare a capirlo . Solo comprendo , che 
- qualunque Scrittore onorato o dovea quivi la- 
feiare in pace 1' aflunto del Papa; o dal di lui 
difeorfo non tagliare le pruove indubitate , ed 
autentiche , per poi trionfarne come di un ri- 
dicolo ignorante, che dilata le lue pretenlxoni 
fulla falfa mercanzìa à‘ Ifidoro, Sottoporrò , per 

ter- 


( m) Liv. LXHl hift. n. XI §• On trouve , 

[b ) Si faccia il piacere al Sig. Fltury di conciliare quelle 
fue parole, con le altre parimente fuc del L. LXIX. n. 
„ LVIÌI. § .A V oc cm.{ì on i L. LXXV. a. XX. L. LXVI. n, 
XXXI. §. La mane Anni* , 


terminare, alcuni luoghi (a), anche dello Sto- 
rico noftro medefimoj onde veggafi,che la non 
farebbe fiata così facile impref» , s' ei vole» 
confutare oneftamente 7{iccolò I. 

Similmente io trovo ne' più autentici monu- 
menti, ma non già nella Storia Fleuryana (b), 
che S. Leone Magno dice lo fteflo , che T^Jccolò , 
fenza aver lette le Decretali del Mercatore . L* 
»nn« ccccxlvi . Anafiafio di Teffalonica depo- 
fe in contumacia Attico Metropolitano di Ni- 
. copoli . S. Leone ne lo riprefe acremente così (c ); 
Sei etiamfi quid grave , intolerandumque commit - 
teret , (Atricus) TVOSTI{A Et{AT EXVECTAT^ 
DA CET^SUI^A , UT 7JJHIL TR.IUS 1TSE DE - 
CEHMEI{ES , QUAM S>UID TiOBIS TLACE^ET, 
AG'HOSCEBJLS . £ perchè taccionfi tali fenti- 
menti dal noftro Autore-? Perchè mancavano 
cinque Secoli per poter dire , che S. Leone gli 
avea apprefi dalla Collezion d' Iftdoro . 
ji. Ad una Lettera anche di S . Bufili o (d) và 
fcherzando attorno sfiorandola , lo Storico Fran- 
zefe; la cita efattamente al margine (e), con 
ella ci narra la venuta a Roma d’ E^]i a V° $*“ 
a ■ baftc- 


■ ' ■ i’ -- ■ 1 g »e« 

(«1 V. Fltury L. XII. n. XXV. §. il Ut <xh.ru : L. XXXV* 
n. XXVII. Ti«t. Mtxani. in Szc. XIII. Diff. XII. dal 
n. XXVI. ec. e nel feg. yoto Ctnforio na. 6. 8. In Szc. 
XI. Cao. VII. Art. I., e Diff. Vili. n. XV. In Szc. 
IX. VI. , e in Szc. XV. Ca». XV. n. VII. Alt. 
II. nn. XVII. XVIII. Vedali qui lotto al n. 39ì . 

( b ) Dovrebbe riferirli nel L> XXVII. 

( ej Epift. XIV. Tom. I. Col. cdit. Ballerini 
(4) Ep. CCLX1II. al. LXXIV. 

[ ') L. XVI. n. IX., e vedali il n. VII. 
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baftcno, le Lettere per lui date dal Pontefice 5". 
Liberio i con occhio avveduti (fimo nota , che il 
Papa in die nomina fe Hello dopo i Vefcovj 
Orientali; efprelTamente ci narra, come i Padri 
del Concilio di Tiane (a) rifiabilirono Enfia- 
rlo di Sebafìe altre volte depofio , e lo riceverono , 
come Ve/covo Cattolico. Ma, a che citar S. Baft- 
lio per infingerli di parlar come lui, e nulla 
dire con eflo ? D‘ Enfiarlo meùefimo egli dice 
nel luogo citato dal Elcury , eh* eflo efìorfe (b) 
epifiolam a B. Liberio , QUJE EUM \ESTITUE • 
liAT , EAQUE OSTESSA., a Concilio Tbyantnft 
rejhtutus cjt . Si efeguì cioè a Tiane la Temen- 
za di Roma, ab benché frodolentemente carpita v 
Flcury non poteva ciò rapportare, perchè volca 
mòftrarfi perfuafo , che ne* Secoli pria d’ Jfido- 
ro altro Tribunale non vi era, che i Velcovi 
giudicale , fe non che il Sinodo Provinciale. 
52 . Anche nel racconto , che ci dà Pleury del fa- 
m olì (lìmo giudizio della Caufa di S. Atanafio, 
e de’ Tuoi Compagni Anti-Ariani , egli è mira- 
bile il circuito, che titoli. Narra lo Storico 
(fj, come l’Ariano Imperatore Valente cac- 
ciò da Coftantinopoli 1 Arcivefcovo S. Taoto 
juccefidre di S. Alejf'andro . Quincji Cd) palla 
al racconto di un Concilio tenuto in Roma dal 
• Pontefice $. Giulio !• , efprimcndofi ; fi dice , on 

E , dit r 

L a. i Ivi n. IX. 

Cb) S. Halli. £p. cit. n» III. paj. 4 atf. Opp. edit. Parif. an> 
1750. Turno HI. 

( c ) L. XII. hift. n. XXI. a 

fd ) Ivi a. XXII.- 
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die ( ognun sa, che dir voglia quella frafe in 
Fleury ) fi dice , che S. Taolo di Cp. erari fimil - 
mente venuto , cacciato effendo dall' Imperatore . 
In apprelTo rapporta la celebre Lettera di elio 
Giulio t. agli Orientali f e dopò aver detto fen- 
za etìtare , che il Concilio iffolvè S. Atanafìo , 
ne fóggiugrte (a): VI £* AVPARET^ A (Il y 
a apparente ) , che effo (il Condilio ") ri (labili an- 
che gli altri VefcoVi , CHE E ({AH FET^UTI ( Fi cu- 
ry i è fcordito qui dell’ on dit ) a recarvi i lo- 
ro lamenti . Per tutto quello racconto, gli Auj 
tori , ché ne cita in margine il nollro Storico , 
fono Socr. 11. So^om. III. Autori certamente ca- 
paci di far pruova di quello loro depollo , quan J 
ta può averfene di un fatto per autorità uma- 
na attellatoci. Sono due Storici quali contem- 
poranei, Orientali, accurati contelti urtiformif- 
fimi in tal narrazione* pieni di monumenti ori- 
ginali , e fpecialmente degli Atti Sinodici di 
Sabino , e con altri infiniti va' Staggi. Onde non 
so alcuno finora, che fulla loro' fede, o de* 
monumenti, che recano, non abbia predato cre- 
denza a quello fatto. Sentiamo dunque, come la 
narrano e/fi in que* luoghi medefimi , che cita- 
ti fon da Fleury . TOMAIA ADFEVT AVT ( di- 
ce de’ gloriofi Efuli Socrate) (A) ÙBIcumC/Ctf- 
fam fuam expofuiffent JULIO Romana Uf{BIS Fpif- 
copo , ILLl , QUA EST BQMAl^A Ecclefia pro- 



fèti Ivi A. XXIV. 

16J Lib. II. hift. Cap. XV. 
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rotativa ( *Te irpovo/j.1 <x rijr iv Vcófxrj eiotXrjffi'aff ) 
liberioribus litteris tot communitos iti Oricntem 
remifit , SIT^GULTS S EOEVf \ESTITU- 

EV S , SlMtiLQUE V!\A-^t\T^lGET^ ILLÒS , 

£171 SCTPH 4D1CT0 ? E VÌSCOTOS TEMERE DE - 
VOSUISSEVT . Cesi uno degli Originali cita- 
ti dii Fleuryi udiimo 1* altro, cioè So^pmeno 
(a). Àthanàfiusi lAtexandrid profnguì Hpmavt 
VEV.ÌT i Èodem tempore V^éULUS quoque Con - 
ftantinopotitanut Epifcopus , & Marcelìui jinty- * 
r*, & ^ifclepas Ga?<t... ETISCOVUS ÌGITU\ 
HOMjfVUS , cum fingulorum Caufas ctignovif- 
fet . i . eos in Contmuriionem recepit , ET £t/0 
‘PROCTER JE/Mf DIGVITjìTEM (ti* 
Ì£Ìctv tov dpiSvov) OMVÌU M CUEyd JD ÌVSUlA 
'PEf{TlVEBylT , £17^M CUÌQUE SEDtM R E- 
STITUIT 4 Quelli fon fitti de* più rilevanti in 
tutti la Storia Ecclcfiaftica ; fon fitti del quar* 
to Sècolo: fon fatti narrati da due rifpettatif- 
/imi Storici contefti, vifluti in Piefe diverfo 
nel Secolo Hello t in che tali fatti ne avvenne- 
ro: fori fatti narrati uniformemente , perchè ce- 
lebri , nòti a tutti , c prefi da* monumenti con- 
temporànei , uniformi . Ma égli è imponibile il 
non comriioVerfi al folo dar* un* occhiata al 
come gli ha riferiti dà quelli fonti medefimi 
il Fleury . Sdente* e Sodome no vanno ficuri nel 
loro depollo, nulla efitano , niente dubitano; 
c lo Storico noltro ci aggiugne di fua teda un 
fi dice i che in lui fpecialmente lignifica , che 


(a) Lib. lJI. feift. Cap. Vili. - 
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il fatto è dubbio , abbenchè non vi fia,che ne 
■_ dubiti, nè che dubitare ne polla (a). Gli Ori- 
ginali concordemente dicono, che fu Giulio , 
egli, il Vefcovo della Chiefa Romana , che re- 
_ .{litui a ciafcbeduno la propria Sede : e Fleury 
..giuda i fuoi pregiudizi fcrive , che ciò fece il 
t Concilio . Gli Storici ci danno tal reflicuzioa 
come certa; e Fleury ne dice, che vi ba appa- 
„ren%a , eh* ella fu fatta. Tal redituzione di Se- 
de 'certamente fatta , e fatta da Giulio I. , amen- 
i due gli Autori concordi ce la danno feguìta 
- per la rimarchevolilEma ragione della prero- 
gativa della Sede Papale , per cui la cura di 
' ; tutti a Giulio ne apparteneva: e Fleury nulla, 
nulla dice di ciò. H nulla dice, e tronca, e 
sfigura, ed annebbia, e muta, e aggiugneque* 
fatti appunto, e quelle circoftanze , che bada- 
no fole a trionfare delle fu« malfime,- e in tal 
guifa altera fatti , che ha fotto degli occhj 
; < in quegli Storici ideili , che attualmente ci- 
ta, e finge di feguire . Che dovrem noi pen- 
, fare di tal condotta ? Il nome celebre di un 
Scrittore lo metterà dunque al coperto , che 
neppur ci fia lecito lamentarci della mala fe- 
de , con cui fi t guadano così importanti veri- 
tà^ E’ meglio, eh’ io non vada avanti in ri- 
. fielfioni . Le facciano di per fe deffi i Lettori . 
E poiché della Lettera di Giulio I. agli Orien- 
tali facemmo fopra menzione, è in offa da av- 
vertirli , che So^omeno , il quale la riferifee (a) j 

ben 



(«) LiS. IV. Kilt. Gap. IX. 
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ben rileva un’irregolarità degli Eufebiani , che 
non aveano invitato il Papa al loro Concilio 
di Tiro , tenuto contra S . ^ftanafio: quod con- 

■ tra Canones ipfum ad Concilium non vocaffent } 
e ne arreca la Tegnente ragione: EiVeu yàp vófiov 
ttparikòv , cof faivpti «notpoclveiv tx iràcpà yvbìfj.Y}v irpar- 

■ ro'fj,e vx tov Tu>fj.albjv E’^nricffircu : effe emm Legem 
Saceidotaletn , ut irrita appareant , qua prater 
fententiam Épifcopi Romani futrint gefia . Di 
quelle parole ci fervitmno altrove {a) contro 
tleury . Or fi permetta qui una rifleflìone fulla 
traduzione , che ne abbiam data . Il VaLefio 

. nella verfione di So^omeno ritenuta dal Pro- 

? tettante Guglielmo fading nella Tua bella Edi- 

! Zione degli antichi Storici Greci, in Cantabfi- 
gia 1 ’ annori72o. alla pag. toy. traduce le 
parole vòfxov 'isparniòv per legem Pontificiam s 
verfione^ che può dire il vero, e lignificare 

• il falfo . Se 'Pontifici** fi prende in fenfo ge- 
nerico, che vaglia, come Omnis Vontifcx cxbo- 
rninibus affumptus ; allora anderà bene: ma Te 
fi determina ad un fenfo particolare , ed al Ro- 
mano Pontefice ; quel lex Pontificia non ren- 
de più il fenfo del Tetto , che è certamente ge- 

. nerico v6[xov liparixòr} onde meglio abbiamo tra- 
dotto legem u>ceic.oralem , che è quanto dir 

„ legge Icclcfi: ttica .• La verfione di Valtfto f\ 
presenta una fip: ifirazióne di legge Papale , che 
in quelli malizio!! tempi mi è un poco fofpet- 

• ta, e d’ altronde qùcftr noftri Critici' moderni'’ 



1 4 ) Tomo prec. $. 1» a. 8. .'•» -- , *.• 
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dati dapprima i Tuoi Deputati, ma era pofcia 
contparfo iq Giudizio egli fteffo, e vi era com- 
parfo chiamatovi; non enim in judicio fleti Jftt , 
nifi fui fi duci ^ m habui fleti ncque [ponte , SED 
L1TTEKIS XOSWS AD JUDICIUM VOCAiVS 
COMVAE.UISSET , quematlmodum vos per litteras 
CITAVIMUS . (predo Fleury gli Orientali fono 
fempre invitati , e mai tifati, dal Papa) Così: 
T^on folum Atanafius, & Marcellus Epifcopi curri 
querimonia de illafis injuriisi [ed & VIGLI- 
MI alìi Epifcopi ex Thracia , Calefyria , Thani - 
eia , & TaUftma HUC ( vuol dire a Roma ) 
HUC COV^VE^EFfi : e fimili fentimenti, e fat- 
ti contrariflimi fono al Fleury nella lettera di . 
Giulio I. (a) . E perche dunque dovea il Fleury 
pnedefimo rapportargli , e recarli danno da per fc; 
fe fteffo ? e darci le armi , onde offenderlo ? 

Il ricorfo fatto a Roma da "Privato Lambe- 
fttapp , phe prima condannato dal propriq^Si- 
nodo , p quindi dai Primate Cartagtnefe, pro- 
vocò a} Pontefice S. Fabiano j egli è un tftto 
^ertamente importante . E' vero, che il Ponte- 
. hce confermò fa condanna di quello Eretico; , 
ma, come bene avverte Fyancefco Halher ( b)t 
A d quid l\ornani Pontificie judicio iterum damna - 
rentur qui ab Africana damnati tfl'ent , nifi ejus 
fenttjttia potu flint abfolvif Qr dopo il martirio 
di S. Fabiano , egli è certo , che Privato tornò 
a far pruova di eller riftabilitp, e piando a 

E 4 Roma 

— T - • • 

■■ 1 —S=?==! L ., r-rr. tQt 

( *) V II Tomo preced al §. II. 

(b) Lxb. IV. De Hiciaick. licci. Capi II. 
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Roma Futuro , nom del Tuo duolo, per tentare 
qualche forprefa col Clero Romano* che in Se- 
de Vacante , potea dar Lettere favorevoli a qtiel 
Condannato. Luminalo argomento del pefo,che 
fin gli Eretici davano a quanto venia da Ro- 
ma fino dal terzo Secolo ; giacché con efpreffe 
Legazioni, Cercavano carpir quindi alcuna cofa» 
di lor favore . Il fatto lo abbiamo in una cer- 
ta Lettera del Clero ideilo di Roma, diretta 
a S. Cipriano in quelli termini ( a ): Quod autent 
ptrtinct ad Trivatum Lambefttanum , prò tuo mo- 
re fecilii , qui rem nobis follicitam nuntiare vo- 
lutiti . Omnes enim nos decet prò corpore totius 
Ecclefi &,.* cxcubare . Sed not , etiam ante Iti- 
teras tua r, fraus callidi hominit latore non po- 
tuti , T^am cum antehac quidam ex 1 tjus nequl - 
ti£ coborte VE'tylSSET vexillariut Privati futU- 
rus , ac fraudolenter LTTTEJ^AS A Vf)BTS ELI 
'CpRE CUR^ARET ; nec quii ejfet lutuit , nec 
luterai , quat volebat, accepit . Quanto poi a 
v FÌeury , egli non fola mente non manca in cfò 
di notizia , ma incomincia a produrre il Te- 
« fio medefimo da noi recato del Clero Roma- 
no, con le parole medefime, in tal foggia (.b): 
Sull’affare di "Privato di Lambefa , efjt dicono : 

• voi avete feguito il coflumc • vojiro nel farci con- 
fapevoli di ciò , che ci appartiene . Poiché noi dob- 
biamo vevgbiar tutti per lo corpo di tutta U 
h . . . Chie - 

i » r * 

ogfc l . 

(V) Irit. Cyprian» Epift. XXX. col. 104. edic. Vcn. Balus. 
an. 1758, 

(i) L ir. VI. hift. b. L. - 
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Chic fa , le di cui membra ovunque per le Trovine 
eie fono difpofle . Voco tempo dopo ( fiegue Fleu - 
ry) il Confejfor Celerino cc. Che meraviglia ! AH 
rivato appena lo Storico alla Legazion di Fui 
turo , gli s’ è agghiacciata la penna, ed ha dovu-* 
to faltare ad altro negozio di Celerino ! 

Riponghiamoci adelfo a notare altre ommif- 
fioni , l’ordine feguendo della Storia , che ab- 
biam frà mani. 

* * (O 

„ Il rifpecco , che deci! alla parola di Dio, efin 
*, g«, che citandoli la Scrittura, non folamen- 
,, te non fi aggiunga niente , o fi muti ; ma 
„ che neppure tolgali ciò, che all'intelligenza* 
„ de’ mifierj, ed all’ edificazion de’coftumi può 
,, condurre . Quindi a quelle parole di S. Vaolo 
„ (b) fulla futura cortverfion de’ Giudei : farr*4 
„ tas ex parte contigit in Ifrael , donec VLEtty* 
,, TUDO GE'lfTlU'A intraret , &■ fic omn.it 
„ Ifrael falvus fieret : non ben conducefi , dice 
j, l' Offervatore , il noftro Storico nel prefen- 
„ tarle così'(c): Dopoochè tutti i *PI{EDESYl- 
„ 4TI DELLE AZIONI faranno entrati 
„ nella Cbicfa , i Giudei tutti fi convertiranno • 
t, Tlenitudo terra nella Scrittura lignifica tut- 
„ ta la terra ; e per confeguenza plenitudo Geri- 
to tium rifponde a tutte le Genti j e non fem- 
„ plicetnente ai Trcdcflmati delle Genti , o Na- 



(«) Obfervstions Thcol. hift» Ciir. 

( b ) Rotti. XI. 15, 

ÌO Lir. I. hift. a. LI. $• Puis il uvitnt , 
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„ zioni . D’ altronde è meftieri declinar dall* er*- 
„ rore, che la Chiefa è comporta de' foli Pre- 
„ deftinati. • . • 

„ In fimil guifa rapporta Fleury ( a ) ciò, che 
„ (crive s. Taolo (b) in efoftazione a’ Criftiani 
,, 4 i pregare per tutti gli uoipini , principal- 
„ mente pe’ Rè, ed i Grandi: ma perchè tacer- 
„ ne la ragione fondamentale , che di far ciò 
„ adduce 1‘ Apertolo , cioè perché Pio yuplc , che 
v tutti gli uomini fieno faivi, e giungane? alla 
„ ponofeenza del yero ? Se cofa alcuna meritò 
„ mai d’aver luogo in un eftrattp, lo è una ve- 
„ rità confidante, come quella, Ma le verità 
„ confidanti pon fono dello Spirito tetrico , e 
„ rigorofo del Fleury. Contentiamoci, cj»e 1 q 
„ fieno di quel di S. Taolo , . . 

„ Se è piacciuto al Fleury (c) il fentimento 
„ di Clemente U leffandrino , che la Penitenza 
„ deve erter* unica , e fenza ricaduta , onde non 
v ha trafeurato inferirlo nell’ ertratto del fecott- 
„ do L bro degli Stromi di quello Padre; potea 
„ compiacerli anche del fentimentp che è def 
,, medelìroo fcrittore nel luogo fteiTo : Defettio 
„ autem , & receffus , & inobedientia funt in 
„ nofira potevate , ftcut etuim efi m voftra po- 
« t fiate obedientia . Ciò è ben fuppor chiara- 
,, niente , che la grazia di Dio non manca mai 
. „ a cui voglia feryirfcne , ed in confeguenza , 

„ che 


C g ì OL— ■ — — msi === — >- = =■>- „ .'..-O* 

(<*! Liv. II. hjft. n. XII. 5* L' Sfotte . 

( b ) I. Timoth. II. 

{ej L. IV. n. XXXVIII. §. Dans le ficeni . 
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,, che il ritorno a pio è Tempre aperto. Tan- 
„ to piu conveniva rapportarli ciò da Flcury ne* 
,, tempi, e ne* luoghi nei quali fcrivea : i Giand 
„ fenilti non vi avrebbon troyato il lor conto * 

> * \ì " i 

37. Avverto, per femplice notizia, che al Cata- 
logo dell; Opere di S. Ippolito dilcepolo di 
S. Ireneo, datoci da Alberto Fabricio , e dal 
Flcury fa), dev; aggiungerli un Comnfentario 
(òpra Daniele recentemente fcoperto in Roma . 

^8. Il fatto di Fcdimo V>fcovo degli Anrufeni, 
che fuperar yolendo la ripugnanza di S. Gre- 
gorio Taumaturgo ad addogarli T incarico Vef- 
covile : nibil curxns inter jeftum fpatium , quo 
a Gregorio dirimebapur iquippe illi aberat iti- 
nere tridui j fed od Deum fufp; fienai precatufqut , 
ut & ipfe , & ille pariter in Ma bora a Deo 
refpicerentur , loco manus tmpofitionit , Gregorio 
adbibct fermonem , Deo tonfecrans eum , qui cor- 
pore coram non adejfet , & illam ei Civitxtem 
(Ncocefarca) deflinans , aeque attribucns . Tal 
fatto ci è riferito dallo fttffo Gregorio NilTeno 
(.b) , di cui fi ferve Fliury ( c ) nel racconto 
dell* elezione del Taumaturgo . Ma egli, lo Sto- 
rico no Uro , nulla ci dice di quello fatto j forfè 
jper non intrigarli a fpiegarlo, con un tale imr 



{ « ) L. V. n. LI. 

(kj Orat. de Vit. Grtgi Thxum» 
fc; Liv. VI. biU. a. XIII. 
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pulfo ftraordinario di fpirito , cui bifogna ricor- 
rer* anche nella più rimota antichità , fe voj 
v glionfi tenere in piede certe procedure di alcuni. 5 
Del refto , quanto all’ ordinazione , nulla vi è 
quivi , che rechi pena: poiché Jo Hello Tqijjeno 
ci narra , che omnibus poji htcc , qua fitti folcnt , 

■ folemnibus in eo peraUis t fu confecrato. a Vef- 
covo ; non effendofi fatto in ailcnza , altro che 
deltinarvelo . , . -- 

* * (a) , • • -i 

jp. „ I Novatori, moderni nulla hanno lafciato; 
„ intentato per diftruggere la vera idea del Pri- 
„ mato Pontificio ! ftudiandofi ad eguagliare 
tutti gli Apofloli a S.r Pietro , per conchiu- 
. derne poi lo fteflb a riguardo de’ Vefcovi tut- 
. „ ti con quel di Roma . Fleury ( b ) nel darci 
•„ l’eftratto del Libro di S . Cipriano Dell’ uni- 
K„tÀ della Chiefa : niuno ha ommefio di que* 
-ji luoghi, dei quali abufano in ciò. ì Novatori, 
i„ Ha bensì trattamente tralafciato il celebra- 
i M i ti firmo paffaggio: Qui Cathedram Tetri , SU- 
TF^Ay £Uj{M • FVWDATjl EST ECCLESIA, 
DESEKIT, n E£C\,ES1 jì SE ESSE COTqFl- 
DIT. Lo Storico rapporta le parole antecedi a- 
s,„ ti ,e quelle, che immediatamente fieguono que- 
fto breve periodo ; ma qui fi falta. Eppure 
„.egli è un fulmine pe’ Novatori. I Gianfeni- 
„ Hi qui non poffono cavillare, che per Cat- 
•'* tedra di Tittro debba' intenderli la Chiefa uni- 


» ver- 



( « ) Obfcrvat. a N. S. P. Ben. XHIr 1 ' ‘*i • . J 
l*) Liv. VII. ». 1. 
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vcrfale . Ciò farebbe un tirare al ridicolo 
le parole di S. Cipriano , che in tal cafo ver- 
rebbe a dire, che la Chiefa è fondata f opra 
la Chiefa : c chi non è nella Chiefa , noft 
può edere nella Chiefa. Nò: Egli dice net- 
tamente, che chi abbandona la Comunione 
della Sede Romana dii 1 . Tietro, cioè del Pa- 
pa (tfj, non può edere nella Chiefa (A). 
Ciò è fi vero , che S. Agoflino fi è fatto ca- 
rico di inferir quello frà tanti punti di Fede 
in un Salmo contra i Donatici : Tìumerate 
Sacerdote* 3 vel ab ipfa Tetri Sede... Ipfa EST 
TETf^A ,quam non rincunt Jnferorum port* . 
Ma Fleury fi è ben’ attenuto (c) dal riferir 
quello luogo di S. Agoflino . « 

„ Parimente nella Lettera a à Antoni ano dello 
ftedb S. Cipriano , nella quale die’ egli il S. 
Martire , che avea mandate le di lui Lettere 
a S. Cornelio (d): Ut depòfita omni folicit te- 
dine , jam feiret te fecum , HOC EST , C(JM 
CATHOLICA ECCLESIA cummunicare . Voi 
cercherete in vano predo fleury (e) quella 
beUilfi ma teftimonianza . Se la rapportava , 
allora avrebbe potuto conchi uderc con più 
verità: Ciò è 3 che ferita S. Cipriano ai An- 
tonino . 

41.. 


et 


(«> V. Tona. uree. § IX. . 

lb) Quindi offirvifi Fleury L. XCIV. »■ LVI. 
ìcj Ù XIX. hift. n. LIII. 

(rf) Epift- HI. Col. idi. edit. «t. 

(t)L. VII. bill* n. Hit 


.4 - 
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41. „ Rapportando Fleury (a) il Martirio di S* 

„ Ipoli to, che fendo avanti attaccato al parti- 
„ to de' Novaziani era rivenuto alla Chiefa 
* ,, Cattolica ; ne Hftrjfce anche le parole, che 
,, il S. Martire rifpofe agli antichi fuoi Difce- 
r „ poli. Fleury non citi quivi altrd, che gli 
,, atti finteti del pjiinart , il quale ha prefa 
„ quella Storia da S. Tradendo; e le parole di 
„ S. Ipolitói nello Storico noftro fon quelle; 
j» Fu Sg*t e l infelice forato , e ritornati alla chic* 

„ fa Cattolica . In S*. Vrudcnzjò licgue : quam 
„ tenet Cathedra Vétri ; le fon quattro pirole: 

„ non ci volea molto a riferirle; ed era riecef- 
„ fario di ‘farlo’ per di rtiriguere anche più chia- - 
,, tamente qùal Chiefa difegnava il^ S. Marti- 
„ re , che dir volle efler’ ivi la vera Chiefa Cat- 
„ tolica, ove è la Cattedra del Principe degli 
i&x „ A portoli 4 

,, E' affatto limile ciò; che dice Fleiiry (£) 

„ in altro luogo , che Graziano incaricò Sapore 
• ,, Duca di Oriente di cacciare gli <Aridni dal* * 
}V le Chiefe y e di réfìituirlé ai Cattolici • Te odo* 

„ reto (r), che qui cita Fléury , dice :’ tis , qui 
. „ Damafi communionent amplefterentur i che è lo 
,, (ledo, che dire 1 Cattolici ; ma era meglio re- 
„ car la cofà, come la dicea Teodortto f poiché 
„ la di lui parafra lì è molto eloquente , c con- 
ti tiene l’importante notizia, che nel linguagr 

• „ gio 

«e»= " 1 agagaaeg# 

( « ) L. VII. n. X. ’ ; 

( *) L. XVII. a. XLII. 

fa) Lik» V» Capi IX, * 1 , ■ 
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„ gio .dell'antica Chiefa* come in quello del- 
; ,, la prefente * Ci diftingueario i Cattolici, nel 
,, chiamar quegli , che col Romano Pontefice 
,, erano in comunione * 

* * 

Abbiamo dal Fleury (*) uri rillretto della 
SttìVia del gran Concilio NiCeno I. , e pollia- 
mo dar ben ficuri, che nulla mancavi della 
parte, che vi ebbe 1’ Imperato? Coftantino. L* 
efattezzà del Fleury non gli permette in ciò om- 
itlettere un minimo che. Non ci dogliamo di 
quello* Dica, e ripeta pure Fleury , e lo mo- 
liti , e lo inculchi , che Coftantino convocò quel 
Sinodo. Ci fpiace fol , che ne taccia la parte, 
Che in tal convocazione ebbe il Pontefice S. Sii - 
veftro . Quella breve notizia non aveafi a prendere 
da monumenti fofpetti « Noi abbiamo all’ Azio- 
ne XVIII. del Concilio Generale VI. Coltan- 
tinopolitano III. Irà le acclamazioni, che di- 
Cònfi Sermo profphoneticus ; inferita anche que- 
lla.* Arius divi \ or ì & partitor Trinitatis infur- 
gebat ; & continuo Coftantinus femper Auguftut , 
& SILVESTE\ laudabili s , magnam atque inft » 
gnem in VJCJEA Synodum CO^GI{EGABA'NX. 
Da quella principalmente, con altre pruove , 
il Padre Aleffandro ( b ), il Padre Bian- 
chì C c)t il Sig. Abate Labari ( d ), ed altri 

mol- 




(«) L. XI. n. I. XXVI. 

( b ) In Sxc. IV. Diff. XI. 

(c ) Dill‘ Lfltritr dell* Chhfa contro Gid»n$ul 

Tom. IV. L. II. Cap. III. §§. Vili. IX. *c. 

[i) Hift. Eccl. MS. Sasc. IV. Cap. ult. 


<Q° * ■ ■■ ' •- 1 ! I , _ Il dQ» 

molti ne mofirano , che la convocazion del 
Niceno opera fu , qual doveafi in Ecclefialti- 
co fommo affare, del Pontefice S. Silvefiro , cfe- 

• guit» a di lui iftigazione dall* Impcrator Co- 
fiantino , così eligendo le particolari circoltan- 

> ze de’ tempi. Vedali il Sig. David (a) . Noi 
ftefli toccheremo anche tal punto nella Difler- 
tazione *ful Concilio di Sardica . Or dunque 
nulla piace a Fleury l’ indicarci neppure rimo- 
tamente il Pontefice S. Silvefiro , come convo- 
catore del Concilio Niceno. Anzi il peggio li 
è, che neppure a Tuo propri/Iimo luogo, ove 
parla lo Storico Francefe ( b ) delle Tuddettc 
acclamazioni dell’ Ecumenico VI. , fi degna fa- 
re il minimo motto di quella , che abbiam in- 
ferito a dimoftrazione della convocazion di S * 

- Silvefiro. Palliamo avanti. 

♦ * (e) 

^4, „ Mantenendoli lempre collante nel fuo fi fle- 
„ mi Fleury , così dice del Concilio C P. I.,che 

• „ fui contarli pel fecondo Ecumenico (d) fu 
„ adunato per gli ordini di Teodofio nel Mefe di 

’ 5) Maggio , findo Con/ oli Eucberioj e Stagno , cioè 
„ a dir V anno CCtLXXXJ. Ma pur Teodofio ccn- 
„ vocò il Concilio in vigore d' una Lettera di 
y , S. Damafo . E chi attella ciò? Forfè alcuno, 

, , c he 

C®0 -ILI» 1 .-, j... . 1 == M'. -1= 0 ©» 

(«) Des jugement C«neniqnei Cap. VII. pag. fono a 

vtderfi anche i Signori Ballerini nel Tomo ili. tir Se 
Leene . 

(*) L XL. hift. n. XXVII. 

le ) Obfervat. Thcol. iiiit. exit, • 

( i, L. XVIII. a, I. 

- • 
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- „ che dubitar fé ne pofla, che no! fapeffe ? Lo 
„ attedino gli de/h Vefcovi del Concilio nel- 
„ la Lettera, che l'anno immediatamente feguen- \ 
„ te' fcriflèro allo deffb Pontefice . Convenera - 
„ mtis ( dicono i Padri) {a) Confìantinopolim EX 
„ LITTE1\JS SUTERJOPJZ AÌ^O A VESTILA 
„ 1{EVEI{ET^TI A , pofl Aquile jtnfe Concilium , 

„ ad cariffimum Deo Imperatorem mifjìs . In- 
„ oltre nella Lettera medefim* dicono al Pa- 
,, pa , che in attedato della lor Ortodofla cre- 
,, denza , potea degnarli leggere il Tomo, qui 
„ fuperiore anno a Concilio A Ecumenico faftus tft > 

„ dunque coda , che aveano gii mandati , fc- 
,, condo la regola , gli atti al Papa. Sono que- 
,, di due fatti, e fatti Ecclefiadici importan- 
„ tifami . • Fleury però d' amendue nulla dice. 

„ Forfè nella Storia di un Concilio Generale 
,, non farà ifpezione di unò Storico Ecclefia- 
„ dico il dire altro, che la parte avutavi dall* 

„ Imperatore ( b') ? 

. „ Oh ! In certe particolari ifpezioni I* è mi- 
„ rabile la diligenza dell' Autor > nodro . Te- 
3 , nendo ragionamento della Lettera di S. Leene 
„ al falfo Concilio di Efefo e’ vi fa tal ri - 
,, marco (e): Vi fi riconofce dal "Papa , che V 
,, Imperatore ha CONVOCATO IL CONCILIO, • 
9 , affinchè 1‘ errore [offe abolito con un Giudizio • 

F » » pià 

» ! 1 _ i • , . * ? « 

a&o rz ==■ -in i ■■"-■_!==■ ,, , gl » 

► % 

fa > Tbeodortt. L. V. Capp. Vili. & IX. Tom. II. Conc. 

Col. ajp. &c. 

( b ) Quindi c confutato il n. I!. del Difc. IV, del Fleury • 

( c ) LiV. XXVII. n, XXXVI. §. Leon 


„ più autentico. Tralafciamo , eh» ila Lettera 
„ non ufa veramente la frafe: V Imperatore ha 
„ convocato il Concilio y ma dice (oltanto: 

„ vi voluit Kpifcopxle Condì ium . Produrrei fo- 
„ lo un di que’ miei perchè il noftro Storico 
„ nella medefima Lettera non ha voluto veder- 
„ ci j o vedute, non ha punto voluto indicar- 
„ cele , le parole feguenti : Hanc revcrentiam 
„ divinis detulit injUtutis ( 1 * Imperatore ) , #r ad 
„ Sanala difpofìtionis effettum stUCTORJTJiTEM 
„ SEDJS jtVOSTOUC# ^DHlBERjETytamquam 
„ ab ipfo beati ffimo Tetro cuperet declarari , quoi 
„ in ejus confezione laudaturn fit , quando di- 
„ cente Domino ; . quem dicunp homines effe Fi- 
„ lium h omini s .... Tu es ( inquit ) Chrilitis 
„ Filius Dei vivi. Se quelle parole ci fi rap- 
„ portavano, due cole avremmo imparate, che 
„ Fleury non volea, che fapeflìmo: il trattato 
„ cioè concordemente tenuto dapprima dall' Im- 
„ peratore col Papa contro gli errori novelli, 
,, da cui dovè rifultame la convocazion del Coi*- 
„ cilio di Calcedonia > e la perfuafione corau- 
,, ne nella Chiefa di valutar le rifpofte della 
„ Sede Romana , come la voce (Iella del Fonda-. 
„ tore S. Tietro . 

41 6 . „ Il Padre Labbè {a ) ha pubblicata una Let- 
„ ter^ Sinodale del Concilio Niceno, che era 
„ (lata già prodotta dal Surio , e tirata dall* 
,, antico MS. di Colonia . ElTa è breve, e tut- 
,, ta sfigurata, come non è ftraordinario a* mo- 
• / ' „ nu- 

■■ -a-. =?==== = ■ "tc Q 

l « ) V. Tom. II. Concil. Col. j8. 410. 4ia. 
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• „ numeriti vetufti . Almeno ella é tale, quale 
„ la collante pratica di tutti i polteriori Con- 
,, cilj , quale la tradizione Uccidi artica ne per- 
„ fuade, che fc ritta folle dal Sinodo } poiché 
. „ ferve per accompagnare gli atti, che fi trar-*’ 

„ mettono a -S. sUvtftro , ed a iui fi richiede 
„ iltantemente 1’ a-pprovazione di quanto fi era 
,, fatto conciliarmente : Quidquid aittetn conjli- 
7, tnimus in Concilio J^icceno , precamttr , v jiri 
„ oris confort io firmetur ; Non so, fe Fleury 
„ con labbé innanzi agli occhj potè a di t«t- 
,, to ciò far qualche motto (a) 

«ftf. Nel darci il Fleury ( b ) un riftretto della Sto- 
ria del Concilio di Rimini , tanto celebre nel- 
le memorie dell' Arianefimo, molte circoftan- 
ze fopprime favorevoli alla Chiefa , ed atte ad * 
- jlluftra re quella fpinofa pendenza . Io per non 
impegnarmi in una difcu/lìone foverchiamente 
< profitta , rimetto- » f diligenti lettori , ( che qui 
■ bramano fchjarimento j al Sig. Toumely (c), 
che a lungo efamina quello punto contra i Pro- 
tellanti , e monumenti adduce , e ragioni, che 
polTono fvilupparlo . Si confultino anche le ag- 
' giunte ivi del Sig. Abate Zaccaria ; ed un’ Ope- 
ra efpreffa ben voluminofa, che ne abbiamo di 
un Milionario . Dirò fpecial mente , che fareb- 
be colla to pochiffimo al Si g. Fleury il dirci con 

F z gli 

é*Sc •. < sr =rts=s ^- ^ JSJL f^r ' «•«« ctmm 

( « ) Liv. XIV. hift. no. XI, XV. 

(b) L. XI. n. XXVI. 

I <v Traft De Eccl. Quatft III.- Art. I V. pag, *2$, a *4l. 
edit. Vcn. \j <Jj. Tom. V. part. I. ...r 
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gli Autori citati, con S . Girolamo , ed altri ivi 
addotti , che Liberio annullò gli Atti di quell* 
Concilio di Rimini . 

* * (O 

„ Il Fleury (,b) ragiona del Martirio de’ Ss. 
3 , Gìo. , e "Paolo , e di S, Bibiana 5 ma brevi/fi- 
mamente, e di paffaggio. Ciò non pertanto 
J3 fono quelli Martiri affai faraofi. L’ è cola 
forprendente , e comune di molto ai dotti de’ 
noitri tempi il trafeurar ciò, che è alla por- 
Jf tata comune, per farli a ricercare il più na- 
n (collo, e recondito. Il lettor di una Storia 
„ è ben pago di apprender ciò , eh’ egli ignor 
„ rava : Ma e‘ s’ afpett» anche di vedere ciò , 
„ che fapeva in avanti. •• 

4P* >» Quanto alla menzione, che fà il noftro Sto- 
„ rico (c) de’ Libri di S. Ag ojlino a Simplìsia - 
ù no , eli* è molto digiuna. Ei non ne rappor-, 
„ ta , che l’occalione in che furono Icritti, 
„ ed alcune efpreflìorii di pulitezza, ed umiltà. 
,, Eppur fon quelli de* più famolì Scritti del S. 
„ Padre. Ma fpecialmentc nell’ eltratto dell* 
Opera dello lleffo S. Agnfitno contro la Let- 
„ tera di Manete, quella fa mofa maffima; Evan- 
„ gelio non crederem , nifi me Ecclefia Catbolic 
„ commoverct auttoritas ; non mericav’ ella d’ ef- 
„ fere inferita dal noilro Storico ( d), per quan- 

„ to 


o©e u 1 ■■**■= ! ■ . 1 

(a) Obferv. Theol. , hift. , Crit, 

1 b) L. XV. a. XXXI. • • , 

(e) L.y. XX. a. XXUI. . . 

(d) Ivi.-" 1 •* ' . v . •) • 
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„ to la fia norilfima a tutti? per quanto la li* 
„ riftrettiva della moderna libertà di penfare^ 
50. „ Non ilhrò quivi ad entrare nello fcabrofo 
„ fpinajo deH’efame dei fentimenti di S. ^4go- 
„ fimo circa Io (lato de’ parvuii , che muojon® 
,, lenza Battefimo. Ognun sà, che il S. Dot- 
„ tore propendeva alla fentenza , che a quei 
„ dì era -in voga ,\ che le Anime ne veniflero 
„ per traducctn da quella di Adamo; e tal prin- 
„ cinto può ben condurre a rigorofe confe- 
„ guetize su queflo punto . Vedali S. Tommafo 
„ (u). Mi fi appartiene fol dire, che Fleury , 
r il quale non lafcia di notare ( b ) quanto vi 
„ ha di più forte in S. , Agofilno per la rigida 
,, fenrenza , che allo Storico nollro và molto 
„ a fangue ? nulla poi dice di un luogo piu 
„ benigno dello Hello S. Dottore , nel rapporta- 
•„ re ( c ) il di lui Libro V. contro Giuliane . A 
„ quell) pareva allurdo, che i parvuii nafeef- 
„ fero col peccato Originale, perchè fe foffe- 
„ ro morti iti w!e flato pria del Battefimo, 
„ fi farebbe potuto applicare ad elfi quel detto 
„ del Red:ntore: melius erat , fi natus non fui f- 
ì, ftt . Or S. ^4goftmo , a quella obbjezion ri- 
„ fpondendo, ni>ga eh* tal polfa effere la pe- 
„ na futura dei ptconlj non battezzati, colte- 
„ chè di loro s' avveri , che meglio farebbe 
„ flato non nafeere. Ego autetn (ecco le paro- 

* 3 le 

— 1 " ‘ " — ’ IL ' !*** 

( m ) Qu*ft. V. De maio Alt. il., e III. 

(b 1 L. XXIII. n. XIV §• Hans cet fermont . 

Liy. XXIV. hut. a. XXIV. §. Il vtant en/nitt» 
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,, le ( a ) del S. Padre ) non dico , parvulos fine 
,, Chrifti Baptifmate morientes , tanta pana effe 
„ pleftendos , ut eis non nafei potius expedint • 
„ E più Cotto* T^on tamen audeo decere , quod 
„ e;\r, ut nulli effent * <7 «ìwì «r effrnt , potius 
„ expediret * Porti 11 Cemplice peni negativa , 
„ l’eterna privazione cioè della vifiod beatifi- 
„ ca; non Cembrerà del tutto priva . di fonda- 
„ mento . Il fentenzl di Agofiino , che non sà 
„ decidere * fe porta dirli de' parvuli , che loro 
„ foffe più fpediente non effer nati; ma Ce al- 
ti cuna pofitivd , eterna pena li Copraccarichi , 
„ io non fapreijCome abbia luogo tale inccr- 
„ tezza . S. Agofiino nelle Ritrattazioni ha ri- 
„ veduti i Libri contro Giuliano , ma non gii 
„ i Cuoi Sermoni ; t la comune perliiafion de’ 
» Fedeli appartiene a un jnfigne luogo Teoio- 
,, gico . Non dirò altro* 

* * 

51. Nelle Lettere dei Padri del Concilio Milevi-’ 
tano al Pontefice S. Innocenzo I. Cullo fiato de- 
plorabile delle Provincie della Paleftina,e dell* 
Affrica , che molto eran Commorte da’ Pelagia- 
ni , e nella riCpofta. di quel Santo antico Pon- 
tefice , delle belle coCe fi leggono. Dalla Pi- 
llola dei Padri Milevitani , la loro Collccitu- 
dine fi rileva nel riferire alla Sede Apoftolici 
la nuova inforgente erefia , e la riCpettoCa pre- 
mura d’ implorarne quindi il rimedio* Dicono 

. al 

«gv; " 1 m'- 1 f - ■ - 1 - 1 — ■gggg^=9^B 

(«) Lib. V. cont. Juliaa. Cap. XIII. 
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al Papa (a), che Dio lo ha collocato Culla 
Sede di “Pietro , fornito di tali qualità : Ut no- 
bis potius ad cUÌpam negligenti# valeat , fi apud 
tuam -ponerationem i qu# prò Ecclefia SUGGERENr . 
DA SVHT, TACU£T{IMUS ì quarti ed tu pojjis 
•pel faftidiofe , Pel negl igen ter acci pere i MAGNI S 
PERTCULIS ngFIl(MOI{UM membrorum Cbrifli 
faliordlem diligentiam , QUASUMUS , ADHTBE- 
RE DIGN ERI?* “Hovd quippe harefis Nel- 
la rifpofìa poi di Innocenzo* fi legge Cb): tn- 
duirendd de bis rebus •• . ANTIQUA TRADI- 
TlOT^TS EXEMPLA SECTANTES , & ECCLE- 
SIASTICA MEMORE? DISCIPLINA , veftr# Rea 
ligionis pigoreni , noti minus nunc in CONJ u ~ 
LENDO ì quarti antea cum pronunciàretis , pene- 
ratione firmati i ; QUI AD NOSTRUM RE FE- 
RENPUrt ATVRP BASTI? ESSE JUDICIUM , 
SCIENTE* » QUID APOSTOLICA SEDI ( cum 
omnes hoc loco pofiti , ipfurri [equi defideremus 
Apofiolum ) DEBEATUR * a quo ipfe Epifcopa - 
tus , & tota auttoritas ìibntinis HUJUS emer- 
giti E continua a lodargli, poiché nel riferi- 
re ad effo l’affare * aveano cuftodito Patrum 
inftituta , qua illi non bumana , SED DI RINA 
decrepere fententid , ut QUIDQUID ( fi noti ) 

QUID QUID ì quampis de disjunQis , remotifque 
Provincia ageretur , NON. TR^US DUCEREM 

F 4 AI* 

ipj ' ' j — -^= — 

(aj Int. Opp. 5 1 . ^ittru/f. Tom. II. pag. 6 zo. 6 ì 9 . ed. Mau- 
rin. Parif. an. 1679. 

(i ) V. Couft.im D; Vcc. Can. Coll -ft. Capp. XIV • , & XV ■ , 

Berte Ut XIV. De òynod. L. XIII. Cap. XI. 
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ETN/ET^Dl/M, WKT AD HUJUS SEors VO- 
TITIAM TEHJ'EWJWTì ut tota hujus aulirà- 
tate jufta qu<e fuerit pronunaatio firn' rem* } 
indeque fumerent cetera Ecclefi* quid or* arre , 
& quid vitare deberent . Guai granì» min ad- 
dano quelle parole a molti fentimentj del Fl?u- 
ry (a): dunque non dovea rapportarle (/>). 

Volea dir cento volte Io Storico , che il mol- 

/ 

to meno, che fi trova nella Col! ?jon d‘ jfido- 
ro , era una novità inaudita in avanti : dunque 
non poteva riferire, che Tavelle già detto cin- 
que Secoli prima Innocenzo. Anzi volea dirci 
sperfino , che Flaviano di Cp. , mandava i fuoi 
Giudicati per fargli efeguire dal Papa (c). Ma» 
dunque? dunque... io mi fentirei violentato a 
qualche confeguenza fpiacevole. Una pagina di 
t meno per i maledici atti fallì di Gerb ( rto al 
Concilio di Rcims faceano il luogo alle in- 
dubitate parole di un gran Pontefice del ter- 
mine del Secol IV., e conciliavano a Fleury il 
buon credito di one(T uomo. A buon :onro rgli 
è un fatto, che Innocenza I. ftabilifce ben chia- 
ramente , e con forza che fin' d’ allora era. 
regola di antica Tradizione, di Difciolini Ec- 
clefiaftica : eh’ era iftituto non umano ma di- 
vino de* Padri , che tutto ciò d’ importante , che 
trattato fi fofle nelle Provincie Codiane , quan- 
to 






( a ) V. il Tomo prec. al n. 9. 

(t) La Lettera de’ PP. Milevitani è al n. XXX. del L. 

XXIII. , e ciucila d‘ Innocenzo I. al a. XXXIV. ivi . 

( t ) L. XXVII. n. XXXVI. §. Flxvìen. Se gli oppongano 
anche i fegticnti nn. j», 57, 54, quivi • 
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to fi voglia rimate, e difgiunte; tutto ciò non 
prima dovette riconofcerfi diffinito, che 1’ au- 
torità della Santa Sede non (fonfcrmaffe la preJ 
cedente fentenza , che fe gli dovea riferire. Ciò 
porto in linea di fatto, tutti i difcorfi del Mon- 
do non empiranno giammai il vuoto vano del- 
le arguzie Fleuryane , che il carico degli affari 
ftranieri (a), la riferv^ della diffinitiva nell* 
Caufe de‘ Vefcovi ( b ) ec. fieno novità da Ifì- 
doro introdotte . Non mai. Per tutta 1* eterni- 
tà farà vero, che Innocenzo I. ha ftabiliti, co- 
me già antichi , quefti fentimenti; e per tutta. 

1' eternità S. Innocenzo farà vittuto pretto a cin- 
que Secoli prima del Mercatore. Ecco, perchè 
Fleury tace a 'tali luoghi. 
jj. Dappoiché gli Eretici in quefti ultimi Se- 
coli , e per altra ftrada tollerata finor dalli 
Chiefa , alcuni Cattolici quiftione han motta 
circa le vere prerogative del Primato Apofto- 
lico; tutto lo fiato della controverfia , fi è ri- 
dotto ad efplorar su di ciò U mente de' primi 
• Secoli nel Cattolicifmo . Non meno i Protertan-i 
ti , che gli altri Oppolìtori , abbenchè non con- 
- vengano in determinare fino a qual tempo fi 
penfaffe giufto quanto all'autorità Pontificia; 
vanno però concordi in iftabilire, che tale que- 
lla debba edere , quale fu riconofciut* dalla 
migliore Antichità; e quanto ai noftri, non „ 

iftente- 

oQj _ *■-■■ -! — u 11 .. ■ 

(a , V. il Difc. IV. n. i VI. , cd altri luoghi ad precedente 
Tomo al n. p. , e in qu-to al a. lp, 

(k) V. Tomo pxec. nn. xi, xa, ec. 
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iftenteranno molto a dirci per migliore anti- 
chità tutto quel tempo, che precedè la . na- 
fcita della tanto famofa collezion d’ Ifidoroi 
e fpecialmente i primi Tei Secoli della Chiefa. 
Ed ecco , che mentre tante flrepitofe contro- 
verfie fi agitano nelle Scuole Criiliane per tale 
Articolo , s‘ è fatta i difmifura più interelTan- 
te la premuri, il dovere di uno Storico Ecclc- 
fiaflico di riferirci colli maggiore efattezza, 
ed ingenuità i fentimenti de’ primi Padri , in 
punto di autorità de’ Romani Pontefici } poiché « 
come altrove dicemmo, li Storia Ecclefiaftica 
è il fondamento della Polemica . Ecco perché 
quello è lo fcopo più frequente delle noftre ri- 
cerche fopra il Fleury , e perchè la Lettera di 
S. Zofimo a’ Velcovi Affricani dopo la condan-, 

. f na di plagio , e de’ fuoi , un pezzo la è dei 
più importanti dell’ antichità , Quello Papa 
fcrivea ai principi del Secol V. , e perciò la 
di lui tefiimonianza * anche di per fe fola nei 
principi del noftro Storico , e di chi la penfa 
com’effo, farebbe autorevoli/fima . Ma ella 
conchiude fortemente ancora contra i Prote- 
ftanti , poiché un Padre sì antico riferifee i 
fentimenti dell’ immemorabile antichità prece- 
dente quanto alle prerogative della Sede Roma- 
na i e la tradizione de Padri fulle promefle fon- 
data di Gesù CriJiOj ne attella , e fvolge i e in 
tali Lettere I’attelìa francamente, quali a per- 
fone fcrivea, che poteano aver’ interdTe di con- 
traddirlo, fenza incontrare alcuna menomiffima 
oppòfizione, fenza effer mai contraddetto da 

tutti 
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tutti i Secoli pofteriorj . Or* in così celebre Pi- 
gola ragiona Zofimo in tal maniera (a): Ab- 
bencbè la Tf^ADIZlOT^E DE I TADfif ha attrU 
baita tanta autorità alla Sede Apofiolica , che 
non vi foffe chi ofaffe difputare del Giudizio di 
lei (UT DE EJUS fUDICIO DISCEPTARE 
NULLUS AUDERET) e ciò ne‘ Canoni » ed al- 
tre regole fiafi SÉMVHE OSSERVATO ; e la Di ■> 
fciplina Ecclefiaflica tuttor vigorofa , qu’fia ria 
veren^a tributi al nome di Tietro , da cui aneh‘ 
tjfa ( Difciplina^) deriva .* poiché di quèfio Apo - 
itolo tanta effere la potenz* / opra le ftntenze di 
. tutti ( SUPER SENTENTI AS OMNIUM ) 
tolte la Canonica ANTICHITÀ ’ , E LA TRO- 
MESSA MEDESIMA DI CRISTO DIO V^OSTFf) ; 
thè è prof doglie ff e ciò , che legato era , e legaffe 
do , che trovava profciolto condizione di pote- 
Jlà EGUALE data a quegli , che col di lui fa- 
vore (di Crifto , o di Pietro^ mer it afferò 1‘ ere- 
dità della Sede... (PAR POTESTATIS DA- 
TA CONDITIO IN EOS, QUI SEDIS HAs- 
REDITATEM, iPSO ANNUENTE, MERUIS- 
SENT). E quindi dalla cura di Tietro ripe- 
te, che i fondamenti di quella Sede fieno tali ; 
che da alcun moto fin ora non fiano fiati con - 
caffi ; e contro i quali niuno attenterà con teme-' 
tario ardimento , ftnza il proprio pericolo (. & 
quse fine fuo periculo temere nullus inccfiet ) . 

Toi- 

"* " ■■-■-'ZJ eg= =■■=■ = " ■■■ eQ» 

(* ) V. Stefanuccì De Appellat. patj. 137. Rotti. 1 7<v». , e la 
nota ultima dopo la Di li. XVIII. in Sz c. IV. di T{ ctt. 
jlltfp. Tom. IV. cd. Vcn, 177$. 
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'Poiché dunque d' una autorità così grande Pie- 
tro nè il Capo, ed offeihata l'hanno le feguen - 
ti premure di TUTTI I M AGGIORI } COSICCHÉ * 
■ DALLE UMATfE WJJ'K MEVO , CHE DAL- 
IE DIVIDE LEGGI, E DISCTVLIV.E TUTTE 
* abbia la Chiefa Fumana la fua ferme-rga, della 
qual Chiefa il luogo 'KOI governiamo , e tenghiamo 
la potefìà del nome . ftccorne voi ben fiprte, o Fra- 
telli Tariffimi... 7fon oflante avendo T^Ot tan- 
to di autorità , che ninno ritrattar poffa le no- 
ftre Sentente ( cinti tantum nobis eflet auctori» 
tatù , UT T^ULLUS DE 7iOSTF,A VOSSIT RJi- 
TEACTAFfi SE'HTE'HTIA J:pur niente facemmo , 
che non deducemmo STOJ^T AT^EAMET^TE a vo- 
ftra notizia, dando ciò alla fraterna carità , co*» 
‘ me confultando in comune j non perchè non fa - 
peffimo cofa dovejfe farfi cc. Con tal ficurezza 
parlavano in faccia a! Mondo tutto ne’ primi 
anni del quinto Secolo i Pontefici Santi, e 1*. 
antica divina tradizione , ficcome un fatto co- 
gnito a tutti , confermato' in tutta 1‘ antichità 
precedente, ed attualmente a quei di vigorofo 
per 1* autorità della Sede Romana / con invitta 
certezza fvolgeano in Lettere circolari a tutta 
la Chiefa fenza incontrare oftacoli , fenza de- 
ttar d-ubbiezze, fenza (muovere oppofizioni, per 
quanto gli uomini fieno fiati Tempre gelo fi dell* 
altrui ingrandimento . Non è efprimibile qsanto 
fia feconda quella luminofiffima tettimonianza 
dì S. Zofimo . 11 Primato di Giuri/ dizione con- 
tro i Proiettanti vi è invittamente ripetuto dal- 
la Divina ittituzionc di Gesù Crifto nella fuccrf- 

fione 
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fione di Vietro , e n* è rifu fa la cognizione per- 
petua a più antichi tempi dell* Chiefa . L ‘ ir- 
rttratt abilità de’ Pontifici Decreti , e la Papal 
Poterti di ritrattare all' incontro tutte le fen- 
tenze degli altri vi fì determinano nettamente 
contro Fleury (a) t e chi con erto la penfi : 
contro erto le ne ripete 1* olTervanza a più vec- 
chj tempi, e non mai all* impoftore Ifidorn : 
contro elio ( b ), le prerogative della Sede Ro- 
mana non fi feparano da quelle di Zofimo : con- 
tro erto rilevali (c), che per uno fpontaneo ri- 
guardo di carità, e di buon'ordine, conculca- 
vano alcune volte i Papi del quinto Secolo gli 
altrui pareri ec. Che mai dovrebbe dirli d* una 
Storia £cclefiartica , cui Col quello palio man- 
ca He ? Nel Fleury (d) certamente non manca un 
eftratto di quella Lettera di Papa Zofimo: mafi> 
contenta di dirne, che l'era lunga , diretta ge- 
neralmente a tutti i Vefcovi ,• e Colo rapporta 
ciò, che vi fi ftabilifce eontro Velagio , e Cele- 
filo . In ordine poi a quanto abbiara noi rife- 
rito , non è incoerente nell’ averlo tutto om- 
merto Fleury , poiché fi era già proteftato di vo- 
ler troncare le parole fuperflu: , o contrarie ( bi- 
fogna aggiugnere, benché non l’abbia preftato) 
alle fue prevenzioni . 

3 $. Affatto limile è il rapporto , che ci fà Fleu- 
ry 



{ <* ) V, Tom. piec. §. X. dal h. jj. 

( b ) Ivi §. IX. dal n. 49 . 

. (e) Ivi §. Vili, dal n. 4J« . , . i. 

l d) LiV. XXlli. kilt. n. L> §• Lei chofes.t 
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ury (a) della Lettera di Bonifacio I . , fcritta 
nel ccccxxji- a J\ufo di Teflalonica .-Tutto vi 
dirà volentieri lo Storico noftro, ma non già 
quelle parole del Papa; De noftro non effe judi- 
cio retrdttandum . TtUMQUAM EìfJM LICUIT 
de eo rurfus , quod fernet ffatum ett ab Apoftoli- 
ca Sede , trattari. E poco dopo ( b) , dalla Let- 
tera ai Vefcovi dell’Illirico del Pontefice llef- 
fo , manca appunto quello breve periodo; 3v(E- 
MO UMQUAM Apoftolico culmini , DE CUJVS 
JUDICJO LICET RE Tf{ACTABJ , manus 

cbvias audatter intuii t , nemo in hoc rebellis ex- 
tit , nifi qui de fe voluif judicari . Erano fuoi 
contraddittori attuali, e contraddittori Greci 
quegli, a’ quali Bonifacio ragionava cosi libera- 
mente. Veggafi Monfig. Bartoli (c). 

' 54 , S. Cirillo Velcovo Aleflandrino , (coperti ap- 
pena gli errori dell* empio Vjeftorio , così ne fcrif- 
fe al Pontefice S, CelefUno ( d ); Si fiere , &■ non 
fietatem tuam DE OMWJBVS , QUJE MOVE'Hr 
T(7R, litteris certiorem facere, ClTf{A CULVAH , 
AC SIWJST^M SUSVICIQ'KIS METUfit-LrCE- 
BfT, VR^A.SEBJ'IH in rebus adeo necefj ari : $ , ubi 
Fides ptriclitatur , in me me tip fo dicerem : bo- 
num , & periculi expers eft filentium .... Sei 
quoniam Deus bifee m rebus vigilantiam nofiram 
(Xigit , & LOìipA ecclesiakvm JCOWSUE- 

. TV- 

^ Q ì-j; , . 1..JL. . , ' 

(*) L. XXIV. hift. n. XXXI. §. Le Pape. 

( b) Ivi §. La (reifieme . \ 

( c ; latti*. Can. Cap, XII. nn. I. II. Ili, 

1 4 ) Vili. n. j. V. Pctius Coartane De Ant. Cann, 

Colica, a. XXI. •' - 1 •> j 
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JUDO SUADET, ut hujufmodi res cum Santti - 
tate tua communicentur , SCKJBO VLA^E NE- 
CESSITATE ADACTUS . Quefte parole troppa 
rovina minacciano ai fcntimemi del Fleury (a) t 
perchè egli colla Lettera di S. Cirillo fotto 
degli occhj (&), non dovette col folito accor- 
gimento falcarle. Eppur fon fentimenti di Pa- 
dre Greco del Secol V. 

. * * ( c ) 

yy, „ Non ha dato Fleury alcun’ eftratto di un» 
„ Lettera del Concilio di Calcedotiia all* Impe- 
„ racrice Pulcheria , che pur meritava luogo nel- 
„ la Storia (d) di quel Concilio . In efla il 
„ Concilio dà a quella pia Signora il titolo 
,, di Figlia (e), e vi fi può notare un fenti- 
,, mento, che anche altrove non ha voluto , 
„ come notammo (/), riferire il Fleury : Sal- 
„ vator nofler , qui vult OMNE S HOMINEM 
„ SAIVOS FIERJ , & ad agnitionem veritatis 
„ venire , illum , quem fordida indutum vefle con - 
„ fpexit , ex regali aula competenter txclufìt . 
„ Dall* allufione di quefte parole rilevai» , che 
„ Dio vuol la falute* anche di quegli , che 
„ per la loro malizia non giungono a confe- 
„ guirla . Nella Lettera (letta dice ancora il 
„ Concilio , che Gesù Crifto ojlendit in leone 

mi- 

I l . x ,- =3 ■■■■ Q | 

fa ),V. Tomo prec. n. 27. 

(b) Liv. XXV. hift. n. XII. 

( c ) Ohf. T neol. , hift. , Crit. 

U) L. XXVIII. dopo il n. XII. 

Tom. IV. Concil. col. 454. &C* * 

\f) V. [opti nn. 3 H. 3 S* 
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, mirabili "peritatevi ; quia ficut fapiente Te - 
„ tro , ita & ifto utitur affertore. 

„ Dopo , che Tcodcreto ebbe foddisfatto al 
if Concilio medefimo Calcedonefe, alla SefTìone 
, Vili. Fletiry rapporta quefte acclamazioni 
j, ( a ): Tutti i Vefcovi gridarono : Teodorcto è 
„ degno dilla Sede Sua...*viva V ^ dreivefeovo 
,, Leone (che 1 * avea rida bilico ) . Così il no- 
,, ftro Storico . Negli atti fi toccano efatta- 
„ mente quefte due acclamazioni (b) ? Viva V 
,, Arcivcfcovo Leone : LEOTg^E HA GWDICA- 
,, TO COI ^ DIO ; ma quefta feconda Flcury non 
„ T ha veduta , o gli è fembrata fuperflua . 

57. ,, Nella Lettera Sinodale di 47. Veicovi del- 
,, la Francia , fcritta al Pontefice S. Leone fud- 
,, detto in rifpofta della fua , con la quale avea 
,, mandata il Pontefice la famofa Decretale Do* 
. „ gmatica contro Eutichete ; il luogo, chefem- 
„ bra più rimarchevole, è quello appunto, che 
f , ha tacciuto Fleury nell’ eftratto ( c ) della Si- 
,, nodale medefima . Egli è quefto: j Qua Apo- 
„ Jtolatus vcflri f cripta , ITA UT STMBOLUM 
,, FI DEI quifquis redemptionis Sacramenta non 
»> * € glìgit » tabulis cordis ad fcripfit , & tcna- 
„ ci, quo ad confundendos bareticos paratior Jit , 
,, memorile commendavit . V edremo appretto , che 
3 , tali parole fono, anzi che nò, pregiudiziali 
„ allo Storico noftro . 

. 58. 


( * ) Cit. Lib. XXVIII. n. XXIV. §. Ltt 
(h Tom. IV. Concil. col. 6x i. D. 
tc) Liy. XX Vili. hilt. *. XXXII. 
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58. ,, Ove del Concilio Palmare tenuto in Ro- 
„ ma circa Je accufe date al Papa Simmaco 
j> ragionali dal Fleury (a), non lì ommetre di 
„ notarvi, che il Papa protetto di aver dtlìde- 
>) rsto il Concilio. Ma perchè tacere affatto le 
), parole feguenti , che {fanno immediatamente 
„ dopo la riferita pretella di Simmaco t ^ìuào- 
„ ritatem ordinis corrigendi , ftcut pofeebant Jia- 
j» tuta , in omnium , (fui ibidem convenerant pra- 
„ fenda Epifcoporum SE DA\E profefjus cji 
5, (6). In avanti feopriranno i lettori qual' ur- 
bi to danno ad alcuni pregiudizi del noffro Sto- 
,, rico quelle parole . Or l' erano importantif- 
„ lime, anzi ettenziali à farci conofcerc la comr 
»> Potenza del Giudice, eh’ è il punto principa- 
»> li/Iìmo in quello fatto , e quell’ unico , di cui 
„ abbifognano di ette re iftruiti i lettori . Ciò 
j, però non ottante, S. attrito di Vienna dice: 
„ che quelli Vefcovi lì erano arrogati tal cau- 
„ fa qua fi temerariamente , pene temere . Fleu- 
j, ry traduce (c) un peu legerement . 

* * 

$9- Un bel 1 tetto del Pontefice S. Gelafio con un 
Concilio di LXX. Vefcovi , importantilfimo a prò- 
' vare contro alcuni Protettami 1* illituzion diìri- 
7ia del Pontificio Primato, veggio riprodotto da 
'Pietro Coufiant ( d) y onda lo recherò quivi , non 

G mi 


(aj Liv. XXX. n. L. 

( h ! Iu T °S® ; Obfcrv. a N. S. P. iBen. XIII. 

( e ) L. XXXI. n. LI. da vcdnli • 

(•/De anc. Cann. Co lieti, pare. I. n. VI. 
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mi e {Tendo riufcito trovarlo nel noftro Storico 
(a). Qjtawpis ftniverfa per Or berti Catbolica Ec - 
clefi a unfis thalamns Chrifti fit > Santi* tamen 
Romana Ecclefia nullis STHODICIS CO'ìdfTlTU-r 
TlS ceteris Ecclefiif prfilata ejl; SED ETATifE- 
LICA VOCE DOMI'hl > ET SALVATORJS “NO- 
STRI TRJMATUM QBTlUVIT ' 7 # cs Tefrus , 
c£* fuper banc Vetram &c, Quella teftimonianza 
può adoprarfi a confermare pio » che moflram- 
mo contro Fleury , che non è il Concilio di 
Sardica autor del dritto di ricevere le Appel- 
lazioni a quella Chiefa , che dalla voce mede- 
fima di G. £. ha confeguito fppra tutte le al- 
tre il Primato, . , 

60. Non ommette fleury (b ) di rapportare la Let- 
tera a Papa Or naif da feruta dai Monaci della 
Siria j anzi non ommette di diligentemente no- 
tarvi , che in progreffo della Lettera parlalo* 

. come a più (c), fecondo 1 ' antico coftu me, Per 
tal parte adunque non ha meftieri di fupple- 
mento il poltro Storico . Supplirlo bensì bifo- 
gna in ciò, che quelli antichi Orientali fcrivo- 
po a Papa Ormifda (d) Univerffi Qrbis Terr* 
Tatriarcham contirr.ntem Sederti Vrmcipis Apo- 
fiolorumj e gli dicon cesi*. Quoniam CHRJSTUS 
DEUS nofler TRIHCIVEM t A STO REM > & DO S 
OTOREM , &• Medi cupi animarum (onjlipuit TOS «, 

Di- 

$ *. 

( a) Dovrcbb’ edere nel L- XXX, 

(M Liv. XXXI. hift. n. XXXLI. 

( e ) V, il Tomo ptec. al n. 45. ec, 

(dj Tona. II. Concil. ed. Pai. an. 1714. pag* i° 3 l » 
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Dignum efl , pa ffìone s , qua nobis contigerunt , ex- 
ponere , & immtferìcordes oftendere lupos (Seve- 
ro Vefpoyo con, i fuoij , qui difiìpant Gregei» 
Chrijti ; ut auttoritatis baculo EOS EXVELL AT 
PF MEDIO QPJ{/M &c. Quelle parole fono fu- 
. ptrflue z Flcyry^ perchè prima di IJìdoro , \ d a 
altri non potevano, fecondo lui, giudicarli i 
Vi (covi , che da’ Sinodi lor Provinciali . Perciò 
qui fi falta , 

Il riftretto poi Hi altra Lettera , che fu infe- 
- - ri ca negli Atti del Sinodo di Cp. dell' anno 
DXXXVI., fcritta dagli Archimandriti Orien- 
tali al Pontefice Agapito ( a ), è affatto capric- 
-«jciofo nel noftro Storico, e alla fua foggia di 
ipenfare, con iftpmacheyole arbitrio enorme- 
mente ffravoJto , Ecco come dicono que' d’ 
' Oriente ; Sicut prius centra ^fntimum infurrexi- 
Jiis , & lupum , qui conabatftr cooperiti per pel- 
-'.lem qvìs... VILLE DET^UD^iSTlS , JlC Vl{0- 
.CUL^dMMVDW EXTU LISTI S ( Fleury dice 
v(fc)ycJie il Papa fece deporre Antimo; e ciò 
, vuol ben dir meno , che lo depefe ) ( c ) ; fic nunc , 
-\& Ittrum vigilate , Spent hahemus ad Deum , 
-agi in tempore opportuno vejirum adventum no- 
bis oftendit (il Papa era ito a Cp. ), quod ficut 
Tetrum magnum poftolorgm Trine, peni bis , qui 
Esima erant in depofieionem prafiigiarum Simonis 

Q .* > Gx- 




( 4 J Ivi pag. 120 6 . CC. 

1 b ) Tomo V II. Indice alla par. Agapit s c L. XXXII. nn. 
LI V. LV • 

( e ) y. Qui fopra al n. 6. , 
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Gatici mifit , SIC ET VOS AfISIT I7V( DEVOSI- 
TIOIfEM , ET EXTULSIOTfiE M Severi , Vetri , 
Zoara , eorwwz , {imiti* cis fiapiunt 
(Il noftro Storico dice: Quanto a fe Severo , 
dietro, e Zoara , ejjì , ('Monaci) domandano > che 
il Tapa gli facci a dificacciare da Cp. , come già 
condannati) . Riprende poco dopo la Lettera il 

• ragionamento di Antimo : Quia igitur jufte 
( Sntectfiìs ) A VOBIS punititi f ititi & de SEDE 
HUjUS RJLGIJE Ut&IS EJECTUS ( ecco di nuo4 
vo , come il Concilio depofe Antimo : come il Pa- 
pa lo fece deporre). Quindi efempj alleganti al 
Papa di limili giudizj refi da' Tuoi Prcdeceflori 
contro Vefcovi Orientali, ('nulla dimoiò Fleu- 
ry): e domandali , che fe dopo un termine da 
allignarli , Antimo non lì ..ravveda : DEFIJdJ- 

. TE IVSUAl ALIEVfJM ESSE , ET 'HUDUM ab 

„ omni Tonificali dignitate . Alter itm vero prò iflo 
Ecclefite Trape^untina ordinandum effe ( più mo- 
deftamente Fleury: la Lettera domanda , che il 
Tapa gli affegni un termine per ritornare alla fu a 
Chùfia di Trabifonda , fiotto pena di ejfier depofio , 
ed un altro ordinato in fiuo luogo). Così 1' Ori- 
ginale, e così lo Storico noftro . Và ella bene 
la cofa ? A. ine pare , che chi fcrive favole , pof- 

• fa pur dirle come più vuole > ma le Storie lì 
hanno a fcrivere , come le fono ne' monumenti 
vetufti , che pur lì citano . 

61. Ciò, che accadde nella Chiefa di Oriente nel 

1 quinto Secolo , e ne i principi del fello ad 
occafione dello feifma di Acacia , non occorre , 

• che fi ripeta quivi da me Unicamente appar- 

_ tie- 
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tiene «1 mio ilìituto il riferire, come lotto il 
Pontefice S. Ormfda , tenutoli Trattato per lai 
riunione delle due Chiefe , lo fteflo Papa man- 
. dò Legati in Oriente , che feco recarono un 
Formulario , cui dovelTer foferivere gli Orienta- 
li aderenti di sicario , che ritornar volevano al- 
la Comunione della Chiefa Romana (a). I Le- 
gati d.Jfero : Il Vapa Ormifda non ci ha dato ordì - 
ne di venire a disputa; ma noi teniamo in ma- 
no un FORMUL A /{IO RICEVUTO DA TUTTI 
I VESCOVI, che hanno voluto riconciliarci alla 
S. Sedei ordinate ì che fia letto ec. A compren- 
dcre l’importanza di tal Formulario, non oc- 
corre , che rammentarli , che fu foferitto da tut- 
- ti i Vefcuvi dell'Oriente.- dall* Imperatore Giu- 
ftiniano fu poi mandato al Pontefice Agapeto , 
ed efprefio vede lì , e ricevuto con altrettante pa- 
role nell’ottavo Concilio Ecumenico (b). Gio^ 
va quindi - di monumento così famofo fentir- 
ne fedelmente il principio ( c ) . Trima falus efl , 
BJLCTJE FI DEI I{EGULAM cufiodire , & a TA- 
TRJJM. THADITIO'HE nulla tenus deviare ; quia 
non poteft Domini noftri Jefu Chrifii pratermit- 
ti ftntentia : Tu es Tetrus, & fuper hanc Te- 
tra m adificabo Ecclefiam meam . Hac, qua ditta 
funt , rerum probantur effettibus : QUIA IL{ SE- 

G 3 ... DE 

, il—.". v . j 

(a) Fltttry Liv. XXXI. hift. n. XLII. §. Enfiti. 

(b) V. Ve triti tallirmi De vi, ac rat Prxmat. Cap. XV. 
§. IV. n. 13 , de xn piare. Cap. XIII. § XVI. n. *2. 

(e) Tom. V. Concil. col. tìn. ed. Coliti. In £p. ad Hor- 
mìfd . , Joan. C. P. 
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DE APOSTOLICA tWVlOL 4RILIS SEMTF . ^ CV- 
ST0DlTUI{ \ÉU6iO . De bac igitur FIDE non 
cadere cupientei * & PATRI/ A fequentei 17<f OM- 
NIBUS lónfiituta i anithemat xpmus &c . . < Oua- 
proptèr fequentes in omnibus Sederti Apoflolicam , 
<& pròdicamus 0M7/.IA , qua ab ipfa decreta funt * 
»• & propterea f pero in Unct Communióne vobifcum , 
quarti ^ tpofiolica Sedei pradicat , me futUrUrri , iti 
QUA EST INTEGRA RELtGlOTS/IS , ET~VEI\- 
FÈCTA SOLTDITAS : prortiittehtes in fequenti 
tempore , S EOI/ EST R,AT0S A COAMUl^IOTqÉ 
ECCLESIA CAfHOLtC A i Ìde(i IN OMNIBUS' 
non confentientes SEDI APOSfOLtC À « eorunt 
nomina inter Sacri non recitando, effe myfieria i ed 
in fine i tìuic vero profefjioni fubfcripfi mea ma* 
nu , & direxi per f cripta tibi Hórmifda Santtoj 
& Beatijjimo Frani * & Papa magnò {{onta* Di 
quella Celebre Profedione alcuni bei Commenti 
ne abbiamo nell* Iftruzione Paftoralé di Mori- 
fieur di FeneloUi nome d* inimortal gloria al- 
la Francia * data ai 20 . Giugno 1714 . , nella, 
quale dopo riferite le da noi fecate parole i 
N on vi fia mai (dice) alcuno t che un atto così 
folenne... reputi qua ft parole vaghe , e ampolle fi 
di vano offequio * t * Vi fi tratta DÉLLE TE- 
MESSE DEL FIGLIO Di DIO fatte a s. Pietro • 
che cotidianamente negli effetti comprovanfi * É 
quali mai fon quefti effetti ? Sono, perché T/EL- 
LA SEDE APOSTOLICA fempre è cufioditA 
INVIOLABILE LA RELIGIONE CATTOLICA / 
cioè , perchè quefta Chic fa , COME SENTIREMO 
DA BOSSUET .. • Sempre è Vergine tfmpre PIÉ-. 

TUO 
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TRO TARLERÀ’ T^ELtA SUA CaTEDRA; E • 
LA FEDE ROMANA SEMVRf £’ LA FEDE 
DELLA CHIESA i-, è Augi chiunque contraddi- 
ce alla FÈDE Romana , che è il centro della tra- 
dizione tornane , COVTK.ADDICÉ ALLA TRA- 
DIZIONE DI TUTTA LA CHIESA. Meriti di 
fcfler letto tutto ciò , che lìegue irt quefto gran 
Prelato Franzefe , ove le frodi fmafchera de’ 
Novatori * i quali con tutti gli sforzi ingegna- 
Vatlfi di (travolgere il nerbo di quefto invinci- 
bile Formulario < Che più? Boffuet ift (To,che 
citali da Fendono e Boffuet in quell’ Opera , che 
efpreffamente dirette contro le cofe di Roma, 
e che forma l* ammirazione de’ Fleuryani ; egli 
iTiedefimo ( tanta è l'energia di verità così fplen- 
dide) chiami quella rtoftra (a): Formularti 17^ 
TOTA ECCLESIA CATHOLICA COMTROBA- 
• T AM , Ecclcfìafque OMVES , fubftgnatd formula 
profeffas * . . Scdis Apodolic# * & Ecclefi# Ro- 
man# fidtm , integra * & perfetta foliditate con- 
flati AC VE U IQU A A DEFtClAT , CERTA 
DOMIVI TOLLICIT ATI OlfE FIl{MATAM . On- 
de conchjude della Dottrina di quella formula 
di Fede* ubiquf diffuf# , omnibus faculis propa- 
gata, ab (Ecumenico Concilio cunfccrat# » 

‘ B^ESVlt iT CH RISTIA VU* * Così fi parla da 
Boffuet quando teme di dar vantaggio agli Ere- 
tici . Or s' è egli ben Capito, quanto importi que- 
lla formula t S é apprefo, qual urto ella rechi a 

G 4 chi 

— 1 ."il 1 1 |, **T- 

(« ) Debelli. Dedaiat. Cleri Gallic. Lib. X. al XV. Cap. 

VII. 
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chi niegar voglia col Fleury l'infallibilità del- 
la Santa Sede, cioè del Papa (a) ; ed ancl® più 
a chi con lui pretenda in linea di fatto , che 
del fentimento d’ infallibilità non fi ha nuo- 
va nella Chiefa fino al Secolo XV. ? Beco per- 
chè noi non approveremo giammai, che Fhury 
* vada aggirandoli attorno a quella formula, 1’ 
indichi, la nomini, ne facc'a la Storia ( b ), 
citi lo Hello libello di Gio. Patriarca , ove tal 
formula attrovafij e mai fi riduca a darci 1* 
imporrantiflìmo contenuto della medefima . Scri- 
vere una Storia , tacere accuratamente in ella, 
ciò, che non fi vorrebbe, che folTe flato detto 
giammai ; e ad Opera inoltrata porli ad afle- 
rir francamente , che ciò , che fi è tacciuto 
Tempre in tal guifa , n’on è flato mai fcriito; 
l’è una ben facile imprefa . Ma l’applaudir cie- 
camente tali libri mutilati , egli è indizio , mi 
fi perdoni, di poca pratica fopra gli Origina- 
li, c d’ una foverchia propenfione a leggere un 
libro folo. - «. 

Alcune Lettere di S. ^dvito Viennenfe rappor- 
tate fono dal noftro Storico (c)> ma io non 
vi sò trovare quelle parole, che pur fon certa- 
mente di quel Santo Padre (d): SCITIS , Syno- 
ialium Lcgum cjfs, ut in rebus , 'qux ad Fede- 
fi* Jiatum pertinent , fi quid dubitationis fuerit 

txor~ 


( « ) V. Tom. prcc. §. IX. 

(bj Cit. L. XXXI/ nn. XLII. XLIII. 
irci Li V. XXX. hift. n. LI. 

( d ) Ep, XXXVI. edit . ‘S innondi * 
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exortum , rfd \umann Ecclefia Summum Sacerdo - 
lem , (fuafì cd nojìrum membra fequentia * 

recurramus . 

* ¥ 

^4. „ Domanda adeflo di efler fcntito altro Ofler- 
„ vatore (a) del Fleury , il qual fi lagna, che* 
„ in un’ ampliffima relazione del Concilio di 
„ Tours dataci dal noftro Storico ( b ) abbia 
„'egli tralafciate quelle parole; j Quis Sacerdo- 
ti rum contra Decreta tali*, qua a Sede Apojlo- 
,, lica procefferunt , agere prafumat ? Et quorum 
a Auttorum valere po/fic pretdicatio, T^ISI QUOS 
a Sedes Apoftolica intromifit , aut apocryphos fé* 

„ cit * Et VATRJES nofiri hoc SEMVE\ CU^TO- 
9, DIE^UT^T 1 quod eorum praepit auttorìtas . Le 
,9 limitazioni in materia di lezioni di Libri , ve- 
„ dremo, che non fon del gufto del Fleury (e). 
65. „ Di un libello prefentato da Sergio Metro- 
,, poutano di Cipri al Pontefice Teodoro , l*Au- 
,, tor noftro femplicemente ne dice, che (d ) 

„ con ejfo egli riconofceva T autorità della Santa 
j, Sede fondata fui potere dato a S. "Pietro . Ci 
* „ voleva poco a fpiegarci qual' autorità fi rico-: 

„ nofee/a da Sergio , che in poche parole dice 
„ della Sede Apoftolica ; Firmamentum A DEO 
n F 1 XUM 1 ET IM MOBILE , acque tituli formam 
a lucidi ffimam FIDEI. Ed ai Papa parlando, lo 

„ chia- 


- *. / 


♦ 1 



Ito Obfcfvariors &c. a N- S. P. Senoit XIII* 
(*) Liv. XXXIV. hift. n. XII. 

(c ) Qui lotto al n. 84 

(d) L. XXXVIII. a, XXXIV. .. .. » 
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* „ chiama: Trinceps * Dottot Ortodox * , €> 
* . * „ immaculata Fidei , 

„ E così nel luogo medefimo prccifamente ora- 
„ mettefì dal Fleury ciò, che vi ha di più for- 
„ te nella Lettera di Stefano di Dora , ove di- 
„ ccj che il Patriarca Sofronio lo (congiurò di 
„ portarli a Roma , UBI OBJHODOXOBfJM DO - 
„ GMATUM FUVJ> AMENITÀ exiftunt ; per aver 
„ provvedimento contro i Monoteliti . Diffatti 
„ contro di «/fi prefrntò Stefano una fupplica , 
,, ove dice ài Papa, che (a) SOLUS.<. meruit 
„ 'Petrus I M MUTA BI LEM Fi DEM: e che Gesù. 
„ Crifto donò ai Romani fucceflori di quell* 
„ Apoftolo un potere Sicerdotale fopra tutti i 
„ Fedeli i perchè nulli dire di tutto ciò? 

66. Tri una Lettera Sinodale de* Vefcovi Affri- 
„ cani allo fteffd Pontefice Teodoro così al prin- 
„ cipio fi legge (b): A'HTIQUl ? BjEGULlS fan - 
„ citunt èft ( le regole d* tfìioro nacquero due 
„ Secoli dopo* che fi fcrivea così), ut quiquid , 
„ quamvis in remoti* , vel in longinquis pofitis 
„ agetur Trovinciis , 7^07v( ?f{JUS trattandum * 
„ vel accipiendum (iti T^TSI AD TgOTITI 4 M 
„ AtMASEDIS TÉSTI^/E FUISSET dEDUCTUM \ 
„ Sfido chiunque a trovare un luogo sì forte 
„ in tutti la Collezione dèi Mercatore. E Fleu~ 
„ ry, come lo riporta nel darci quella Sinoda- 
» le (O? con la lolita. pulizia.' fcrijfcró ^ «gli 

5j di- 

UQC .1 .8 “*^**^. '8J ■ f ■” n Qi 

( a ) Tom. VI. Concil. pag. 104. 

( b ) Ivi pag. 

(c ) Cit. L. XXXVIII. a. XH» .. i a 
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„ dice) una Sinodale al Tapa Teodoro , nella 
„ quale , dopo aver ticónofciuto /* autorità della . . 
„ Santa Sede , fi lamentano della novità compar - 
„ fa a Cp., e quindi attacca liberamente a rife- 
„ rire la Sinodale * dopo aver fatta td felicemen- 
te con una pennellata maeftra quello fcabro- 
„ fo ( a ) principio < 

dy. „ Pretende il Elcttry di darci un eftrattó (è) 

., di ciò, che vi ha di più rimarchevole nell’ 
it Opera di S, \iaffimoì ma guarda t eh’ égli fi 
„ azzardi a recarcene quelle parole , ove dell’ 
j, Erefiarca “Pitto ragionando quel Santo Padre » 
j, ne dice ( c ) ; Sedem pprtianam * idefi Catholicam 
a Ecctefiam anatbematigat * Ed in feguitoi S‘ 
j, egli (Pirfo) non vuol effer Eretico , nè cjfer 
,t tenuto per tale ; e' non fi tratta di dare f od - 
jj diifagione a quello , od a quello , che fi dia pre- 
i, muta di SODDISFARE LA SÈDE Df RÓMA, 

,i e ciò BASTERÀ’ i acciò OGNUNO faccia pub 
i i blicO i ch'egli E‘ ORTODOSSO 4 È quindi : In 
Vano coflui fi ftudia di forprendere de' pari miei , 
fe non dà foddtsf agiùne AL BEATO TAPA 
„ DELLA SAHTISSIMA CtilEtA RpMA\A x 
*, CIOÈ’ A D/R£ ALLA SEDE APOSTOLICA , 

,, che dal Verbo Incarnato * e da tutti i feguenti 
,* Sacri Concili , giu/ia T efprcffione de' Santi Ca 
1, noni i ha ricevuto T imperò , T autorità , e la 
a Pianga di legare , e di Jciogliere SOPITA TU f- 



(4) V. i! Tomo preced. §§. I., c II. 
(i)L. XXXlX n. XXXI. • 

\cj Tom. 11. Biblioth. PP. pag. 76 . 
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: „ TE LE CHIESE, CHE SOT^ T^EZ. MOt^DO , 
» „ Z'N OGT^T COSA, ED IT? OGT^I MODO ( in 
„ omnibus, & per omnia), coficchè... s egli non 
„ foddisfà , /e no» che gli altri , c non ricorre al 
„ TATA $ /I rfwrfe /z»;/ 7 e a chi , /thé/o accufato di 
,, omicidio, procura di di fcolparfi prefjo di que- 
” l li ’ CHE TOTEIi'HOTSl HAT^i^O di affolvcre , 
3, punto ricorrere A CHI fecondo le leggi 

„ HA L* AUTORITÀ' DI GIUDICALE ( a ) . „ 
j Eh via parole fuperfìue nella Storia Ecclelìaftica 
( del Fleury), che tutta da capo a fondo la por- 
rebbono in Scompiglio . Uno Storico, che fi 
trova alle mani tanti bei fcritti di Gio. Villani , 
di Luitprando, del Tetrarca, di padevico , e di al- 
• tri oleuri Scrittori de' baffi tempi; che deve in- 
ferire a lungo nell' Opera fua tutti i clamori de* 
condannati , tutte le calunnie degli Scannatici 5 non 
può perder tempo , nè carta a riferir quelli fen- 
timenti pubblici di un Santo Padre Greco , che 
fcrivea due Secoli pria d’ Ifidoro , e fcrivea in 
un Paefe, nel quale ( fecondo Fleury ) le raaffi- 
' me nuove non hanno potuto quali mai pen,etra^ 
re. Ulìamo un breve ref piro ; 

Oh quantum tfi in rebus inane ! 

* * 

(SS. Nel Tomo V. della gran Collezion de’ Con- 
cilj del Padre Labbé dell’ Edizion del Coleti c 
inferita una Lettera , eh* è la XIV. di S. Gela - 
fio . La riporta anche Fleury ( b ), ma fenza pun- 
to 

«©o-= ?!r— li-eis- - » — -1 - 1 1 ■— .» . 1 1 ■it’»-t. qQo 

( a ) V. il Tomo prcced. §§. IX. , e XI. 

(*) Liv. XXX. Hill. n. XXXVII. 
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co inferirvi quello breve fentimento , che vi ft 
1 legge; S. Tetrum , qui Rom * r^qm'cfcity RQM.i- 
r LRE SEDI ISTUD pr , «r a portis Inferi 
'Vl/MQUAM P RO DO MITSUI PROMISSIONE VITR' 
Cu/ITUR. Così fcrivcalì ntl quinto Secolo da un 
S . Gelafto : ma ficcome la fentenza dell' infalli- 
bilità, non fi udì nelle fcuole ( per quanto rao- 
ftra di credere il Fleury)y che dopo il Secolo 
XIV., non potcafi rapportare fenza contraddirli , 
chi 1‘ avea fatta fentir ben* altrove cento anni 
' prima . Ci vuole induftria . • • 

E' induftria sà ben ufare il Fleury nel rapporto di 
tanti ferirti di S. Teodoro Studila , che ci dà ne* 

• Libri XLV. , e XLVf. Q^ivi non trovo men- 
« zions alcuna d*una Lettera di quello Santo Mo- 

• naco fcritta ad Leon. Sacellarium (a): e di fat- 
ti a Fleury non tornava conto di rammentarla. 
Sapete voi perchè £ Perchè quelle forti parole 
vi fono fcritte rotondamente : Quod fi hoc mini- 
me prohat Imperatore deflexitque , ut ipfe aie , x 
yeti tate Nj ct pkorHs "Patriarchi ; mittendx eji (ecf 

• co, che convenia fare in tal calo ) m.ttenda efi' 
ad Bpmanum Antifiittm ex utraque parte Lz&x- 
tio , ut inde accipiatur INF ALLIBILE • FIDEI 

~ (rè «ffpaAéf rij c flYreof). Qiueti con quelle brut- 
> te parole , che fcntie fono fecce Secoli prima» 

del decimoquinto . • c . 

i. * * tì) 



lg» - -L.il. -1LJUL ■ * ^ 

(<) Epift. CXXIX. Tom. I. Opp. Sirmondi pag. 38 j. edit. 
Parif. an. ifip5, • . 

( b ) Obfervac. a N. S, Pece Beruit XIIL cc. . ^ . v 
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(Sp. „ Nel |-ift r * tto del Librp di finca di Parigi 
„ contro de' Greci , s’ è ben guardato Fltury (a) 
„ da riferirne ciò , che vi ha trovato fcritto 
„ (A); Che i Tapi hanno potere (li giudicare di 
„ tutta la chiifa , e che muno all’ incontro può 
„ giudicar e/Ji, nè ritoccare i loro giudici } che 
„ ad eflì fi può appellare dal giudicato di ogni al-r 
„ t ro , e dal loro non può appellarfi da alcuno . 

70. ,» E più fotto (e) nello icritto di Catramo 
„ contro i Greci medefimi , vi fi foftiene (d): 
,, che il Tapa ha gì un [digiune SOT^A TUTT^t 
„ L*A CHIESA : che in tutta la di lei eftenfio-^ 
„ ne può -regolare gli affari Ecclrfiafiici , che 
,, pigna Chjela mepofno* privilegio non può aver 
„ re, che non gli venga a dalla conceffione del 
1, Tapa, p che egli non glielo abbia confermato . 
„ Nulla di fio riferisce *lo Storico noftro , c 
,, nulla in ciò è a propofito dei premeditato 
„ fuo intento , 

. • * * v. • 

yi. Alcune Lettere col nome del Pontefice >Adriaa 
no li. refe furono a Carlo.Calvo , il quale una 
ben' amara rifpofta fece allo ftelTo ^Adrwnp j jed 
eccoti fubito Fteury (e), che a tal luogo nulla 
furando le abbreviature, preziofa mente inf&ri(ce 
pai replica fenaa far cadere in terra up a piceli 
quel dolciffimo fale , che tanto foavpmeme vel- 
lica 

y gVj-jj L1L- „ 1 , ■■ -.JZ- oe» 

v (4) Liy. LI. hift. 3.. XIV. ... . 

l b ) Tom. VII. Spicil. Drichei. pag. 104, 

( cj Fltury Lib. cit. a. XVI. 

ed) Tom. il. cit. Spicil. pag. 1 5<f. 1 . 

(«) Liv. LIX. a. XXII. ^ .. j , 
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lica il palato (del poltro Storico. Quindi palTa 
a riferire la moderata rifpofta di Adriano a ta- 
li pungenti tratti (a), nella quale, fri le al- 
.. tre , con infìgne manfuetudine così fpufavalì • 

' coll’ adirato ^Regnante ( b ): Si quadam Utte- 
ra ddata vobis funt aliter m fuperficie fjabentes , 
yel fubrepta . . . yel a qualibet Vtyfona CO~N^fI- 
CT£ &c. O qui sì , che Fleury pfa un .avvedu- 
to rifparmio di tempo, pè punto fi occupa in < ' • 
riportarne quelle parole. Nò: che ffle avrebbon 
forfè illanguidita la grazia delle precedenti in- 
vettive dì Carlo Cairo, infii indori, che effe pro- 
venivano da un errore di fatto, da quanto cioè 
riddano pon avea fcrittQ giammai . Ripajrlefe- ’ 
no appreso su fai propofitp , 

72. Curipfamen.te "Natale Ifleflandro, (c) riportane 
do il Canon? XXX. del Concilip di Tribur, nel 
quale fi determina doverfi punire, anziché favo- 
rire , pn Chierico; -qui' FAIS^-M. ab U pojiolico 
detulifj'e Epiflolam redargttatur , pe deduce mira- 
bilmente la nullità delle Apoftoliche Lettere 
contra Canoncs in Gallia receptoj &c . , poiché nel- 
la riferita Sanzione del Concilio Triburenfe , fi 
ordina fofpenderfi 1’ elocuzione delle furriferi- 
te Lettere nell’ efpreffa guifa recate , Ma que- • 
ile (mi fi perdoni il termine ) fon pure feioc- 
chezze . Il Concilio non vuol, che fi attendai 
Epifiolam fx 4 LSjild apportata da un Chieri- 
co, 

* % I# *4. 

1 ®» ’-^-'. ...iBLgsL— Il, 'l'.'i ,, «i sp L^Q ti 

(*) Se R . n. XXIU, 

( b ) Epift. XXiV. Adr. II, 

(c) la hift, Ssec. IX. Cap. IV. Att. XXX. 
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co. Prefcrive (a), che il'Vefcovo potrà tenerlo 
in pri glene, fino a che gli giunga rìfpcjìa dal 
Tapa , c( mi debba punirfi un tal F ALS AFJO ( b): 

* e ciò ben giulbmente prtTcrivefi. Chi ha mai 
pretefo , che debbano riceverli come oracoli le 

' impofture dei Fallar; , purché dirette fieno in 
nome del Papa <* Fà ben torto alla Tua caufa chi 
fi ftudia appoggiarla a limili Fanciullaggini . La 
quiltione flà Tulle vere Lettere, non Tulle falfe . 
A noi Tolamente diTpiace , che Fleury, il quale 
nel luogo citato, religioTamente produce quella 
feconda parte del riferito Canone, Topra di cui 
fi Tonda fatale ^ ileffandro, ne tronchi affatto 
il principio, il quale dice così;-/» memoriam 
B. Tetri Apojioli bonoremus Santtam l{pmanam , 
tir Apoflolicam Sedera , ut qua nobis Saceydota- 
lis Mater ejì diga: tati * , effe debeat magiftra Ec- 
clefiaflica rationis. j Quare fervand a efì cura man - 
fuetudine bumilitas , ut licet vi x fer enduro, ab il- 
la S. Sede imponatur jugum , confiramus , & pia 
devotione tolleremus . Si vero c 're., e pattano* a 
provvederli que’ Padri contro i FalTar; , ficco- 
rne ne rapporta Fleury . Ma qual fallidio gli da- 
vano le riferite parole, che immediatamente pre- 

* * cedono , e che non ha voluto punto accennare ? 

7$. Un’ occhiata al rapporto, che ci fà FleÀry 

■ Cc) di una Lettera, che a nomé dell’ Arcivef- 

• covo 



(a) Fleury Liv. LI 7. n. XXIV. § Crini Se c. 

(b Con tal fenfo /piegar puofli Flc*ry L/LXXX. n> LIX. 
§. Lei .Advocrts . • f. . > 

(c) Liv. XXii. hift. n, LIV. §i V Art tvtque , ■ 
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■ covo di C&ntórberl feri ile ad A teff andrò UT. 
■Vietro Blefufe contro i Monaci Malrmsburjen- 
fì , i quali e'fenti voieanfi dalla giurildizionc dtl 
Vefcovo di Sanisberì. lutto è qtfì preziofopel 
noftro Storico, nè vj ha pericolo, che nc perda 
parola . Vietro Blefenfe declama contro 'le inon- 
dann efenzioni de' Monafteri : ne adduce pareti* 
camente gt J inconvenienti , c tutto efulta F'teury 
a sì piacevol dilèorl'o; ed in fine: così parlava 
(. conchinde ) i ^ ircivcfcovo di Qantorberl , ùpiut- 
tefio Tirtro de Blois in fuo nome ec. Ma di gra- 
zia non tanta fretta. La lettera non è finita, 
•* meiìicri- è fentirne la conclufione dell' Arci- 
vefeovo di Cantorberi, o piuttofto di Vietro de 
Blois in fuo nome. Ella è quella ragionando al 
Pontefice (a): Si ergo Malesburienfis Abbas ve- 
ntri t ad vos, feti mi ferii , in libra infinite ap- 
penda: is : nec illiifs admittatis privìlegium , DO- 
EC MAT^J FESTE LIQUEAT EX COLLATIO - 
'HE SCI{ITTU1{j E, ET BULLA BJJ M , quo tem- 
pore , & a quibus Tatnbus indulto, fìat . FALr 
SAPJORJJM TKJZSTIGIOSA MA LITI A 

ita inìEpifcoporum contumeham fe armavi t , UT 
FALSITAS IH OMWJUM FERJi MOLASTE- 
BJOUUM EXEMTIOT^E VALEVA LEAT, nifi &c. 

E non è già quivi una leggiera importanza . A 
buon conto, giufta il principio , che exeeptio fir- 
tnat ngulam in conty anitra ; egli è più chiaro 
del giorno , .che 1* Arcivefcovo Cantuarienlè , 
neppur nel fervore del fuo 'impegno contro i 

H nio- 

P©C — ,, —P . lij l i 

(a) Int, Epp. Perù Blefcnf. , Epift. LXVILÌ,* ‘ 


) , 
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Monaci di Malmesburì , ritrova difficoltà, che 
ammetto venga il lor Privilegio , qualora dall* 
efame della Scrittura , e delle Bolle apparifca , 
che etto fia veramente legittimo. Or qui ftà 1* 
importanza maffima ; mentre con ciò e' và d’ 
accordo della competente autorità di efentare i 
Monafteri in chi avette dato veramente il Pri- 
vilegio medefimo . Dopo ciò, noi permetterem 
Senza Sdegno a Pietro Blefenfe di declamare a 
nome di un Arcivescovo contro le efenzioni, o 
più tofto 1* 'tbufo delle efenzioni de’ Monaci ; 
come S . ^tnfelmo nel Secol medefimo del Blcfen- 
fe Arcivefcovo della Sede medefima di Cantor- 
beri , Scrivendo, mentre era Monaco , la Sua Let- 
tera XXII. del lib. II. a Urbano li . , difippro- 
vava la dipendenza dai Vefcovi . Ed ha in ciò 
Suoi cornetti, a quei tempi; Pietro Venerabile 
(a), GojJ'redo Vindocir.enfe (b), ed altri molti 
(c) . O nell' uno, o nell* altro parere però tut* 
ti convenivano dell' autorità dell’ Efimente,- e le 
parole , che ha foppreffe Fleury nella Lettera di 
“Pietro citato , determinano molto il Senio dell* 
Arcivefcovo ad inveir piuttofto contro la per- 
verfità de'falfarj, i quali in pregiudizio dell’ 
autorità Episcopale avean ripieni fecondo lui 
quaft tutti i Monafteri di efenzioni mentite , 
Lib abufi de* Privilegi de' Clauftrali , niuno ha 
1 , . . . fo- 

» ..»*•*" * • té*., 4 * 

(« t Ej». XXVIII. Lib. 1. 

( b . E >. XX Vili. Lib. V. 

[et V. U Ler. LIX. del L. XI. di S. Gre£. VII. , c la X. 
di Vrban» II, ' . . ! 
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fognato giammai, che fi debbano approvare, 
come non gli ha approvati la Chicfa nel Con 
cibo di Trento, ove tanti belli provvedimenti 
ha prefi contro di elfi (a). Ma difciplina sì 
fanta , sì giufU , sì provvida non può imma- 
ginarli giammai . nella quale la corruzione de* 
fudditi non polla jnfinuar la fua fèccia . Si cre- 
derà egli da alcuno, che mancheranno pcrfone, 
che abuferanno egualmente della dipendenza da’ 
Vefcovj I noftri Pofteri , « forfè anche in fu- 
turo noi fieli! oc vedremo gli effètti ; 7{>hìl efl 
farsi fanftum (dice gravemente Benedetto XIV . ) 
( b ) oc quo in infinita circumftantium rerum , & 
cafuum yarietate. aliquod non nafcatur abfurdum. 
Il fiftema) che ultimamente belino prodotto i 
Novatori moderni di falcare irregolarilfimamen. 
te dal!’ abufo- di alcuna cola a vituperare la 
cofa rrudefima,- ripeterò fempre , che egli è il 
più manifello carattere di genio piccolo , d' in- 

f egno angufto ; e noi ci vergogniamo, che ab- 
iano urtato in quello fcoglio alcuni, come li 
dice, gran critici, anche fri noi. leggete i {en- 
timemi di S, Bernardo (c) in quello medefimo 
pm to di efenzioni de* Monalìerij e vedrete , co- 
me quell* ingegno profondo, quel genio origi- 
nale sà conquidere con robofla eloquenza gli 
abufi dell» efenzioni medefime , approvando nel 
. Ha . tem- 


:c©0 


9&o- 


f De Reform. Self. V Cap. II. SelT. VI. Cap. III. Seff. 
VII. Cap. XIV. Seff. XXIII. Cap. XV. Scff. XXI V. Cap. * 
JV., c fpcciahnei tc la òefl. XXV. ^app. Vili. IX. XIV. 

( b ) D; Synod Diate. Lib- XII Cap. IX. n. ip. 

( f ) Pc Conlid a>i £ugcn. III. Lib. III. Cap. IV. 
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tempo Hello l’autorità di concederle. Facitis 
fcoc(egli diceva ad Eugenio ), QUIA VOTESTIS ; 
fed utxum boc debeatis , quaflio eft , & quomo- ^ 
do. Quello fi chiama faper diftinguere , c pe- 
netrar nelle cofe , Spogliandole del Seducente bar- 
lume dell’ apparenza $ e quello non è meftierc 
- da tutti. Il Sig. Fieury , lenza fargli torto, 
non avea per avventura un carattere così eie» 
vato, come quello di S. Bernardo , e 1 ' epide- 
mico pregiudizio di voler parere /pregiudicato , 
avea fatto nella fua mente un gran guaito . In 
ogni cafo, riflettea Bojfuet , anche un grand ‘ uo- 
mo è affai piccolo , quando è prevenuto . Sono 
però in qualche fenfo a compatire tanti Seco- 
lari , che alieni dalia portata di far lode riflef- 
fioni in quelle materie, e delle vere maflime del- 
la faggia- antichità fol consapevole, quanto han 
voluto ridirgliene quattro mutilati libri mo- 
derni ; fi lafciano tirare facilmente in tanti af- 
furdi, che recano ammirazione al buon fenfo, 
e faran forfè perpetuo Soggetto di derilione al- ~~ 
la faggia polterità . 

74. E poiché , le riferite parole della Pillola 
LXVIII. di Vietro Blefenfe diligentemente pal- 
late lotto filenzio dal Fieury , ci hanno efibita 
la rifleffione , che io appreflo confermeremo , 
de’ fallì Diplomi, i quali in quella età di mez- 
zo $* erano introdotti Specialmente nei Mona- 
fieri, a me par luogo quivi di prendere la Spie- 
gazione genuina del fatto rimarchevole , che ; 
dagli atti del Concilio di AnSe vicino a Lione, 

ci 
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ci fi narri dal noftro Storico ( a ) . Vien* ivi ri- 
gettato un Privilegio d’ efenzione a favore de’ 
Monaci di Clugny, che in quel Sinodo produf- 
fe, come ottenuto dalla Chiefa Romana , Odi- 
Ione Abate di quel Monaftero . Nota fubito ftret- 
tamente il Fleury , il quale non vuol far riflef- 
fioni: Quello efempio mofira ; che i Ve [covi di >. 
quel tempo (era l’anno MXXV. ) non credevano < 
il Tapa fupcriore a' Canoni . Riproduce dappoi 
nuovamente (b ) tal fatto , e lo fteffb dicali dell' «. 
altro limile del Concilio di Selgenftad (f) , e 
vi fabbrica fopra un gran argomento per la fu- 
premazìa de’ Canoni . Anche 1 * Apologifta Fleu- 
riano ( d ) ne deduce con la folita adefione al 
fuo Storico, ma jCon più di eftenfione: che il 
Tapa non pretendeva per anche di aver riurif- 
di^ione in qualunque Dioceft ( fi può egli parla- 
re con più ignoranza ?) (e). Cita 1 * Apologifta 
per tal fentimento Monfig. Boffuet (/) , e ne di- 
ce ,.ch* egli pure fi fonda fopra i due fatti ri- 
feriti da noi . 

Or’ io penfo, che il Privilegia prodotto con la 
fua eforbitanza dai Canoni, co’ quali fu para- 

H $ gona- 

t &J . 1 . T . 1 I ■ VSSL. I ' 

la) L. l.IX n. VII. / 

fi ) Difcourf. VII. n VII. 

(c) Fleury L. LVIII. n. LI. 

(d } Apologic.ec. Pait. V ,§. Ili, n. V. 

(»j V. il noftro Tomo orcc. nn. ai., ed in <yiefto ai «fi* 

30. 31. cc. 4$. jo. jt. ji. 50. 6 o. 6 4. <55 ec. roi. Ved, 
anche nel Tomo VI. de’Concilj dell 'Arduino part. I. 
col. 801. il Decreto del Concilio Lcmovicenfe dell' 
anno 1031. 

(/! Dcienf. pare. II. L. XI. Cap. VII. 


« 


Digitized by Google 


ri8 CRITICA. 

* 0 » — ■' ,L g=g —0&8 

gonato; avendo polli in fofpetto i Padri di An- 
fe , folTe efaminato ivi con diligenza , e ex col - 
lattone Scriptum ■, & Bullarum folle ritrovato 
adulterino , come fopra diceva il Blefenfe dell# 
Bolle, che riempivano in quelli tempi i Mona- 
fterij e come tale rigettato dai Vefcovi . Ecco 
le pruove di quella mia fpiegaziorie. "Pietro di 
Blois nel Secol feguente ci attelìa , cortie abbiant 
riferito , che a’ fuoi tempi la malizia de’ Falla- 
rj avea già penetrato in omnium fere Moriafle - 
riotum exemtione » Ne’ tempi medefimi noi tro- 
viamo, che 1’ Arcivelcovo di Yorck ( a J con* 
fefsò avanti al "Papa Celellirto , e a tutti i Car- 
dinali di aver fatte fpedire in Corte di Fpmd 
molte Lettere FALSE. Pochi anni dopo (b) In- 
nocenzo III. avvila i Prelati della Norvegia di 
non aver niente conceduto ai Deputati di SUer i 
onde ( dice il Papa ) Je efji pretendono di averi 
ottenuto qualche cofa , cioè per mezzo de * Fai fa- 
ri i de* quali abbiamo f coperto W. Gl{ATtf Vi/* 
MET{0 al principio del noflro Pontificato < Al fat- 
to limile al riferito efempio del * Concilio di 
Anfe, fi è quello dell’ Abate ScoZuIenle , che 
un Privilegio produlfe di efenzione del fuo 
Monaftero, il quale fu rigettato dallo lidia Pa- 
pa Innocenzo ///- , non per altro motivo, ficca- 
rne ne avvertì già il P. Mdbiilort , e dopo lui 
il Sig. Muratori nella Didertazione XXXV. del- 
le antichità Italiane i fe don perchè il Papi 

avtn 

O 1 ; 

( * ) Henry L • LXXIV. m LUI. §. Vutlquts ttmps » 

(t>) Ui L. LXXV. a. IV. ‘ * * 
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avendo con [ingoiare Jagacità f coperto vigjefo il 
figlilo del 'Privilegio prodotto dall * cibate Scogu- 
Itnftì lo dichiarò apocrifo» Nel corpo Canoni- 
co noi troviamo (a), che Urbano ITT. decretò 
pena ai Chierici falfarj , volendo , che fodero 
diftinti con una fpecie di bollo r charaftercm , 
feu Jligma imprimi . Il pruriro di falfificare in 
tal guifa le Lettere Pontificie è bene anche 
interiore al Secolo del Concilio di Anfe . Fin 
dai giorni di S. Gregorio il Grande , Dcfideno 
Viennenfe allegò un Privilegio della Tua Chie- 
fa per l’ufo del Pallio } e gli veggiamo rifpo- 
fto da S. Gregorio , che di tal carta non s’era 
trovata memoria negli Archjvj della Chiefa Ro- 
mana (b). In Ecclefia noflra fcrinio requiri fe- 
c'mus , & invcniri mhil potuit . E ad Eteno 
Lugdunefe facendo replica , Umilmente gli di- 
ce (c): De eo veroy quod ex antiqua confuetu- 
dìrte drpofcitiiy requiri in fermio fecimus $ & 
■ tiihil inventum e/l. Abbiam poch’anzi veduto, 
che il Pontefice Adriano IT. nel Secai lX fi 
feufava Con Carlo Calvo, che gli erano fiate fin- 
te d^ alcuno delle Lettere. Similmente vedem- 
. mo da quanto ommette Fleury nel Canone XXX. 
del Concilio di Tribur nel ttiedefimo Secol IX., 
che fu necefTirio prendere de* provvedimenti 
contro chi fotte convinto , falfam. ab Apo/ioluo 
detulijje Epi/iolam , In fomma dai monumenti 

H 4 an- 

— 1 — — — — ' '.-i 1 - u.'.t* 

( « ) Cap. Ili Dt cri». f~l[i . 

(b) Ep. L. VII. Indift II. Ep. CX VII. 

{c ) L. IX. lnai&. IV. Ep. L. 
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anteriori, e pofieriori al Concilio di Anfe, rtoi 
. abbiam molto certo, che i fallì Diplomi por- 
tanti il nome dei Papi, erano In quell’ età finH 
golarmente epidemici . Ed ecco una forte pre- 
sunzione contro quello Hello del Monaftero Clu-i 
niacenfe . Leggete la citata DilTertazione del 
Muratori , che ha per titolo: bei Diplomi , è 
Carte antiche fofpette, o / alfe ( 4 ). Ma che non 
una femplice pre funzione di fallirà s’ opponga 
al prefato Diploma , Io dovrem rieonofeere dal- 
le circofianze dei tempi, ne' quali e’ vedelì ri- 
gettato dal riferito Sinodo d’ Anfe dell’ anno 
mxxv. Vi ricorderete dal racconto di Flcury 
( b ) medefimo, che fin dall’ anno bcclxxxv fe- 
condo luij e fecondo la verità circa un Secol 
più tardi, era venuta fuori la decantata Colle- 
zion d’ Ifidoro ; e perciò a tempi del fuddetto 
Concilio erano già circa due Secoli * che def- 
^ fa avea prefo piede. Avete fentitO , quanti flre- 
piti ha menati ovunque Fleury per 1* ingrandi- 
mento eccelli vo , che a lui pare apportato all* 

! autorità de’ Pontefici dalle Decretali fuppoftej 
e quindi deefi ne’ funi ftelfi principe conchiude- 
re, che fe vi è fiato Secolo nella Chiefa, nel 
quale i Vefcovi follerò meno difpofti a rigetta- 
re le indubitate Bolle dei Papi, lo era fenza 
dubbio l’undecimo, E perciò con qual coeren- 
za abbia potuto dire il Flcury , che i Vefcovi 

del 

« g * J.UN_-Igg. =g rg ' 1 „.■■■ - goQ» 

(a) Specialmente alle pag. 7. ij. dell’ ediz. Rom. 1755,. 
in 4. 

( b) Ut. XLIV. hift. n. XXII. 
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del Secolo XL non credevano il Papa fuperio- 
re ai Canoni , io veramente noi sò . Vedali , co- 
me parlavano fino dal nono i Padri di Tri- 
bur (a) da Fleury medefimo diffimulati . 
Facciamoci a toccarlo vieppiù con mano, ed a 
vedere a occhio la più aperta contraddizione 
del noftro Storico con i fatti Tempre alla mi- 
no . Al Concilio di Chalon dell’ anno Mlxii i. , 

- Cioè del Secol medefimo , e foli ?8. anni dopò qutl- 
* lodi Anfie; nella Trovincia medefimo, alla prefen- 

za di S. "Pietro Damiano , come Legato Apoltolico 
gli fieffi Monaci Cluniacenfi (A), producono t 
Trivilegj de * Tapi . Fu domandato a tutti i Vè [co- 
vi ( fono femp.e parole del Fleury ) , fe confentivano 
oli' efecu^ione di tali Ttivilegj , e dichiararono * eh' 
*■. f (fi ciò ordinavano t non folamente per acclamalo- 
* ne comune , MA CIASCHEdU'HO con voto parti- 
colare f anche lo flejfo Vefcovo di Macon , che s* 
era oppofto, ed avea per fino fcomunicati i Mo- 

- naci . Ohimè ! Qgefto è un imbroglio ! Di tan- 
ta divertirò di fatti ( cade fubito nel penfiero 

. ai lettori) nel medefimo Secolo, nella Provin- 
cia medefima » nello ftefio foggetto, nelle per- 
fone iftefle , in foli j8. anni f quale è mai la> 

. cagione ? foddisfà a tal ricerca in poche, e de- 
clive parole il Fleury: ciò mojlra (egli dice) 
(c), che V opinione avea variato arca l'autori- 
tà del Tapa . Benifllmo . Or proviamoci a ti- 

.. rame 



< 4 ) V. Sopra al n. 71. - 

(i) Fleury Liv. LX.. Ri VII» 
ì c ) Difc. VII. fl. VII, I. 
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rame qualche confegnenza . Dunque, ficcome dal 
veder rigettato ad Anfe un Privilegio Papale , 
ne hi dedotto Fleury , che allora i Vcfcovi non j 
credevano il Papa fuperiore ai Canoni ; e nel 
vedere ammeflì a Chalon i Privilegj medefimi , 
ne ha conchiufd , che 1 ’ op nionc circa l’autori- 
tà del Papa avea variate : ciò dir vuole, s’ io 
ben mi appongo, che allora (Tanno MLxtn.) 
i Vefcovi credeano il Papa fuperiote ai Cano- 
t ni. Andiamo avanti, f.ltury cento volte, e cen- 
to con lui 1* A po logirta fa) ci dicono, che 
Graziano fu quegli, che introdurti il primo sì 
lira vagante opinione. Ma Graziano certamente 
ai tempi del Concilio di Chalon non era an- , 
cor nato, e le fue concordanze de’ di fcordi Ca- 
noni non pubblicò , che circa 1* anno mclij • 
dunque quelle due maflìme. del Fleury faranno 
argute, fpiritofe, alla moda quanto fi voglia/ 
ma vere (e il vero è Tempre in moda > .vere 
amendue, non mai. Più avanti . V opinione cir- 
ca l’ autorità del Papa avea variato nell’inter- 
vallo dal Concilio di Anfe a quel di Chalon# 
Date dunque la pace al povero I fiderò , e fate- 
„ gli un generale defalco de’ ripetati rimproveri 
di frodolenta eftenfione dell’ autorità Pontificia « 
Con tutta la fua compilazione porta fuori, e 
ricevuta circa due Secoli prima del Sinodo di 
Anfe, in quel tempo fi aVea g'ufto penfiero sìt 
tal materia . Lo fterminato cangiamento di cre- 
dere fuperiore a’ Canoni , quegli , che ad erti era 

dik 

l « ; 1’ait. n. §. V. 
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diffatti fommeflo/ tutto fegul tic* anni dai 
mxxv. al tiLxiil. Quelli infelici anni, (e bene 
agli anni uopo é rivolgete i rio 11 ri lamenti, 
poiché noti abbiamo in e/fi nuove Decretali , 
non nuovi Canoni, non fatti eflenfivi , non mi- 
nimo chè da addebitate di tanto male) fono 
i colpevoli dell’ diremo dicadimento della Di- 
fei piina Ecclefiaftica . Ecco le madornali pil- 
lole, che i noftri Critici faanO trangugiar di 
fovente agli feiopetati lettori, che gli leggono 
Come Vangeli, gli afcoltano come Oracoli * Se 
prefentafì un fatto , che un qualche lucciore 
tramandi di lìmilitudiflé alla libertà della Cri* 
tica fmoderata ; i quel barlume avidamente lì 
Corre, quantunque pet appigliarvi!! convenga 
{travolgete affatto la nozione di mille altri con- 
trari fatti Chiariffimi, e Calpefiare iti paflindo, 
1 proprj fle/fi prfncipj . Ci diano 1 Secoli fjpe- 
cialmente di mezzo gli efempj i più formali 
di una pieni/fima libertà fopra i Canoni ufa- 
ta dai Romani Pontefici* quell* lì dipinge a bu- 
lìVa, comecché fondata fopra titoli apocrifi d‘ 
Uria raccolta prodotta l’inno dc?clxXxV<, e ri-' 
Cevuta come uri Oracolo da tutti , fol perché 1 * 
Ignoranza della Critica non perniile di ricono- 
feer la frode de' prefentati Decreti . Quella Coi- 
lezion fece tanto mal nella Chiefa con vender 
terribile in tutto il Mondo /’ autorità de' Ton- 
te fi ci 4 Ma eccoti 240. anni dopo, un barlume 
di fatto di Un Privilegio Papale ricufato in un 
pìcciol Sinodo / fi abbraccia follo, come un Ora- 
colo , e ci fi dà ad univerfal tcllimonio della 
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credenza della Chiefa Cattolica , circa la limi-; 
tata autorità della Sede Romana . AH' improv- 
vifo , tutto di un colpo , nel brievé fpazio di 
^8. anni , quella opinione generalmente fi can- 
gia, e i Vefcovl della Chiefa Latina, che nel 
Mxxv. riputavano il Papi ai Canoni fottopofla» 
nel muchi, lo credono fuperiore ai medefimi , 
ed ecco in pratica il famofo Canone de’ pre-i 
teli fpregiudicati , di mutare il fenfo a mille da- 
ti chiarirmi fulla fede di un dubbio. 

Il buon fenfo però manifefta mente preferiva tutto 
il contrario, e chi fieguir voglia, come pur 
deeli, i fuoi gialli dettami , fpero, che non fa- 
rà lontano dalla mia fp legazione di quelli fat- 
ti. Il Concilio di Tribur, Tietro Blefenfe, e gli 
altri monumenti di quell’ 'età ci dimoftrano , 
che la quillion# in allor riduceafi , fe dovelTero 
o nò ammetterli i Diplomi papali, dal rico- 
nofeer fe follerò, e fe non follerò autentici . 
Quanto agli autentici i la ferie perpetua de’ fat- 
ti, la comun perfuafione di tutti, e (nt prin- 
cipi degli Awerfarj ) il piede , che già avea pre- 
fo la Collezion d’ ifidoro ; ci additano i Vef- 
covi ben’ alieni dal rigettargli . Adunque tutto 
conciliali dicendo, che a Selgenftad , e ad An- 
fe rigettati furono quei .Privilegi, perchè fi 
trovarono non Gaiamente eforbitanti , ma apo- 
crifi,- ed all’incontro a Chalon furono ricevo- . 
ti da tutti , poiché febbene eforbitanti follerò 
dal comun dritto, i caratteri aveano di un' au- 
tenticità manifefla . Lafcio a miei faggi lettori 
il decidere quale fpiegazione di quelti difeordi 
fatti fembri piò naturale. 7*- 
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yy. Il Concilio generale Lateranenfe IV. dell’ an- 
no mccxvi. potrebbe fomminiftrare di molti 
materiali contro Fìeury . Il rigor, che vi fi tien 
con gli Eretici (<:), 1* approvazione delle cro- 
ciate non meno contro i m?defi<ni,che per Ter- « 
ra Santa (b), fono fpecialmente due punti, ne* 
quali Flettry medefimo molto potrebbe ftringerfi 
(c ) coll' autorità di quello Concilio da tutti 
riconofciuto come ecumenico, e de* più iofigni, 
che (ìanlì giammai celebrati nella Chiefa di Dio. 
Mi limiterò quivi foltanto al rapporto, che ci 
fa Io Storico noftro del celebre Canone III., 
nel quale provvedefì alla negligenza , che dal 
temporal Signor di uno Stato fi dimoltrafle nell* 
efpellere da elio gli Eretici, prefcrivendo in tal 
cafo il Concilio, che fignifìcetur hoc Summo 
Tontifici , con quel, che fiegue, e che io non 
me la fento di riferire. Il Canone è sì impor- 
tante, che una. Diflortaxione efpreffa vi fi fopr* 
Tritale Aleffandro , eh’ è la terza, e ben lun- 
ga nella fua Storia del Secol XIII. Ivi al §. IL 
onoratamente rapportali tutto intiero il Cano- 
ne medefimo, ed il mafEmo fcoglio, che v* in- 
contra il Padre 'beatale , e che fi (ludia con 
tutte le forze di appianar come può, lo fanno 
quelle parole; Eadem nihilommus lego fervati t 
quoad eos , qui non habent D omino s ^Principale s . 
Fleury però declina più facilmente tutti gli feo- 

- - gli, 

' -^« Hsg g-T - h i. 

( * ) C*n. III. 

(*) Fleury L. LXXVII. n. XLVII. §. Le Concile . 

(c ) V. Lib. cit. n. LVlI. L. XCI. in fin. , cd altrove • 

* 
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gli, con tacere appunto quelle fcabrofe parole 
medpfime nel firo rapporto (u) del Canone. 
Quanto fi facilita la Polemica con quello me- 
todo f Io non mi darò a (piegare di vantaggio 
in materia delicata , 

ty6. in fimil maniera nel Sinodo di Valenza fui 
Reno deU'anno Mccxj.vm. celebrato dopo , che 
Ja fentenza contro Federico II, emanò nel Gene- 
ral Concilio Lionefe (6), nei Capi XXII», e 
xxm,, Ì Fran?efi Padri così fi efprrmono; 1 lem 
in prftfentì Concilio tttlimus excomrminicdtionm 
fontra friderteum QUQ'H.DAM Imperatore™ hoc 
rnodo denunci amus Fridericum QUONDAM. Im~ 
feratorm (era ajlor vivo , e fa no, e pieno di robu- 
stezza), Fattore* &c. Ma di quelli quondam, 
che va replicando il Concilio , Fhury non v uol 
farcene f*per nuova . Po/libile, che gli fieno 
ripetuta mente sfuggiti dagli occhj nel riferirci 
^c) la fententa del Sinodo Valentino, con le 
parole rntdefime, ma affatto mutilata di tali 
?vverbj, per i quali tanto corjvicn , chp fati- 
chi fi (addetto Tettale ^ flejjandro (d) ì Io qui 
pon intendo, che di riferire femplicemente fat- 
ti pubblici, e fp ritti in tutte le Storie , anche 
In quella dell’ Autor nofiro . Ne dirò folo , che 
tgli, che per tali fatti volea maltrattare con 
tinta libertà i Grevorj VII,, e IX. , i Bonifacj 

Vili, 

I ® i i . — - — ■ " a’.'. 'i* ec . i - lxi ..... ; xrr 

(«) Cit. Liv. LXXVJI. n, XLVII. 

(*) V. SUnry Liy. LXXXIIf. n. X» 

( p > Ivi . 

(4) 14 hift. S«c. XIII. Diff. y. Art. VII. 
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Vili., ed altri Romani Pontefici, non dove» 
vedergli con piacere garantiti dall' efempio di 
Concilj Generali, e Concilj Generali nominata- 
mente in tali fatti medefimi, accettati dalla 
Cbjjfa di Francia , Ma il troncar così bruca- 
mente ne’ monumenti antichi tutto ciò, che più 
fi attraverfi a chi fi profe/fione di riportargli 
al Pubblico j alle perfone di buon giudizio, e 
di animo onefto non potrà mai piacere. 

77, Più franco, per non dirlo ardito, è il con- 
tegno, che tienfi dal noftro Autore nella Storia 
del Concìlio Lionele II. Ecumenico fotto Gre - 
gorio X. Flcury avea già concepito il fittemi , 
che i Greci, comecché ignari delle falle De-; 
cretali , av?ano più confervata nella fua 
purezza la retta opinione dell’autorità Pontifi- 
cia . Dorea egli adunque far man batta Copra 
tante belle teftimonianze , che della Chiefa Gre- 
-ca fi hanno in quefto Concilio ? per la riferva 
al Papa della definizione delle Caufe di Fede 
(b): la libera appellazione di tutti alla Santa 
Sede (c): il ricorfo alla medefimi in tutte le 
caufe Ecclefiaftiche (d), e limili punti ricono- 
ficiuti dai Greci nelle (lette loro profeflìoni per 
1 ' unione. Per non dover crafcrivere tali luoghi 
da un libro sì ovvio, qual è Tettale ytleffandro , 
ne rimetterò a luoghi del medefimo, da me 

' in- 

fa) Difc. VII. n. XX. 

(k, V , Nat. Alettand. in S*c. XIII. Diff. VII. Art. II. 

§. VII. 

fc)lvi § il. •' 
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indicati* gli ftudiofi lettori, che fi avvederan 
no ben torto del vuoto, che et prefenta Fleury 
(a ) . Meno molefte riefcono a Fleury me defi aio 
tali maffime in una femplice Lettera di Già. 
Vecco nuovo Patriarca di Gerufalemme, che ri- 
ferifee dappoi ( b) ; onde in erta non difficulta 
indicarla , 

78. Vediamo all’ incontro , quanto fi moftra fenv- 
pre efatto il noftro Storico, nel fiferire fcrupo- 
Jofamentc tutto ciò, che in alcun modo fia dì 
pftacolo alle cofe di Roma. Diede fede il Fleu- 
ry fin dalla fua Prefazione , che non avrebbe 
inferiti nella fua Storia , fe non quei fatti, che 
.Almeno ad erto di moral certezza poteano fenv- 
brar corredati; e quindi ci ha fatto fovente mo 
jravigliare nel precedente Torero , come mai pofi. 
<ano ertergji fembrate certe tante popolari irto 
tielle di Matted Vari jt , e di afe*!*- che contro 
Ja Sede Romana ha preziofamente inferite neh- 
la fua Storia medefima.. Or fimilmfcnte il fefto 
Articolo della Pragmatica Sanzione di S. luigi 
IX. di Francia , certamente a tutti non fembr* 
Un indubitato parto della pia mente di ■ quel 
gran Rè- Anzi, quanto a me, foni contento, 
che fi confultino le ragioni dj luppofizione di 
tale articolo , che fi obbjetta lo fteffo Padre • 
w flcjj'andro (c) , e efif poi fi decimategli rif- 

pQH* 




« . . 


l *) l. LXXXVJ. hift. na, XXXVI. XXXVIII. XLJ.XLVjn. 
(b) Liv. LXXXVII. n, IX. §. LÀ Lettre. 

( c ) In S aec. XUI» Cap. X.- Air* IH* §, Pra£»i4tic4 $<tn- % , 
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ponda affatto dimoftrativa mente a’ Tuoi avver- 
farj . Egli è dunque l'oggetto, fe non altro, di 
ben grave controverfia , che quello fello Arti' 
colo non ha un' aggiunta di aliena mano alla 
pragmatica del Rè S, Luigi • Ma tale Artico- 
colo è diretto contro le dazioni della Chiefa 
Romana ; tanta balla perchè appo Fleury e’ di- 
venti il più certo monumento dell* antichità 
tutta , e perchè , fenza il minimo indizio di 
eontroveriìa , tutto lo inlerifca nella Tua Storia 
(a). All'incontro però in tyl pragmatica, che 
altro non è, che un' iftruzione di proprio pu- 
gno lifciata al Piglio dal Santo Rè foppram- 
mentovato, vi fi leggono quelle parole; Sis de- 
votus , & obtditns nutrì noffra Bimana Eccle- 
fi<e , & Surnmo Pontifici tamquam Patri Spiri- 
tuali. 11 riferito 'fatale ^ilejjandro non le ha 
ommefle ; Il Sig. Abate de Choify nella vita di 
S. Luigi, che è imprefla a Parigi nel i5S^. Je 
ha fedelmente tralcritte, e ne ha dato anche a 
tellimonio Goffredo di Beaulieu Confeflore del 
Santo Regnante , che ne fu ifpettore oculare 
(&) 5 ed il Sig. Tbevene.ui Avvocato del Parla- 
mento di Parigi nella fua opera : Preceptes d ’ 
Etat , ci ha data l' libazione medefima nell’ arn 
tica fua forma , c fecondo la Uà regillrata nel- 
la Cantra de' conti ; ed anche di più alle paro- 
le da noi riferite aggiugne tale offervazione ; 
Le preccpte non fans catif'e a eté enregifiré cn la 
, I ' Cbam- 
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Chambre des comptes , afin fu' il fcr*it de memo- 
riti tux R#/r de leur devoir ernnrs /’ Fglife de 
Home ( a) . Eppur meno propenfo a dar tali do- 
cumenti ai Reali Succeffori della Corona Fran- 
Zefe fembra Fleury (che pur ne fu talvolta 
Maeltro), che non S. Luigi IX. giacché non ha 
voluto, che i Pofteri pollano legger quello, di 
cui parliamo nella Tua Storia Ecciefìaflica , la 
quale egli per avventura non direffe ad un fine 
si retto, qual fi propofe nella Tua Iftruzione 
quell* immortai Rè . 

79. Ma egli è ormai tempo , che a quello ben 
lungo Capo ponghiamo termine, e gli ftudiofi 
lettori non trattenghiam di vantaggio fopra tan- 
te oramiflioni del nollro Storico . Quando egli 
non avelie fatto altro , che tagliar fuori della 
fua Storta tanti monumenti, quanti ne abbiadi 
riferiti della più riipettabile autorità, e della 
maggiore importanza , me ne pare, che i let- 
tori avrebbono affai da cautelarli. Ma la mia 
propria efperienza mi avverte, che affai più di 
guaito in tal punto troveranno le dotte perfo- 
ne, che vogliano farne confronto . A me cer- 
tamente è accaduto, che dopo il molto, che 
aveva (coperto nell* attuale lezione coliazionata 
del Fleury j ove poi alcuna teftimonianza di vec- 
chio Padre , di antico Canone , e di altro mo 
numento Ecclefiaftico mi è avvenuto di leggere, 
che folle più infignemente favorevole al Prima- 
to. 

« C S * ■ ■ -ESC ' — 1““ . - ?.= 3^8 

( d ) V. Obici rat, a N. S. Pere Bcnoit . XIII. a quello luogo j> 
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to Apoftolico; fattomi a ricercarla nell’ Autor 
noftro, quali Tempre ho avuto il rammarico o 
di vedervela del tutto ommefla , o troncata nel- 
la fua maggior forza, o dalla traduzione fner- 
vata affatto, e conquifa . Chi ama palTar le 
ore su libri , molto potrà /coprire da fe mede- 
fimo con quefto metodo. Abbenchè veramente 
per qual funefla difavventura. è egli avvenuto 
ciò? Ove dall'antichità liberamente fi mozzino 
quei fentimenti , che più piace troncare, farà 
ben facile l’allucinare i meno accorti lettori, 
e fìngere qual fiftema più aggradi , quanto ai /en- 
timemi della medefìma antichità . Intanto cre- 
do ormai , che incominciamo a vedere, come 
nel Flcury ( e lo noteremo fempre più in fiegui- 
to ) le traduzioni infedeli , le ommittìoni , le 
ofTervazioni , gli slogamenti : tutto tende or- 
dinatittìmaraente ad un fine medefimo : tutto 
collima a preparare ne' Volumi, che precedono , 
il leggitor meno cauto, a lenti r nei feguenti 
fenza forprefa , anzi con propenfione farli 
man bafla fopra le Bolle , le Indulgenze, le 
Crociare , i Pellegrinaggi , le Difpenfe, 1' odierà 
na Difciplina della Chiefa , e fpecialmente le 
indubitate prerogative de' Succefiori del Princi- 
pe degli Apoftoli . Io mi fon farro carico di 
inoltrare a ciafchedun luogo 1' utilità , che da 
quelli fuoi sbagli ricavano le preoccupazioni 
del Flcury. Sogliono argumentare i Filofofi , 
che 1' ordinata direzione di mezzi diverfì ad 
uno fletto fine , non può efler effetto del cafo . 

E quivi raccomando infìgntnunte di attendere , 

I z che 
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che i più acerbi moderni riformatori della Di- 
fciplina Ecclefiaftica , e dell’ autorità Pontificia , 
tutti concordemente combinano nel fiftema di 
richiamare nella loro limitazione gli efempj 
della venerabile antichità; e quindi poi fono 
flati tutti convinti di fallare ftudiofa mente i 
monumenti di quella medefìma antichità , fili- 
la quale voleano infingerli di ricevere appoggio . 
Di ciò ha convinti i Centuriatori in mille luo- 
ghi* 1 . Baronio : Filippo di Soriento ne ha prefi 
in fallo Fjcberia , Launojo , ed altri: Boffaet ne 
ha moftrato reo il Dnpinio ec. E quello è ii 
trionfo della buona caufa . Ci fanno in tal me- 
todo toccar con mano quelli inafpriti Scrit- 
tori , eh’ tifi medefimi fono convinti di tutto 
il contrario a ciò, eh’ efteriormente - foflengo- 
no ; e ne’ vetufti monumenti, che adulterano, 
la condanna veggono di quei pregiudizi , che 
fludianfi di perfuadere altrui . Quindi poi è 
tanto fenfibilc ai faggi la prodigiofa fciocchez- 
za di tanti fpiritelli arguti, che imbattutili ap- 
pena in quelli aliati libri mutilati , fe ne fanno 
Idolatri fenza punto faper ciò , che mancavi . E’ 
egli coerente a giulto criterio della retta ragio- 
ne Io fterminato credito , in cui fi han tali Li- 
bri ? Oh quanti fono ftrafeinati al peggior par- 
tito dal rifletto , che tanti Autori , i quali fe 
avellerò fcritto a ftabilimento del vero , non 
avrebbon avuto la forte di vivere un mezzo 
Secolo nella memoria degli uomini , han potu- 
to tramandare i lor nomi alla rimota Pofteri- 
tà coll'arte faciliflìraa di calunniare, e di pror 

' dur 
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dur novità! Quello certamente è un gran fatto 
umiliante, e per quanto propenfi damo a fen- 
tire arguzie mordaci , non è meno vero il ri- 
fluirò, che Iblea far S. Girolamo , che: carprre , 
de traber e Tori imperiti poffunt : fi vel imp ri-, 
ti poffunt i e poco rinome meritano gl' impe- 
riti. Ma rimettiamoci in via a ftudiare il Fleu- 
ry . 



I i CA- 
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Delle oftcrva^ioni , che poffono farft al Fleury nel 
corfo della fua Storia, 

Se. O Ar troppo poco, che il Fleury ci dia fo- 
JL lamente come verifimile ( a ), che Tertul- 
liano fcriveffe il fuo utilifiimo, e belli/lìmo Li- 
bro delle “Prefcri^ioni , mentr* era ancor frà Cat- 
tolici. Egli è ben forte 1’ argumento del Baro- 
nio (£), che moftra non poterli prolungare lai 
data di quello libro oltre il Pontificato di Vit- 
tore ^ durante il quale, Tertulliano non falsò 
a Montanifti . Poiché noverandoli nell’ Opera; 
delle Trefcri^ioni gli Ereliarchi tutti, che dal 
principio della Chiefa nafcente fino a que’ gior- 
ni fi eran veduti j di Anemone , che inforfe 
fiotto il Pontefice S . Pittore, non fi ha affatto 
menzione alcuna . Or come tacerlo un Erefiar- 
ca così famofo, e Antefignano di “Paolo Samo- 
fateno , fe in allora fe ne folte avuta contezza i 
Eppoi , come da un Eretico aver fi potea un Libro , 
che 1’ Erefie tutte con generali argomenti atter- 
ra, e conquide, e fipecialmente col pregiudizio 
della novità, che anche i «Montanini , come gli 
altri Novatori tutti, firozza, ed abatte? Ma 
quello palio del Cap. XXXVI. delle Trefcri^io- 
ni a me è una dimofirazione : ‘tìabes Promani 

(vi 


(a) Liv. V. hift. n. XXVIJI. 
(A) An. CXCVII. a. XXI. 
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( vi fi dice), linde nobis quoque auftoritas prt- 
Jto efi; Jlatu felix Ecelefia , cui tot am dottrinarti 
tApofioli curri f inguine fuo profudcrunt : ubi Ve- 
trus paflìoni Dominici adtquatur , ubi Vaulus 
tre.* ed alla Fede di quella Chieda provoca 1* 
Erede tutte , e predo erta ftabilifce i fonti 
(inceri de* Cattolici Dogmi. Or gli Eretici , i 
Montanifti , Tertulliano dopo 1’ Apollada , nè ha 
potuto, e non ha parlato didatti in alcun luo- 
go così della Chieda Romana, che agli Ereti- 
ci, ai Novatori di tutti i tempi è data Tempre 
d’ interino odio, di detrazzione perpetua. Ce- 
lebri controverde , mentre deriviamo , bollono cir- 
ca quello Libro delle Trefcri^ioni , a occadone 
di un* Analid datane da tale Scrittore di que-- 
gli, che cercano fama dalle novità. 

Si. All'incontro Fleury (a) molto propende nel 
fentimento del Principe degli Annali Eccledafti- 
ci , il quale porta (b), che i due Imperatori 
Filippi Padre, e Figlio circa la metà del Seco- 
lo terzo vera profeflìone fa cederò del Criftia- 
nedmo. Nè io già voglio nulla feemar del fuo 
pedo ad una tale opinione, che non è il dolo 
Fleury , che fra* moderni eruditi/limi uomini han- 
no abbracciata. Il Ciampino nella fua Differta- 
zione, che porta il titolo: Difquifitio de duo- 
bus Fmblematibus \ molti nomina, e degue in 
quella fentenza , non fol moderni, come Bollan- 
do , Huet » lattale A leffandro , Tillemont , 

I 4 ma 


(f ) Liv. VI. hift. n. XVI. $. Marc ?»/» . 
(b) Aa. CCXLVI. n. II; &c. 
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ma pur’ anche antichi , ficcome Fufibio, ed al- 

! tri ; onde chi voglia in ciò andar d’ accordo 
col noftro Storico, non farà privo di fonda- 
mento , nè per noftra parte incontrerà alcun* 
oftacolo . 

Supporta la verità del fatto, l’ Anonimo offerva- 
tor (a.) del Fleury molte cofe ha trovato a ri- 
dire fui fuo racconto, che fpecial mente (ì aggi- 
rano fulla diverrttà , che lenza buoni fonda- 
menti vi fi è tenuta da quello dell’ Emo Anna- 
lifta . E poiché le ragioni quivi prodotte fono 
le medefitfie di quelle di Baronie ftefTo , rimet- 
terò al confronto di quello Storico eh* voglia 
efaminare il noftro Fleury . Tanto più , che 
quanto a me ne pare, fe con alcuni diligentif- 
fimi moderni il fatto fi efamini accurata men- 
te ; non fembra , che il Criftianefimo dei Filip- 
pi fia gravemente appoggiato . E ad accennar- 
ne di volo alcuna ragion di dubbiezza ; egli è 
a notarli quanto ai fondamenti, ai quali fo- 
vrafta la contraria fentenza , che gli atti di 
Tortaio Martire , e quei di S. Babila a molti 
fembrano manifeftamente apocrifi: e quanto ad 
Eufcbio, che efprefTamente è feguito da S. Gi- 
rolamo, da Orofio , e da alcun altro; erto noti 
adduce a pruova, che un incerto romore: hunc 
habet fama c 're. All" incontro poi , la più co- 
mune fentenza de' Padri, come Lattanzio ( b ) 

S. Arn- 

tQo . .1 .1--= J- ' JJMH ' 1 saea i ■ — n Q> 

(a. ) Obfervar. Theolog. hift. Crit« 

( b) Libi I. de falf. fteligio*. 
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S. Ambrosio (a), Stilpicio Severo (b), Teodcre- 
to ( c ), il contemporaneo Autore della Vita di 
S. Vacomio , e forfè altri; collantemente deter- 
mina , che* Coflantino fq, il primo Imperatore 
Criftiano , lo che i Filippi anteriori di un rn^z- 
20 Secolo efcludc apertamente da quello no- 
me . Inoltre, come conciliare colla C^riftiana 
profeffìone di due Imperatori , e anche più col- • 
la pubblica Penitenza del Padre, tanto poca no- 
tizia , che fi ebbe del ioi* Criflianefimo ? Pref-. 
fo Baronio Hello (d) ne attefta Eutropio , che 
fecondo l'adulatoria Apoteofi de‘ Gentili , ripor- 
tati furono fra gli Dii immortali amendue i 
Filippi ; e Flettry (e) fi contenta allignarne a 
caufa : Ciò inoltra , che non era flato conofcìuto 
il di loro Criflianefimo . Predo i Criftiani, fcri- 
vendo Èufebio pochi anni dopo, non fe ne avea , 
che un’incerta fama . Gli altri Padri nulla ne 
feppero . Ma quante ragioni coftringeano a pub- 
blicarli nel Mondo tutto un fatto sì ftrepiro- 
fo ? Il Criftiano nome , che tanto avealì a vile 
predo le Genti, gran luftro ricevea tofto dalla . 
porpora Imperiale; e 1 ’ efempio di Coftantino \ 
luminofamente dimoftra , quanto aumento alla 
Crift/ana Religione recar potea la manifefta pro- 
tezione Imperiale. Or non sò s' era un picciol 
dovere d’ un Imperaicr Criftiano il procurare a 

Dio 

•G? _LLL". r M 1 r'iev jr. ■, .«ri ^ :Qc 

{ 4t ) De obitu Thcodiifii-, 

( b ) Ltb. II. hift. 

( c i Lib. V h fi. Cap. XXXIX. 

( i' A n. CCLin. n. III. 

(<) Liv. VI. hift. n. XXIV. 
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Dio tanta gloria , a’ proprj (additi tanto van-, 
taggio d illa cognizione dell' Evangelo . E ì 
noftri, che pur .neccflaria mente dovean Caperlo , 
avean eglino poco interefle di pubblicare un tal 
fatto? Come occultarli nejla pubblica Peniten- 
za : nell’ a dinenza da’ Sacrifizj , dagli augurj , 
'* „ .dagli aufpicj , e da mille fu per dizioni affatto 

• t incompatibili con la Legge di Cr;Jlo , e che ac- 

compagnavano quali' ogni azione d’ un Impc- 
« ratorc Idolatra, al Campo, nel Circo , nel Fo- 
ro, ne* Templi , negli Anfiteatri , in Senato, nel 
Palazzo medefimo? Ommetto altre confiderà-- 
zioni ; poiché le addotte, fembra mi , ci conduca- 
no a riconofcere , che occulta non potei ri- 
manere in un Imperatore Romano la Cattolica 
Fede . Nè credo perciò , che alcuna ceffazione 
dal perfeguitare ingiudamente i Cridiani , alcu- 
na propenfione moftrata vcrfo quella migliore, 
e piò obbediente porzione dei loro Sudditi , ed 
anche qualche legge (a) data a loro giudo fa- 
vore ; cofe tutte conciliabili con la rettitudine 
ancor d'un Pagano, facelTc dire ad alcuno i 

• Filippi , di genio, di affezione Criftiani t e che 
ciò delle luogo alla popolare opinione incerta 
di alcuni del vero lor Cridianefimo, che divie- 
ne indicata da Euftbio . 

iz. Noi troviamo foventi volte rammentati nelle 
vecchie memorie Ecclefia diche i Libcllatici ; 
' ma gran controverfia fi agita frà gli Eruditi 
per fidarne una giuda nozione . Ne farò breve 

mot- 




(«) V. Mtrtn. ana. CCXLIX, 
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motto, perchè giufta non mi pare ce la pre- 
fenti'il FÌeury (<r)» Ecco ciò, thè può aver da- 
to luogo alle divcrfe fentenze. 5*. Cipriano ad . 
ora fcufa,.e ad ora condanna i Libellatici . Gli 
fcufa , poiché ricevevano il libello dal Pro- 
confole (che. tra una fpezie , diremmo noi, di 
falvo condotto ), t dicevano (£); Dare] mi ob 
hoc pramittm; «e, quod non Lictt , faeiam : cioè 
per non efler corretti a idolatrare . Airrove 
però condanna i Libellatici lo ftelTo S Martire? 
poiché (c) libellis confcientiam frojlituerunt . 
Et tlla profeto , deneganti s conttjlatio tft Chri- 
Jliani ,quod fuerat abnuentis : feciffe fe iixit , quod 
al iusf adendo commifit: 'a {lenendoli dal fagrifì- 
car’ elfi medesimi, ma approvando, che ciò fi 
faceffe in loro nome da altri; onde poi era il 
loro vanamente gloriarli; quod nefandis facrifi- 
tiis manus non pelluerunt, Anche la Lettera dtl 
Clero Romano ('^condanna quegli, qui fe ipfos*~ 
infideles ILLICIT^A nefariorum hbellorum profef- 
fione prodiderant , quaft cyafuri irretientes illos 
Diaboli laqueos vidercntur, quo non minut , quam 
fi ad nefarias ^ Iras accejjìjjent , boc ipfo quod ip- 
fum contesati fuerant » tcnertntur . Sei eti-mt 
adverfus illos , qui afta fecijfent , lìcet prtfentes , 
cum fierent , non affu’Jjent > cura prafntiam fu uni 
utique ut fic fcriberentur , mandato fecijfent » E 

fimtl- 

«g» ■ ■■ li—-'" —-- ■ — ,1 i p » -»'**» 

(a) Liv. VI. hill. ». XXVI. 

(*) CysrUn. Ep. LII. V. Suro*, ann. CCLIII, É. XVIII» 

(c ) Lìb. de Lapfis . Btr »i. *bi n, XIX» 

(d) Ap. 5. tyfritt i| Sp. XXXI. 


• finalmente da S.Agoflinó abbiamo deferirti co- 
loro, i quali (.a) perfecktìonis tempere per li- 
bello* fé thutificatttros , profitrbantur * Or* ecco 
quivi in oppolle fentenze divifì i moderni inda- 
gatori dell* antichità . piccolo Bjgault (b) . Du- 
Cange nel Gloflarió Latino, Tettale Al eff andrò 
(c)i ed altri ci deferivono i Libellatici , come 
' perfone * che per non efler collette a faCrifica- 
rtf , divari danajo, e ricevevano il libello di 
ficurezzi dai Magi tirati , Ma in ciòcche mal, 
vi è replica il Tillemont con Baronia ? ciò vie- 
ne feufato da S. Cipriano , e fol condannato dai 
rigidi Montanini, ficcome dal Canoner XII. di 
•Pietro Aleffandrino fi fa manifefto (</)• Con- 
vien dir dunque, inferilcono quelli, e con loro 
il Dodvvello negli annali Ciprianici , e lo Sto- 
rico noftro; convien dire, che nell* atto di rice- 
vere il libello, fi protetta (Te da Libellatici un 
qualche culto agli Dei. Ma ciò muta fol di- 
rezione alla difficoltà . Se culto fi protettavi 
agli Dei; onde è poi, che S. Cipriano nel rife- 
’ rito luogo gli feufa, e fortemente fi lagna; Qua 
inclemente efl , & quam acerba duritia , Libel- 
laticos curri bis , qui facrifieaverunt , j ungere? 
Non fembrami , che fiafi ben pollo mente alla 
divertirà di efpreffione de* monumenti , che efat- 
tamente ora indicano quegli, che riceveano il 

li- 


te»' 


=0* 


(a) Lib. IV. De Bapt. Ca». VI. 

( b ) Ad Epp. XIV. , le XXXI. S. Cyprianii 
( tj In Sasc. IH. Difl. V. Exop. II- 
(ij V, Baron. ai* CCCV. n. XXXV, -• 
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libello , or’ altri , che il davano. Dei primi 
fi dice, che davan danajo, e non ciò dei fe- 
condi . Ove condannanfi i Libellatici , quegli 
fi efprimano Tempre, che davano il libello; e 
ancorché colloro fi feufano, quelli fono addi- 
tati , che il riceveano . Or quella femplice con- 
fiderazione tutti concilia i monumenti vetufti . 
Allo fmuoverl» della perfecuzione vi erano al- 
cuni Grillimi , che attaccati alli lor Religio- 
ne piu , che alle loro foftanze , ma cautamente 
timorolì dell’ umana fragilità fi prefentavano 
ai Magiftrati Romani , fi manifeftavano per Cri- 
ftiani, ed offrivan danajo per non elfere inquie- 
tati nella veilazione comune . I Miniftri de Ce- 
fari , che, intervenendo la Regina pecunia, fi 
arrendevano facilmente alle iltanze altrui 5 fa- 
cean mercato della lor commifiione , e vende- 
vano così un libello , che ricevcaft da chi ave- 
aio pagato , e eh’ efier dovea come un docu-* 
mento, che, quel tale non fi avea a moleltare, 
poiché avea adempito ai comandi di Celare , 
o altro limile: onde poteiTe inoltrarli agli* Efe-* 
cutori fubalterni , e non fller veflato . Tal li- 
bello fi dava dai Proconfoli , ma io penfo , clan- 
deftmamente per avarizia , e fuor de' termini del- 
la lor commilitone . Quegli però, che lo riceve- 
ano meritavano feufa , le redimeano con quello 
mezzo un’ ingiufta perfecuzione, e di quelli ra- 
gionano que monumenti , che giullamente gli 
feufano j nè occorre, che con yll^afpineo (a) 

ci 

c©0 I -.J-L ... L'. ■ "ir: . "■iLl aQt 

. . . ( « ) Lib. I. Obleivat. Cap< XXI. 
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ci rivolgiamo a dire ; jQworf libelli illa accrptio 
negationcm pr<tf°firret > e che perciò venia con- 
dannata da alcuni altri Padri . Quando ciò 
folle , come poteva condannargli , e Icufargli 
un medefimo Padre, lo fteflo S. Cipriano ? L’ 
tAlhafpineo medefimo avea come meglio conci- 
liar tutto nella divertita de' Libella tici , che ri- 
conofce egli ftefio , e dopo lui Benedetto Xiy. 
(a). Diverti adunque fon* i Libellatici, che 
fi condannano dagli antichi , e quelli non ri- 
ceveano a prezzo il libello, ma lo davano , e 
fenza niente pagare . Erano cioè perfone pili ge- 
lofe dell* apparenza citeriore, che della foltan- 
za del Criftianefimo , le quali, o fagrificavano 
in privato agli Dii, e nc davano fcritta refiti- 
monianza } o approvavano , che ciò fi facefle 
in loro nome da altri, vergando fegrcta mente 
Una carta, nella quale proiettavano di rinunzia- 
re alla Fede di G. C. , e di riconofcerc le di- 
vinità degl'imperatori. In tal guifa fi denta- 
vano dal fagrificare con loro difdoro pubblica- 
mente, e non troviamo fcritto , che^pagalTero 
cofa alcuna , dappoiché al divieto de’ Cefari fo- 
ftanzialmente obbedivano. Or tali fon* condan- 
nati ben ragionevolmente dai Padri. 

Troppe cofie ci farebbon da dire fulla cele- 
bratilfima quiftione del Battefimo degli Entici 
agitata frà S. Cipriano principalmente , e il Pon- 
tefice 

C«) De Syneio Lib.XIII. Cap. XXI. $. I. Ma c fuperflu* 
/tabilime con quelli Autori tre fpecie divcifc , e bob 
loie due , con le quali tutto lì fpiega. 


Digitized by Coogli 




tefice S. Stefano. Ne ragiona Fleury (4), e con 
quegli del fuo Pentimento , grande appoggio 
prende da quello fatto . Il Dupinio lo chiama ( b): 
argumtntum ineluttabile . Bnogna confettare , che 
quella è una materia delle piu intrigate , che ci 
prefenti 1’ antichità, e direni’ anche, che noi 
fteflì vi abbiamo impiegato fopra delle fati- 
che , le quali nonurn promuneur in annum . 
Quanto veramente a me ne fembra, tutto fi 
feioglie felicemente, e fi dà a tutto una fpie- 
gazione adequata: ma a tener pai'ola di non 
voler’ elfer creduto lulla fola mia fede, nè po- 
tendo qui inoltrarmi in un pelago , mi limi- 
terò ad . avvertire i lettori men pratici, che 
•tutta quella materia non la reputino tanto in- 
concuffa, quanto apparifee in flcury. Sappia- 
no , che vi fi agitano fopra controverfie gra- 
viflime, che da' Romani Teologi vi fi fono da- 
te molte dotte rifpollej che ne fon pieni i li-J 
bri tutti, e che uopo è efaminar le ragioni di 
ambe le parti, fe non fi vuol fentenzuje alla 


cieca' . 
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84. iì Rapporta Flcury (rf) diligentemente, ed a 
„ lungo ( che avaro non è di parole , quando 
„ gli torna a conto ) quanto dice S. Dionifio 
„ Aleffandrino nella fua Pillola a Filemone cirJ 

,, ca 
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( a ) Liv. VII. hift. n. XXX. ec. 

( l ) De ant. Ecd. Difc. Diti. V. Cap. I. §. II. 

( c) Obfcivat. Theol. hift. Crit. 

{d) L. VII. n. XXXV. 


4 


' M4 

e©ci’= 


CRITICA. ' /. 


»» 

9 ) 

9 > 

, 99 
» 
>9 
99 
99 
J> 
9) 
99 
» 
99 . 
99 


rrrrr" , ~ •• • ■ . ■ = - 1 

ca la libertà, eli' egli ufava nel leggere gli 
fcritti degli Eretici; anzi vi nota lo Storico, 
che ejucftc parole fono rimarchevoli . Che vuol 
dir quella nota ? Potrtbb’ ella dar’ anfa a 
certi (piriti liberi di valutare men, che non 
fanno le Leggi Ecclcfiaftiche sù quello pun- 
to? Era meglio notare, che lo fteffo dritto 
naturale vieta la lettura di qualunque libro, 
da cui chi legge lìa in pericolò relativo di 
coriomperfi nella maflìma, o nel coftume ; e 
che contro tal legge non mancava quel San- 
to Vefcovo , fentendo folo nell' immaginati- 
va alcuna turbazione, e giovandoli della Jet-* 
tura per convincer l’errore. Leggi Ecclelia- 
ftiche allor non vi erano di generai proibi- 
j, zione, ed ancorché vi follerò (late, un Vef- 
„ covo ha bene in effe degli fpeciali rapporti , 
che non comprendono ogni privata perfona ; 
„ e perciò neppur difettava S. Dionifio per que fio 
„ Capo. In oggi, dice l’offervatore, uno fpirito 
„ fuptrficiile peccarebbe contro ambedue le Leg- 
j, gi , naturale, e pofitivaj.cd un uomo dotto , 
„ e licuro peccherebbe contro quell* ultima , fe 
„ non ne avelie una difpenfa legittima. 

„ E* quivi a notarli il Canone XVI. del quarto 
„ Concilio Cartaginefe dell’ anno cccxcvni. 41 
„ quale fu prefente S. ed ove è prò'i- 

„ bica fino ai Ve f covi la lezione de* Libri dei 
„ Pagani, e fol permeffa loro quella degli Erc- 
„ rici nel’cafo di nectlfità (4). Non è dun- 

» que 

.r.'"",ir i L i 1 1 ”... »■■■■»-.. cCSo 

(4) Tom. II. Concil. Col. 238. 
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„ que a meravigliarli , Tela Chiefa preferite vierj 
„ alcuni Libri generalmente a tutti, fenza ec- * 

„ cettuarnei Dotti, nè i Dottori. Ad apporre 
,, tali eccezzioni , pochi vi farebbono , che non 
,, fi riputaffero in dritto di profittarne . * . 

S 5 . ,, Sembra, che alcuni reputino appartenere 
„ al buon gufto della moderna Letteratura il 
„ nudrir difprezzo per quei Teologi morali , 

„ che fogliono diftinguerfi col nome abbietto 
„ di Cafuijti . Il noftro Storico non tralafcia di 
„ dar loro ove gli fé ne prefenti opportunità , 

„ delle coperte , ma pungenti sferzate. Ragio> 

„ nando della Lettera Canonica di "Pietro Alef- 
„ fandrino , vi avverte Flettry («), che 1* Au- 
„ tore di efTa , fecondo 1‘ ufo de' primi Secoli, 

X „ rifolve TUTTI I CAST con T autorità della 
„ Scrittura. E Umilmente nel rapporto dell' al- 
„ tra Canonica di S. Gregorio di Neocefarea , 

,, avea notato così (b')ì Vedefi quivi, come nell * 

„ altra di S. Dionifio di Aleffandria , che que - 
„ fti antichi Cafuiftr decidean tutto coll ' autori - 
„ tà della Scrittura . Chi però voglia aver la 
„ pena di fvolgere alquanto i Libri de* rnoder- 
„ ni Cafuifti, piuttofto , che deridergli fenza 
„ forfè avergli veduti giammai; vedrà torto, 

„ che anch' effi molte volte citano la Sciittu- 
„ ra , c che anche i Padri non la citano fem- 
,, pre . S. Di ow fio , e S. Gregorio fi fondano ta- 
,, lor* fulla ragione, e iulla cofturaanza rice- 

K ^ „ vuta ; 

«CP 8 --*— * "--■■■! e-,.’"" _ r 11 1 1 m- li,'., 

(«} Lir. IX. hift. a. XXII. 

(i) Liv. VU. a. LXXVII. in fin. 
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vuta j e ?• Tiferò ^Ufl'qndrino , anche fecon- 
,, do V eftratto dei Fieury , in un grandi/fimo 
. „ pumcra di Articoli , non cica , che fette, od 
„ otto yolte la Scrittura recando di più alcun 
* „ paffaggio fri quelli , che piuftofto ferve di 
„ ornamento, che di pru<> yi : Come allorché 
„ quegli , che non hanno niegato la Fede ma- 
„ n i feda ni ent? , fon paragonati a Davidde , che 
„ s' iafinfe epilettico.. In ordine ai digiuni (I 
,, appoggia $ù la Tradizione , cioè a dire fulla 
„ cofturpanza. E nel vero non vi è molto da 
„ trovare nella Scrittura quanto ai giorni af- 
„ fegnatj, e la forma de’ digiuni della Chiefa . 
. . * * 

$1. Eruditamente, e niolto a lungo, ficcQme fuo- 
r le, il Padre Mamachi ( a ) fi fa a dimoftrare, 
fhe 1 ‘ Imperator Coftantmo vidde jl celebre mo- 
nogramma nelle Gallie j e non già dappoiché fi 
accampò predo a Roma incontro al Ponte Mil- 
vio . Si giova Mamachi dell'autorità di JLufc- 
bio , f di T^a^ario fpecialmente, che fembra in- 
. dicare il prodigio prima del paffaggio delle 
pi (£)• 

Hoc figno inviftuf , tranfmijfis alpibus , ultor , 
Servitium folvit mifcrabilc Cojtantinus . 

Tal fentenza *yea già difefa con efpreffa < 1 H- 
. (creazione impreca * Parigi l'anno 1678. il 
. Chifflct , ed il Tilleinont nella Storia degl' Im- 
peratori, Vedo anche uniformaryifi efpreffa- 

merv 

(« ) De’ Coftumi de’ primit. Criftiani . Cap. 1. §.II. n. IX. 
( ky Lib. XI. con- Sipimach, ; . ... , 
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v. mente il Sjg. Abate ‘Laureti nella feconda del- 
i le Teli premefTe alla belliffìma Tua Difquilizio- 
tne ne Cbnjii Mor\ograrnmtlte Conjtantiniano : 
‘Jniris 1776., abbenphe nel tns. della lua Sto- 

- ria Ecciefialtica (a) fembri in ciò affatto dub- 
biofo . Q^.qto però al nollro Storico, è egli 

- pel ftntimenro oppofto (i) difefo dal Balu^to , 
f. dal Fabricio lq .ifpecie , il quale dice * fhe 

t peppur debbonli afcoltajr qùegli,che fiffano nel- 

- le Calile il Teatro dell'apparizione indicata. 
Sebbene io credo,. che quegli* che leggeranno 
Je prudve addotte. dal citato Padre Mamacbì , 
le cpnofceranno tali da poterli afcoltare. Co- 

. jnunque (F ! P fiali» quello che, fecondo io ne 
penlo, dee averli per dimoftrato, fi è il fog- 
getto della citata lavoratiflima Di fienagione del 
£ig. Abate Laceri, la qual' £ diretta a inoltra- 
re , che la figura del prodigiofo Monogramma 
veduto da Cfijtaptino colf ifcrizione r in hoc fi- 
gnQ vinccs , nop fu qualcomunemente credefi , 
. e quale la' rapporta f/t«ry, a guifa di una X. 

intramezzata da un P, ma una femplice X. con 
,* 1* eftremità di una delle due afte rivolta in ton- 

do . Lo cj}e fia per una erudizione. 

87. E cofa quali ordinaria allo Storico nollro , 
* che ove alcuna quietone Critica fi agiti fri glj 
Eruditi fulla verità di alcun fatto, e* s' appi- 
gli a quel fentimento, che nien favorifee la djr 

K ' fei- 

1/!^ ; •_ * 

■■ ' ,Ugr»V.- . — « I I .1 "^ <0 

■ \ (*) Hift. Sxo.IV. Gap. I. n. XXL “> 

Chi J-'lcurj L. IX. hitl. n. LI* - - 
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fciplina prefente della Chiefa . Ci narrala) 
feaza fegno alcuno di dubbiezza il fatto del 
Vefcovo Tafnugio , di cui Socrate ha fcritto 
(b), che volendoli fare al gran Concilio Ni- 
ceno una Legge generale , che obbligaffe i Chie- 
rici maggiori ad attenerli dalle Mogli , che 
. aveano Ipofare mentr* erano Laici; fi opponef- 
fe acremente Tafnugio , e i Padri Niceni difto- 
gliefle a tutta polla da impor tal grave giogo 
a' Chierici fuccennati , che di fattone recaro- 
no efenti . Sò ben anch'io, che eruditimi uo- 
mini al Fleury pofteriori hanno meglio ancor 
de' più antichi illuttrato un tal punto di Storia , 
e locatolo con ragioni fortiftime nel numero 
de' favolofi racconti podi fuori da* Greci in ap- 
poggio della lor difciplina fui celibato del 
Clero. Sono a vederti fpecialmente il Sandini 
: (c), il Biner (d), il Muratori fé), e più di 
tutti i Continuatori del Padre Bollando nel Com- 
mentario Storico Critico De Santto Taphnu- 
tio (f)ì ed ultimamente i Signori Laceri (g) t 
• ■ e Zaccaria ( h ). Ma anche prima di quelli En- 
rico Vale fio nelle fue note a Socrate , dopo il 

Ba- 



(*)Ur. XI. n. XVII, 

(i) Lib 1 . hift. Cap. II. 

( e ) Difput. XIII. 

( ÀJ Apparat. ad Jurifprud. Parti V. pag. Jp. 

(e ) A ned. Grec. pa?. 132. 

(/) Tom. I. Sept. $. IV. pag. 784. ec. 

(g ì Hift. MS. $*c. IV. Cap. ult. 

(hj iftoritt Ptltwucnnkl Cttibnf Sacr» Lib. I. Cap. V. Ro- 
ma 1774. 
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Bxronio ( a) , ed il Bellarmino (b ) , 1* Arcuilo ( c) » 
il Tommajini (</),« infiniti altri avean com- 
battuto fortemente quefto racconto, per non di- 
re, che lo avean già convinto di falfo . Il Pa- 
dre Stiltingho notò già , che tale ifioriella 1' ha 
prefa Socrate dal verbale racconto di un certo 
Jduffanone Eretico marcio Novaziano, il quale 
in due altri fatti, che Socrate racconta come 
intefi da lui , di jtctfio , e di Eutichiano , non 
vi ha chi noi riconefca bugiardo . Innoltre So- 
crate confeffa , che molto giovane egli era quan- 
do udì i racconti del Novaziano ^tuffinone , e 
4 gl* inferì poi molto dopo nella fua Storia . Nul- 
la dirò delle intrinfecne incoerenze, che fonofi 
arrovate nel fatto, e che mal fi diftruggono 
dal Bingamo ( e ) , il quale con Calvino , Tinnì- 
no , ed altri fuoi , fi tiene al racconto di que- 
lla, la dirò, favola, che ha riprodotta con 
tanta ficurezza il Flcury * Se fofiimo fiati in al- 
tra materia , anche meno controverfa , 1" avreb- 
be, fe non altro, innacquata con un on dit : ma 
- ove può inchinar 1’ Autor nofiro alle opinio- 
« ni de’ Proteftanti ( tanto egli era commoffo dal 

J 'ran progetto di facilitare la riunione, il qua- 
e ha allucinati moltifiirai moderni) paffa affai 
franco. A noi è mcftieri tenerli riftretti : ma 
chi voglia fodisfarfi più pienamente^ ha quivi 

K j » in-* 

■Qa — £ - v* " 1 i 1 '■ -i r 1 

(«) Aa. Ì.V1II. a. XXI. . 

( b ) Lib. I. De Cletic. Cap. XX. 

(c) Lib. VII. Cap. XXXVIII. 

De Difcip. Tom. I. Lib. IL Cap. LX. n. *5» 

( * ) (Ligia. Ectlcfiali. Lib* IV. Cap. V. $. Vii. pag. i tf*. 
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, indicati quegli* che potrà confultare. Con Fleu- 
-•ry fente ancori fatale j4lc(jandro , lo Schele- 
.ftratc-, Dupìnio , td altri notòri) che cita con 
-•lode Biniamo. -, - .» 

$ 3 . E’ abbaftanza celebri la caduta, che fi at- 
< t/ibuifce al Pontefice S. Liberio, il quale dalle 
r prepotenti violenze . degli Ariani* anguftiato , 

• ed opprefio , dicefi , che fi lafcizlfe vincerei a 
: condannare f. , gitana fio , ed a.- fofprivtre la for- 
mula Sirfi'.ienfe comporta dagli Ariani. Ma an- 
che qUéftoè un. fatro almen contròverfo fri. i 
i Moderni Eruditi , nè. molti mancano , che eo'- 
tòantemente pretendano , no i edere il -mede fimo 
irtìmunè da ,gra Vi/lì me di fEcolrà , le quali affat- 
i to impèdifeanò ,tche vi.fi pretti indubitata cre- 
denza a Nel Padre A^ofima Orfi ( a ") , ed iti Pie- 
tro Ballerini ( b ) pdltono vederli’ additate le 
r ragioni* È iiel vero in ordine ad alcune, cireor- 
ftanze di quèftò fatto, che Bofiuet avea riferi- 
te nella fui, difefà dell* Dichiarazione del de- 
tto Gallicano (c)i ebbe poi a riconofcere egli 
meddìmo -, che non poteano da Scrittor grave 
I afferirfi ; e quindi tutta 1 intiero Ca po XXXIV., 

. ove tali cole avea fcritfo * di lui ftetòb fu col- 
} to , come è a vederli nell' Ultima Edizione dell* 
i Opera medefima del 1747.1* ova ia ragione fi 
. affegna 4 » *ver!o porto nell' Appendice.» Se ne 
appoggiava il racconto agli Atti di S. Eufcbio 



(4) Storia EccI Lib. XIV. nn. 71. ec. 
(M De Iftfallib. R. P Cap. XV. §. Vili, 
r i rj Lib. IX. al. XIV. Cap. XXXI^. . 
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-Prete, circa h quali vedali il Tiittmont (a). Or 
fleury non ti ha cèrtamente pericolo, che faci- 1 
nera moftrai di .-alcuna Cfintroverfià ^ i dubbiezza 
*<ù quello fatto. Mai nò . Egli velò narra a piè 
> fermo fìccotnè' il più accertato pezzo di 

i» Storiar, ed «anzi và rilevando con ifquifita accu- 
ratezza ttìtté cpielle circtìftanze , che più ag- 
gravai- po (fonò fa caduta pretefa di S. Libeiio. 
'Cautelare 1 Lettori cjiiàfrtò ne balli , non mi 
^occórre valermi di fentimenti non am-meflT da* 
r Tèològi noftrì awérfarj^ ma balla foló awer* 
:-tire qliahtò dai medefimi ancor fi Concede. -E 
J primieramente l* è cofa oggimai < della quale, 
ojfetì’ ci niuovort più controverfia nemmeno gli 
» Évverfarj ( c ) eruditi * che fri le varie formale 
-'Sirmtenfi , quella cui fottoferiffe Liberio , la fu 
i la prima diretta contro Forino, che còme Car- 
? tonica' difendei? da S* Ilariù nel Trattato De 
■ Synodis ! coficchè , dice il citato Boffuet i ciò 
ifold è riprenfibflè in Liberio (rf) fubf ripftffe 
ei ‘Fid i i qua Chnjhti confubjiantiahs , ejufdtmcfue 
5'cum Vatre fubjiantia tacetur . E in tacere ciò , che 
è Cattolico, e da Cattòlici profeffabile, dice 
il Sig. Ballerini citato. Un peccato faràd’om- 
*■ milione f mi untf “propria mènté-detti dtfinizioti 
, dell - erróre non potrà diCfi giammai. Quanto 
* poi alla CiUfa perfonale di S* ^Atanafio , che 

, e'. % vi . -ì •* K 4 ' ^ otti 

- i 7 . . -J • ' . 

!i^! =gr ?- * is sissst . b. ■■ e JJU- aQa ' 

.• (*) Not. 1 IX. in Arian. 

ìki Liv. XI li hi(t nn. XLV[. , eXLVII. 

J. ( c V. Not. LV.-in Aliar. ì 

( d.) Cu. i.ib. IX.JJcfcnf. Cap* XXXIII. ^ 
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ottima certamente era , e proveniente dalla di* 
.. fefa della caufa Cattolica j avrebbe errato Li- 
berlo nel condannarlo; ma nel condannare alcun 
uomo , non vi può aver* occhio sì acuto, cha 
“veda mai una definizione di Fede . Nulla dunquo 
conchiude contro le definizioni medefime, ( e 
lo attefta pofitivamente lo ftelTo Sorbonico Tour- 
ncly ) (a) quella caduta di Liberio i ancorché 
' vera ella diali re convien capire una volta, che 
le fole, fole definizioni propridime, a Roma fi 
vogliono immuni da errore ne* Padri (A). E lo 
fteflo dicali, quanto alla condanna pretefa di 

. Onorio (c), e quanti altri fi adducono errori 
de' Romani Pontefici, i quali efamina il citato 
Ballerini j e Tournely ivi elpreflamente dimoftra , 
che fono tutti efempj, che provano errori per- 
donali de’ Papi , e non mai errori di definizioni 
di Fede, cioè a dire, che provano unicamente 
tutto ciò t che non è pollo in quiftione. Inci- 
dentemente molti sbagli del Fleury (d) circa 
i veri fentimenti di Gio. XXII. quanto alla vi- 
fion beatifica, poflono emendarli con le pruove 
< •• di 

t g> « ^j i _i | msssassss st ..Mia» 'g. 1 'J l 1 1 Q l 

(<) Tradì. De Eccl. Ptrt. II. Queft. V. Art. III. 

Vedafi l’Orfi De RR. PP. Audi. Lib. III. in Refp. ad 
Cap. XXII. Defemf. Petrut txller. De Poteft. Etcì. SS. 
Poat. X. n. II. App^end. Melchior Cam. Lib. V. De 
Loc. Cap. X. , e infiniti altri. 

( e ) V. Fleury Liv. XL. n XI. XXIX. E’ difefo Onorio con 
efprefTa DifT. da Nat. AlelT. V. Fleury L. XLVII. n. 
XXXI. $ Il t’en olétint. t * Muratori D: moder. Ingcn. 
Lib. I. Cap. XX. 

(i) L- XCII. n XXXIX. , e XLIV. §. Le P*?e lexn, tifo 
XCV. nn. XXL XXXII. XXXV. XXXVIU. XUV. 
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'di Trattile Mefjandro (a), e del Muratori nel 9 
•fuo dotto Trattato De Taradifo fi).»In 
- q uefti ultimi anni un’Opera efpreffa fopra ope- 
ofto Argomento ci hanno data i Romani Tor- 

- chi del Salomoni . . * 4 

* * CO . ' . . 

8f . >, I Padri di Rimini, nel Decreto loro con-' 

- ,, fermano il Simbolo di Nicca, efprimendoli 
i» „ ( d ) di Averne riconofciuta U ftureig* DOTO 

• „ ^ekhe co\fehjto tutti insieme . s« 

> ,, fi folle trattato in quelle parole di unqual- 
■■ ,, che Decreto della S. Sede, avrefte fentito fu- 
„ bito Fleury dedurne , che i Giudicati de* Pa-ì 
: „ pi fono (oggetti a.revifionc (e). Ma poiché 
t „ non vorrà ciò dirli giammai del Simbolo di 
,, Nicea , converrà fentir tutto il pefo della pa- 
rità , anche nell’altra occafione, che venga 

• „ detto lo Hello de* Pontifici Decreti. 

* * 

po. Un pa(Tb , che Uà in fine dell’ Epiftola di Si 
. Epifanio a Giovanni Vefcoro di Gerufalemme , 
è uno de’ più agitati luoghi dell’ Ecclefi attica 

• antichità. Sannoi dotti, quanta moleftia rechino 
a fciferarfi que’ monumenti , de’ quali perduto 
eflendone T Originale , a noi non fon giunti, 
che in qualche verfione $ ed allora come inve- 

. . . fti- ’ 

•& ti± ■ _ ■ ■■■■ i f a n . m . ' i 'jia i» 

( m ) la Sxc. XIV. Diff. XI. Art. II. V. anche Toutn. De 
Deo. Q_. XIV. Art. I. con le arginate di lattaria • 

(*) Cai». XXIÌI. in fin. 

( c 1 Obfervat. Theol. hift. Ctit. * » 

(i ) Fleury Liv. XIV. n» Xlf. Li Cintiti * 

) V. il n olito Tomo pieci. $. X. . " ) 
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0 ■ ftigare accertata mente- ^ penfiejri dell’ Autore, 
r. i«»nza* pericolo di non r .avergli irivifatr: {muto 
dii ne tradurti gli Scritti ì Or tal difgrazia’ è 
. . avvenutai a cucita .Lettera ;di S. Epifxmol Non 
• ce n* è pervenuta * che una latina verdone di*T- 
Girolamo , e quella ci ha recata il Tetavió nel- 
la: fua Edizione di quel Padte Greco,' darà a? 
, r Parigi L’ anno rda'S. (<t )* ed è riprodotta fràJe 
C, Opere di S. Girolamo non menò nella Èdizion 
i di Parigi del iyd6. (b), che bella piir bella , e 
recente di Verona del 17 74. (c). Adunque nel 
•luogo indicato li legge ferino ». còme’ andando 
- a Betel S* . Epifanio ì nel palleggio pel villaggio 
\Anablatd , entrato > pregare iti utut Chiefa : 
1 Vidi V elum pendens in foribns ~Ecclefi<c‘ tinti um , 
-atque depi fi uni i & habens imaginem^ QVjìsI 
i CHPJSTI , vel Sanfii cujufdami non enim fatis 
memi ni , cujus imago fueHt iCum ergo hoc vidif- 
feni in Ecclefid Chrifti : cantra aufioritatem Seri- 
zip tur amiti , HOidll'lJS pendere imaginem \ feidè 
, illud, e> magis dedi confi li uni Cuflcdibus ejufdem 
t loci i ut pauperem mortuUm eo obvolver enti & 
ojferrent . Ecco le celebri parole , nelle quali 
o tanto fi. fóndano i Proteftanri per condannare 
, coll’autorità^ e col fatto di S. Epifanio j 1 * 
1 ufo della . Cattolica Chiefa di elpor-re ne 1 Sa- 
cri Templi alla vtnerazion dei Fedeli le Sari-' 
... ** Immagini Il Padre - fatale Meandro di-, 
..... . .. . 1 / ftin» 


ART.* II. 'CAPO ITI. 


*i?5 


-cftintamente in due luoghi della Tua Storia ( <*:) 
-/•éfaminà quello teftimonio contro Ddlleo , e d al- 
-'■tri moderni Iconomachi , e varie rifpolte ad- 
duce a toglierne, o minorarne almeno 1 oppo- 
nila difficoltà. Non ammette però la replica, di 
, quei Teologi ( b ) < elle apocrifa , e d’ aliena ma- 
t no reputano quella chiufa della Lettera men- 
zionata ; mi ne dice , che la rarità delie Sacre 
: Immagini , che a qUe’ dì fi otfervava nelle Chic- 
* fe Criltiane ; il pericolo , che S. Epifanio ne, te- 
? meva , che quella apporta alle Porte della Chie- 
» fa di Anablata, noti folle d* inciampo alla letn- 
si.plicità dei Fedeli .* la varietà della Difciplina 
- m .quel .Secolo sù urt tale Articolo modero il 
-Santo Padre a (frappar quell’ Immagine . La 
a tifpofta però piu forte frà quelle, che foglion 
'. darfi dal noftri , la indica il rtoftro Sig Flcury 
(-tfi'nel rifetire, che fà quefto medemo luogo, 
ed è. ‘ che abbenchè fieno di S. Epifanio le ri- 
*■ ferite parole, (ingoiare , éd a quello degli al- 
tri Padri- contrario n J è il fentimento, anche 

- Corifultàndo quegli de' medemi tempi , come S. 
Cregorio Tuffino, Tradendo , S. Taolino, ed al- 

- tri è Ed è, come ognUn sà, la conforme fen- 
tenza de' Padri , e non ia folitaria di alcuno , 
che dee condurli a pruova della credenza del- 
la Chiefa Crirtiana . 

S a 1 ~ 

n g foi .‘l" L- oQo 

(* ) In hift. Ssec. IV. Cap VI. Arf. XXVIII. n. V. E Pa- 
nQpl. adv* hcr. Sx r . Vili. Dii!. VI. §. III. 

( b ) V. B.uon. an. CCCXCll. nn XLIX. ec. toncuicom- 
v hina 1’ Anonimo' OITervator di Henry . 

(c) -Liv.XiX. hi IL n. XL1V. §. U fin. 
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Salvo il rifpetto a chi ha faticato con tanta lo- 
de in elucidar quello palio,- a me , fe grave ab- 
baglio non prendo, fembra, che Io fttflo con- 
teflo delle parole di S. Ep fanio , ove attenta- 
mente, e fenza prevenzione fi efamini j pon fo- 
lo ammetta, ma efiga neceffa pia mente unfenfo, 
che l’ufo, ed il culto delle Sante Immagini t 
anziché condannare, favorifca piuttofto , e con- 
fermi . Sarò contento di fporne ai fuperiori lu- 
mi degli attenti indagatori della Ecclefiaftic* 
antichità la mia interpretazione , che femplice 
mi fembra, ed ovvia , intendendo S. Ep farli è 
così: Entrato che io fui nella Chic fa di Am- 
biata , riddivi appefa alla Torta una Tela co- 
lorita, e d pinta , con T imma? ine di un talu- 
no , che or non fovviemmi , chi rapprefcntaffe ; la 

? ualc locata vedeaft in quel Sacro luogo r QUASI 
a foffe la Immagine di Gesù Crifto , o di qual- 
che Santo . Che però avendo veduta 1‘ IMMAGI- 
NE DI UN UOMO cfpofta nella Chiefa di Gesb 
Crifto , contro 1‘ autorità della Scrittura (c he ad 
uomo mortale ne vieta tributar culto, ma che 
Dio folo fi adori cfprefiamente comanda ) da 
ivi flr appai quella Tela tc. Ed ecco, che in tal 
fenfo , 1 è la figura di un uorpo , 1' è un' Imma- 
gine profana , non una Sacra di Crifto , o di al- 
cun Santo , che a S. Ep.famo fpiacque vedere 
appefa in un luogo , ove altrui figura non re- 
putava doverli apporre, che di alcuno, cui.do- 
veafi religiofo culto, ed onore. Mi fi faccia 
grazia di confrontare 1’ addotta fpiegazione col 
tefto medefimo di S. Epifanio, e f pero fi rico« 

nofee, 

% \ 
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nofcerà ingenuamente, che non fé gli è fatta 
violenza . 

Ma io dilli di più , che il contefto , la proprietà 
medefima di elpre/fione , non ammette altro fen- 

* fo , che quello da noi dato al riferito paffag- 
gio $ tal fenfo cioè , che non altro ef prima ve- • 

> dato dipinto in tela, e da S. Ep fatiio ftrap- 
pato, che un Ritratto non facro, di femplice 
uomo . Or di tale aflerzione non altronde rii 

* petone il fondamento, che dalle parole mede- 
lime, e dalle altre circoftanze del fatto in qui- 
ftione . E primamente, S . Epifanio non dice, 
punto di aver’ ivi veduta 1* Immagine , o di 
Crifto, odi alcun Santo j e* dice di aver mirata 
appefa nel Sacro luogo un' Immagine quafì di 

* Crifto, o di qualche Santo: velum psndtns in 
foribus Ecclefut... habens imm&g.ncm QUASI 
CUBISTI , vcl Santti cujufdam . Or tale efpref- 
lìone importa fimilitudine , e non identità; e 
nel propri/Srao fuo lignificato riceve il lento 
attribuitole da noi, che l' era un* Immagine non , 
Sacra , ma che polla era in quel luogo di cul- 
to , qitafi di Crifto la folle ec Secondo , dice S, • 
Epifanio , che neppur fi rammenta, chi rappre^ . 
Tentato fòlle da tal figura. Eppur dovè guai* 
darla, dovè attendervi con qualche rifle/Iione , 
trattandoli di deliberare (òpra una pubblicità , 
che volea far, di /trappola da un luv go Sacro 

a fe non foggetto, e ci porre naturalmente in 
orgafmo quegli , cui appartenea . Eppur egli 
fcrivea a fatto recente, repli andò alle doglia n- 
*• fattene fubito dòpo, e trafmettendo altra 

(eia , 

* 
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'tela , onde riparare >1 pregiudizio arrecato . Er* 
egli dunque di così cattiva» memoria, $. Epifa- 
• nio ? Ecco una difficoltà i ch$ moltilEmo piu ci: 
molcfta, fé nqi riconofchiamo in queftq luogo 
un’ Immagine Sacra . Di tali Immagini , che 

’ non delle profane, il numero, è più riftrctto,i| 
foggetto più noto, più difce.rnibile , più alla 
portata delle idee di un Santo Vefcovo ; tutti 
spiti notabili di memoria , che non fi hannp 
• nell pppnfta fentpnzajove poi quelle parole, che 
fon voltate da S. Girolamo per non enim fatis 

• me mini , le reftirujamo all originale efprtflìone 
dell’ Autografo; oC yàp ivrt\ co? e/j.vrj<rx , od altra 
fimile, tutta fvanifce la difficoltà nella noftr^ 
fpiegazione, e nell'oppofta a difmifura fi ag- 
grava. In’ tal qafo quel verbo può aver' anche 
il fenfo di mente ajf'^ftor, inpelligo, pircipio ec. 
derivandolo da* fxtvò \ r , mensì c S. Epifanio dice 

* di non avere abbastanza capipo , comprefo , chi 
fofle fcfprelTo da quell’ Immagine. Cioè, fecon- 

' do npi l’ intendi.* m», veduto avendo (e ben fa- 
cile era g diftinguerfi ) , (che Sacra non era quel? 
la Pittura, non di alcun Santo, o di Gesù Cri- 
fio i non potè, o pon fi curò jl Santo Padre di 
'determinare, chi coattamente rapprefeiltafle ; a 

* lui fol ballando a rimuoverla dal Sacro Tem- 

* pio , che Sacra in alcun modo ella non fofle. 
Da una terza rifleffione noi prendiamo fempre 

* molto più forza . Piatpo per un momento, eh? 
quivi S. Jipifanio ragioni di Siterà Immagine, 

* Egli dice , in tale ipotefi, che non rammentali, 
p piuttolto j che non ben diftinfe, fc la figuxaf?- 

fe 
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fc Crijlo , o fivyero alcun Santo; e ‘due righe 
dopo dice efprelTamente , e decer iniqua mente , 
che l’era Immagin d* un uomo; pen- . 

dere immaginem ; anzi, che appunto perciò fi 
era determinato a toglierla dalia Cfiiefa di Cri- 
fto , perchè l’era Immagine di un uomo . Ecco 
pna contradizione indegna di qualunque uomo 
Cerio, non che di S. Epifanio.' + . ■ * 

Aggiuguete la difficoltà, che s' incontra nel fatto , * 
ove fieguefi l’interpretazione poranne; come in 
un Secolo, in cui certamente dimoftrafi, che 
ufo vi era di Sacre Immagini nella Chiefa (a) 
per teftimonianza degl' altri Padri; mentre nep- 
. pure i Calvinifti negheranno , che elleqo vi fi 
foIIeralTero , o vi fi p'otefiero tollerare a ie Tri- 
plice erudizion de' Fedeli >’ S. Epifanio , egli 
folo folfe in tanta (ingoiare fentenza . Aggiugqp- 
te,che gl* Iconoplafti, i quali bene fcart*bel-. 
Jarono le Opere de’ Padri per trovarvi ogni mi^ 
nimo chi di Favorevole , come credeano elfi , 
al loro errore 5 nell’ azione IV. del Concilio 
Niceno IL , non folo dt altri Padri, nu di S , 
Epifanio jnedefimo recarono un altro* felfimo- 
• nio ( b) y e non inai quello, di cui parliamo, 
(che farebbe per elfi fiato tanto più efprclfi- 
vo. E non è ella quindi una conghiettura ben 
fprte, che quegli Eretici Greci , che la Lettera* 

• • * 4? 




(4) V. 3l{«. Diil. cit. Btron» aa. LVll. COI., e» 

altrove . . . ‘ , 

(il v. Vi n.Efpen. Diff. in Sya. Nic. II. s- VI. Tom. VII. 

Opp. p. m. toj. ao4. ‘ • * .*>i 
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e ciò fi Porgergli in ménte, che t moderni 
Critici fianoìfi quegli, che fi fono avveduti 
di tal filenz-o . Or tanto batta , perchè il mi- 
racolo, nel gufto odierno, più non fi creda; 
affatto, o almen di molto le ne infiacchifca 
la Ftde. Uopo è adunque avvertire, che la 
rifleflione accennata 1’ è dell* Autore contem- 
poraneo della Vita di S. Ambrogio (*)i Tè 
di S. Violino t il quale familiarmente viffe con 
lui , e di molte co fe fu ocular teftimonio . 
Egli fletto è, che racconta il miracolo: che 
riflette , che s, ^Ambrogio non lo rammentò 
nel fuo fcritto r e foggiugne: Vcruntanttn EjI* 
„ CTUM fcriptu fuis non commi moravi c : Sed quo 
affeftu DECLIX^VEtyT COMMEMORALE , 
non efi noflrum j uditive . Allorché un Iftori- 
co.com* egli è quello, non tralafcia di affer- 
mare un fatto così prodigiofo , abbenchè fap- 
pia , anzi avverta con fomma ingenuità , cne 

n li , cui il miracolo è attribuito, non ne. 

itta menzione; dà bene a credere di ef- 
ferne molto certo d* altronde , e vuol render 
lode alla modettia del Santo, che s* è atte- 
nuto a partito dal rammentare un fatto , che 
dovea effergli così gloriofo . Nulla di ciò fà 
capirci Fleury nella fua Storia Ecclefeafticz ; 
ed i miracoli par, che non fieno nè del fuo, 
nè del pretefo gutto Letterario di alcuni Itemi 
penti Critici . 
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9%, La gloriola Attuazione al Cielo della Madre 
di Dio, anche con la fu* Ipoglia mortale, $ 
ella «una fentenza da doverG combattere da Au«ì 
. tor Criftiano, non che Cattolico? Nè voglio 
già qui fervirmi dei fentimenti de’ Santi Padri, 

, che abbondantemente ha raccolti Pietro Cani- 
fio (.a*)-; che anch’io sò bene, quanto di apo- 
crifo dia fi feoperto da pofteriori Critici nell* 
Opere ivi citate. Senza accorrere a quefte ? il 
gran Pontefice Benedetto XIV. , che merci fof- 
• pette non è folito aver fri mani , ne prova il 
comune fentimento de* Padri da* genuini loro 
prodotti (b), e lo conferma da profondo Teo- 
logo con robufte ragioni . Inoltre ; la men- 
tovata fentenza dell’ Aflunzio* di Maria , fta- 
biljtai vedefi ne’ vecchi Codici di S . Cflafio , e 
v di S, Gregorio; nell'antico Mettale Gotico pub- 
blicato dal Cardinale Tommafi , e dal Mabillon ; 
nel Menologio Greco al dì XV. di Agofto: nei 
, Martirologio Romano, ed in altri rifpettabilj 
monumenti. Aggiugnete il confenfo di quafi tuc- 
. ti i Teologi , con alla tetta in più luoghi 1 An- 
gelico Dottore S, Tommafo ( c ), ed anche più il 
s fentimento della Chiefa , la quale dalla forma, 
i. con cui celebra la folennità dell’ Attuazione , 
•< ben rileva Baronia nella nota al dì 15. Agofto 
, del Martirologio, che; propenfior in campartene 



• ( € ) Lib. V. Cap. V. 

(b De Canonizat. Ss. JLib. J. Cap. XLII. n. Xv# 

(«*) Part 3 qtwcft. 27, Art. 1 . quell. 83. Art. J. 4 Ì o£favnn$t 
O^ufcul, 4. &c. - . „ 
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v.deiur. Or gli è fentjmento di un Critico, e 
^Critico Proteftante il Cafaubono , che anche ad 
.alcun Cattolico può utilmente rammentarli (a); 
-£.iclrfi$ f rifiuti i ne tacitutn quidem , effe content- 
titndum . Quindi confeflanr) veramente i noftri, 
che Articolo di* Fede diffinito non è ancora 
i quello di cui parliamo,.* lo riconofco io me- 
jdeFjpo , ne dicea Tommaffmì (b)f ma un pregiu- 
dizio ridicolo egli è il credere (e molti V in- 
. ..fiampano^) , che *utto ciò, che non è di Fede 
elprefla nella Chiefa di Dio, fia lecito a chic- 
chera di popibatterlo • Quot enim funt , qua 
i cum minime ruta fint , & divina Fide nixa , ad 
. txamn tamen revocare non licet ? Tollend* pror- 
- fus efjet omnis bimani generis focietas , fi cobi- 
beri cporteret flfjer.fiom m , quoties non fuppetif 
- evidens ratio , ve / (mftflritas , qua errori non ftt 
obnoxia . Perciò fcofilo f^aynaud ( c ) Autor Cri- 
tico anch’egli, reputa {dicevole a morigerato 
Figlio della Chiefa, il dire cofa , che a tal fen- 
tenza fi opponga . Suare^(d) ne dice , che que- 
llo tale farebbe reo di fomma temerità i e Clau- 
dio Joly vi aggiugne; Qui bac inter Chrijlianos 
blaterateti non modo impiUsy & blafpbemus , 
fed etiam Jlultus , & omnino mentis expers ha- 
beretur , Vedali il Cardinale Gotti (e), 7 ^ata- 

L 2 < le 

■gy -. - ■ . g =r i__!. 

. (*) Calaubon. Exercit. XIV. §. XI. 

( i i Traci, De Dier. Fcftor. celebr. L. II. C. XX. 

(<) la Pyi>t. Marian. Tom. VII Opp. p. 129. 

(i i ) Pait. 3. quaeft. 37. Art. 4. Difp. ij Se& a. 

(tj De Vejrìt. RcJig. Chrift. Tom» IV. Par r II. Cap. XLI. 
n. XX. ; ...... • • • • 


le Aleffandro (a), e altri più. L‘ è una rego- 
la generale, che certe pie fentenze della Chie- 
fa, le quali tanto di leggieri s'impugnano dai 
alcuni moderni , con plaufo de’ Lettori? fu perfì— 
ciali , circondate fono da barriere si forti, che 
non le fuperarebbero mai , fe combatter le volef-j 
fero con giufte armi . Ma troppo vantaggio ar- 
reca il prurito di fingolarizzarfi fuori della co- 
mune apprenfione del volgo. 

Gli (tra li però vibrati quivi dal noftro Storico ^ . 
fono tanto piu pcrniciofi , quanto, che più coj 
pertt . Attendafene l’artificio fini/fimo, ove ei 
ragiona della Sinodale del Concilio Efefino, con 
cui fi dà parte a quei di Coftantinopoli dèlia 
condannagion di Neftorio: Egli è in quejla Let - 
tera (dice Fleury ) (&), che il Concilio congiu - 
gne infieme S. Giovanni , e la Santa forgine , co- 
me recanti egual luflro alla Città di Efefo . Or 
egli è certo da un'altra Lettera , che il Sepolcro 
di S. Giovanni vi efifteva in una Chiefa dedicata 
al fuo nome . Così lo Storico , lafciando al Let- 
tore il tirarne la confeguenza ben* ovvia , che 
• dunque il Sepolcro ancora della Santa Vergi- 
ne ùmilmente vi era . 

La Sinodale citata non dice altro , fe non , che 
in quella Città è fiato condannato T^eliorio: in 
qua Joannes Theologus , & Deipara Virgo Sanila, 

• ,Maxia % .Qijìyì, come ognun véde, ne manca il 
verbo, ed a rendere il dovuto fenfo, vi fupr 

plifce 

, f— r == rr rrr; v ■■ ► i ; " ,'i ■ J. 

la) IaSatc. II. Cap. IV. Urtici : HtlU A*%ÌHntt . 

I* ) Liy. XXV, a, XL IV. §. intani let 
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plifce-il Cofnbefifìo, con aggiungrtere: ^iliquan- 
do hàbitaverunt : ovvero ades hdbent : ovvero 
in honore babentur : emendazione approvata in 
margino dall* Arduino , e dal Labbé Ne và d* 
accordo Baronia ( a ),* ed il Padre Sfatale Alef- 
f andrò ( b ) efpfeffa mente nota : Vtrum b<ec 
non fignificant , extare Epb fi S. Joannis Dei- 
parte ftrginis Sepulcbra * rei Corporei ; fed ibi 
Tempia in eomm memoriam eretta * N*I vero que- 
lla fpitfgazione, fpecialmente ripigliando il ra- 
ziocinio del Flenry , non ha replica; Or egli è 
terto da ‘un altra lettera , che vi efiUeva una 
Chic fa a S. Giovanni dedicata. Dunque una ve 
ne avea fimi! mente dedicata alla Vergine. Coti 
tutto ciò al Baillet (c ) al Tiliemont (d), cd 
Serry (e), non piace alcuna delle addotte fpie- 
gazioni f e qual ne piaccia al noltro Storico, 
non è molto difficile il rilevarlo. Ma notate, 
- che quello Sepolcro della Vergine in Efefo, gli 
è un fatto ben rimarchevole, che l'antichità ce 
lo avrebbe tramandato in mille? chiari monu- 
menti :alFai più-, che non di quello di S » Gio- 
vanni: che non fi allega a pruovarlo altro, 
che un picciol fello, certamente tronco; che lì 
controverte, come debba fupplirli; che dotti dì mi 
Uomini lo fupplifcono a modo, che cfclude il 

L $ Se- 

1« i An. XLtV. n. XXIX. 

fili» S are. 1. Cap. I. Art. ili. n< V* 

( s ) In Vira Ss. .Mar. Virg. XV. Auguiti §. I. n. Vili. 

( d) Not. XVI. ad Vit. B. V ir g. 

{e) Exetcit. LXV. n. Yi t c Cap. XVIII. delle Rrfpoftc *1 
Sandini , , ■ 

• * — - * * t. : . *. • * 
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Sepolcro pretifò, e ragione non vi è da convin* 
cergli apertamente dell’oppofto, a còniélfione 
dello dello Serry < Notate, che quello breve 
tefto, mozzo, controverfo, (ingoiar^, unico è 
contraddetto nella fpiegazione pretefa dagli Av- 
Verfarfi da molte, e gravi ragioni, dall* una- 
nime fentfmento dei Teologi, de' Padri , e de’ 
Fedeli tutti Cattolici $ e quel ,, Che è più , dal- 
la contrari* propeofion delia Chiefa . Tutto ciò 
non importa*- Ecco quanto pòco bada a certi 
Scrittori per attraverfare un'opinione comune, 
munita di un poffeffo immemorabile, ed appog- 
giata a cosi da bili fondamenti i Non è egli a 
meravigliatfenC ? E non è egli anche più mira- 
bile, cne tanti leggieri [piriti , qui circumfe- 
runtuY Omni vento doftrin* , al primo balenare 
a* loro OCchj di qiiedà luce critica, li faccian 
pregio corrervi in folla, e riputacene todo t 
• più forniti, i più illuminati di tutto il redo 
vile de' comuni Teologi ? Ma nò: che adai dif- 
ficilmente, e molto più fopra fondamenti così 
apertamente^ vani i lì hanno da cauto Scrittor 
fenfato , fpecialmente Scrittof di Storia Eccle- 
i- fiadica , a combattere le pie opinioni comuni 
de* Fedeli, ove a giudi dettami della Religione 
Cridiana non fi trovili Contrarie . Peniate ov' 
elleno fien fentenze di tanto peto. Veggafi Lam- 
bert ini (a), di cui molto Ci lìamo gioviti a 
tal luogo , piùttodo, che non dell' Anonimo Of- 

v v v fer- 


* • * ' *• *•••*• t 

(*) Dz Fcftis B. M. V. Lib. II. Cap. Vili. 
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fervator del Fleury , che alcuna cofa parimen- 
te ne avea notata . 

In oCcalìóne, che ai Conciliò di Calcedoni! 
furon recati due Canoni Antiocheni contro al- 
cuni Monaci Eutichianif Fleury vi fà tale of- 
fervàzione (Or .Quindi vedaft , thè la Chiefa fin 
d‘ allora fi fervida della Raccolta intitolata : Co- 
dice de’ Canoni della Chiefa univerfale * tal quale 
noi r abbiamo ancora. Qualunque me fia il mo*J 
tivo, egli è chiaro, che Fleury allude quivi al 
Celebre Codice pubblicato in Parigi 1* anno 
Itfio. dal Calvinifti Criftoforo Giuntilo iq fron- 
te alla fua Biblioteca Juris Cananei veteris * 
Col magnificò titolo di *Codex Ecclefia Univer- 
sa* Or 1 è meraviglia j che uoni Critico come 
Fleury abbia così buonamente creduto al falfo , 
f è fallace titolo di G 'uHello , ficcome ne dice il 
dotto Couflaitt ( b )? Non fi p iò bere più groP 
fanlente; e noti occórre, che aver veduto quel 
Codice linr poco oltre al Fróntefpizio per chia- 
tirfi nella più folenne maniera . Balline il diro 
('ed è olfervazione del citato Benedettino ) , che 
vi fi hanno i Canoni Efefini premefji a quegli 
di Calcedonia . Come dunque potè quello Co- 
dice effer lo Hello, che fu adoprato dal Con- 
cilio Calcedoriefe ? Si veda il medefinrto Cou - 
ftant ne' citati luoghi, ed i più recenti Sig. 
Ballerini (c)j che ad evidenza potrà vederli, ri- 

• ' 1. 4 .'i • levata 

■ ■ T 

( a. ) Liv. XXVIII. hift. n. XXIV. § ^ fpres ce riporr 
( b j De ant Can. Collcft. Part. II. §. I. nn. JLIIt. 

( « ) De ant. Collc&ion, , 9c Collctt. Cann. Part. 1. Cap. I* 
. VII* XI. ^ . 
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levata per molti titoli la impoftdra dell’ Edito- 
re di quello Codice. Non sò , fe entri punto frà 
i pregiiidi2j di alcurio un certo ampollofo con- 
cetto , che fi ha per gli Autori Protetta nti , 
quali che le lord fatiche in punto di erudizio- 
ne fpecialmente * di troppo vadano innanzi 4 
quelle de’ nollri Scrittori j onde doverle riceve- 
re ficcome Oracoli in ogni lor fentiaiento. 

P4. Riportandoli dal Fleury (n^una Decretale 
Gregorio It., nella quale difponefi , che fendo 
una Donna attaccata da malattia * che la ren- 
de perpetuamente impotente ài doveri coniuga- 
li, retta libero il Marito a prèndere un* altra: 
non malica avvertirvi lo Storico rioftro * che tal 
* decifione hel fuo rigore farebbe contraria all’ 
^Evangeli» , e a S. Titolo f à ne concilia quindi 
la difeordanza , dicendo: che però >ien riguarda- 
ta , come una cèndifcendenga inrerfo ai Germani 
venuti noyellamente alla Fede Qyafi , che fotte 
lecito di ufare una condifcendenza contraria 
•IP Evangelo, e a StVaolo . Ma nel vero, un 
poco più di Teologìa) faeea dare Una fpiega* 
zione alla Decretale, Che mottrarebbe , che la 
non è una condifcendenza, nè contrària all' 

■ Evangelo , e a Si Taolo ', Senza entrare nell’ 
opinione di alcuni , cui fUppofta fembfa li De- 
cretale medefima $ Ci volda poco a fpiegarne con 
la comune la difpofizion riferita della imoo- 
tenza precedente al Matrimonio contratto ( A ) , 

x ed 

■ — 1 . • ■ i..-' i ' ■■ ■ — > > ■*■<*»* 

(«VLìr. XLl. n. XLVFT. §. DcMx Ani xfrtf. 

(b) V. Tturnily De Mattini. Q V. Aiti I. Conci» 111. 
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éd allora ogni picciolo Scolare là , che per ogni 
Legge elio è nullo * è che il Conjunge abile i 
in libertà di pàfTare ad altro talamo . 
jj;. Una ben diverfa impresone fà di foverite liti 
medefimd fatto in diverfe mentii Nel, vedetti 
citati dii Concilio Ecumenico 'N/reno II. alcu- 
tìi Opufcdli apocrifi , il Vlrury vi fà tal riflef- 
fidne (a): prà tanti Vcfcori * che intervennero 
a quejto Concilio j non fembra , tbe alcuno vei\ f of- 
fe molto verfato nella Critica, >. quefta è una 
pruova dell' ignoranza dèi tempi , *e della neceffì- 
tà di faper la Storia ec. Qyanto a me poi, fà 
una più benigna fpecie la condotta di quelli Pa- 
dri? e me ne pare, che Cattolica eflendo cer- 
tamente |a Dottrina di quegli Opufcoli , condu- 
cente a ftabilire il Cattolico Dogma, e non va- 
nendo dagli eppofitori impugnata nell’ aut.orità j 
utilmente le ne fervifle il Concilio, e che frà 
tanti Vefcovi non ve ne fotte alcuno, che ripu- 
ta He del prefènte iftituto il rintracciare i veri 
Autori di fc ritti , che certamente anteriori era- 
no al Concito (e tinto ballava all’intento), 
e riconofcevano la Dottrina Cattolica , che lo 
fletto Sinodo voleva llabilire quanto alle Sacre 
immagini . , , ; • ... • 

È per nu’Ia alTerire fenza pruova , e Ilare ai fatti : 
noi veggiimo in quelli tempi medelìmi , «ihe 
Fleury chiama tempi d’ ignoranza di Critica , 
tenuto contro i Monoteliti il Concilio Latera- 
nenfe (òtto il Pontefice Sk Martino , 1* anno 

DCXLJT. 

(*) Liv. XUVÌ hilt. n, XXXI7. § Ct ittnhr , 
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dòxmx. (a), c vi fi trova recata a pruova dell* 
operazione Teandrici una Lettera a Gajo col 
nome di S. Dionifio Aréopagita (b) i A quello 
medefimo effetto trovali citata dappoi anche dal 
fello Concilio Ecumenico* nella SefTìone II. 
(r)i Ecco un monumento antico, il quale di 
qualunque egli fiali, dabilifce 1* Dottrina Cat- 
tolica ; ed ecco perciò i Padri di quelli due 
Concilj , che rion fi danno punto la pena di ri-i 
tercare, le porti a ragione il nome d iDionifio* 
Andiamo avanti * Nel medefimo Concilio Co- 
da ntinopoiita rio III. inforgorio gli Eretici, e 
producono a dabilimento della falfa loro Dot- 
trina Una Lettera a Papa Vig lio diretta , ed 
' iln difeorfo a Giuftmiano, e Teodora } attribuen- 
* do quella al Santo Arcivefcovo Menna , e quedo 
ài nominato Pontefice Vigilio ( d ). E que’ Pa- 
dri tanto ignoranti di Critica , incappan’ eglino 
hèila rete ? Ammettono così buonamente i mo- 
numenti recati con nomi fi rifpettabili ? Non 
fi ha, che leggere lo dello qui citato Flcury , 
per ammirare la foda Critica , che Teppe in buon 
punto ufaré il Concilio. Furono richiamate al 
più rigorofd efame le date cronologiche , e pode 
al confronto de* più accertati punti della prece- 
dente Storia : con occhio fagace invedigaronfi le! 
aggiunte fra ppofte fri le carte del Codice; fi av^ 

vertì 


- -rj aQa 

(a) Flcury L. XXXVIII. n . XLVU. & c, 

( b ) Ivi n. L. 

' (e) Ivi L. XL. n. XII. 

{dì Ivi aa. xm. XXI 7, * a 
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. 1 verri sfattamente i che rtaricavan le cifre, che 
numerar doveano le pàgine; ed altri accorgi- 
menti fi ufarono , Còn i quali redo dimoftrata. 
la falficà del fora ma rio di quegli Eretici . Ed 
ecco la Critica quando là fà di meftieri . Che 
più ? Nello Aedo Concilio Nicerio IT. fu pur 
r rigettato (a) uvee horreur uri libro Apocri- 
fo Coi titolo di Màggi ài S. Giovanni : poiché 
mal conface a fi co’ racconti Evangelici .E per- 
ciò là Chiefa ,:che mai raànca de’ necejfarj mez- 
zi < nenimen di quello,, che fembri .opporgli 
fleury , di faper la Storia 5 ha ricevuti fovente 
libri ortodófli con quel titolo ideilo, Con cui 
giravano nel volgo; riferbando a fpender la 
Critica , allorché la cudodia del Sacro Depo- 
rto della Dottrina di Criflo , lo richiede» . In 
tutto ciò , Col mio deboi criterio , non sò tro- 
vare quelle ragioni di accufa, che . ha faputo 
Vedervi 1' occhio penetrante del Sig. Fleury . 

$6. E poiché del Concilio Vlf. piceno ft. abbiasi 
qui fatta menzione , alcuna cofa ci fi preEnta 
a notare quanto al culto decretatovi delle Sacre 
Immagini. L’anno bcccxxv. fottd 1 Impero di 
Lodovico Tio in un* Affemblea di Parigi , non 

Sì folamente fe ne efaminò la Decifióne predetta; 
ma vi fi rigettò come erronea . Ed eccovi fui 
momento , lo Storico nodro , che nimico , fic- 


come egli è, di far rifleflicni sù fatti Storici; 
ne foggiugne , che i Franzefi £ cero tutto ciò 

<«) 


(«) Henry L. XLIV. « XXXV. §, On Int nn 
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( a) fetida ricevete il Concilio fecondo di Trécca , 
nè fottoìnetterfi in eie» all' autorità del Tapa , 
che l' ave a approvato . Bravo , e fui gufto mo- 
derno ? Eppur quella bella cortfeguenza noli mi 
par, che difeenda da precedenti fatti « Vedia- 
molo * • - - • 

lo Hello Imperator Lodovico fcrivendo al Papa J 
fubito dopo la prefata AfTemblca (.b) gl* in- 
fìnua , che fi ferva della fua autorità: t corfeg- 

- -<ga 1* eccello degli Orientaci sù quello punto. 
De! redo prega il Papa medelìmo a non .voler 
credere , che effo Tè pretenda iftituirlo f ma che 
folamente ha voluto comunicargli il fuo pen fiero : 

♦ dichiarando , che non ha adunato il Concilio pet 
decidere , ma che folamente ha quivi fatta efami- 

f nar la quijìionc SECONDO LA TEpMrSSlO'Ht 
DATAGLI D AL TATA STESSO ♦ Dippiù , fcri- 
vendo in quelli medelìmi tempi S. Teodoro Stu - 
dita , e fcrivendo a Cp. , cioè a Nicea vicinif- 
fìmo $ in una Lettera ad Arfenio (c) efpreffa- 
niente dice dal Sinodo, di cui favelliamo, che 

* Toma non lo ha approvato come Ecumenico , ma 
folamente come LOCALE . Finalmente è da av- 
vertirli col Chrho Padre Mabillon ( d ) che 1* 
ufo delle Immagini Sacre ex eorum genite e fi 
qute «SiKfopa nominantur : che è pur fentimento 

del 

. ■' "■ — , I". 

“ ** k 

(«IL, IL VII, n. V. §. On ne f[*ìt. 

( b) V. il primo Tomo d?’Capp. del • 

(e) la Auft. Bibl. PP. Parif. roti». IL Coi. ilio. CC» 
[4) Pntf. Jt. in $*c. IV. Oid. fienedt a. XVI, 
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del Vetavio (a), di dietro Ballerini (b) , e degli 
altri Teologi, che a punto difciplinarc riferi- 
feono quella controverlìa . 

Ecco adunque tré fatti . I. Nell* Allemblea di Pa«* 
rigi fu trattata la quiftione con precedente per- 
mifjìone del Tapi. li. Fu trattata in tempo, 
che non fapeafi , fe Roma avelie approvato il 
Niceno II. , come Concilio Ecumenico j anzi 
fulla faccia (leda del luogo fi credea , ‘che 1* 
avelie (diamente approvato, conte locale . III. Fu 
trattata una quillione, che i Teologi anche mo- 
derni riferifeoho a punto Difeiplinare , in cui 
varia è fiata foventi volte T ollervanza delle 
diverfe Chiefe , Or proviamoci adefio a dedur- 
ne col Fleury , che i Franzelì fi condudero in 
quella foggia lenza fottometterfi all* autorità 
del Papa, che approvato avea il Concilio VII. 
Tutte le macchine di Archimede , non tireran- 
no giammai una cotal conchiufione . Vedan 
piuttollo i lettori, fe difeenda più naturalmen- 
te quell’ altra : il Papa credè di poter dar per- 
irti ffione, che nuovamente fi ritrattafie in uà’ 
AlTemblca particolare una materia già decifa 
in un Concilio, eh’ egli ben fapea cflcr vera- 
mente Ecumenico . E fe quella difeenefe , la non 
piacerà punto a Fleury , 

Non può quindi, a buona equità, porli in dub- 
bio , che nella foflan^t di quello fatto, i Fran-, 
zeli non eccederono i giufti riguardi dovuti, 

nè 

(«; Thcol. Dogm. L XV. Cap. XIII. 

( b ) De vi , ac tation. Fiume. Cap. XIII. §, XVII, u. sj. 
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nè al Romano Pontefice, nè al Concilio Nice- 
no - Quanto poi alle efpreflionj un poco dure, 
delle quali fi fervono > in alcun modo fon per- 
donabili , fui riflelfo , che ognun sà M grave 
abbaglio , che avean prefo per mancanza di co- 
gnizione della Greca favella (a ), fai fa mente 
intendendo, che nn vero, e proprio culto di 
Latria avelie decretato il Concilio alle Sacre 
Immagini j lo che vivamente commolfe il loro 
zelo per la Dottrina Cattolica , che $’ erano 
immaginati quivi fortemente attaccata. £ ciò 
tutto è bene importante, che fi abbia innanzi 
agli occhj nella Lettura de' monumenti , che a 
queft% controverfia appartengono (£), e fpe- 
cialmente dei celebri Libri Carolini. Può in 
fine avvertirli, che agli t Atti di quella AlTem- 
blea di Parigi, nop manca chi muove dubbio 
di falliti j come è a vederli nell’erudita Opera 
del Padre Sbaraglia contro Mijforio (c). Io 
però gli credo genuini , e credo trovarvi il miq 
conto . 

97. £' altresì ad avvertirli, come riportandoli dal 
Flcury ( d ) il Concilio di Soifiops fecondo , nej 
quale petrattato delle ordinazioni fatte da Eb - 
bon Vefcovo deporto dalla Sede di f{eims , fem- 
bia lo Storico poltro propendere molto chiara- 

men- . . 

eO' eeu. 1 -liì-jt iiQi 

( J 1 V. ? iat AlrJ!. in'Sxc. VfH. Diffrrt. VT. , c Muratori 
A nt eh. lui. Di fi. XLIil. pag. a 8 o. , c 18 6. ed. ieom. 

( 1 f-ru'-y Llv. XLVtt: cit., no. IV. V., e altiovc . 

( • I Tiv or. VI. n. 11. 

! c - i *.1,..X, iliit, ali. Vili, IX. 1 : 
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mente (a) per la nullità vera , e propria di 
tali ordinazioni , Or moltQ certo pare predo i 
. migliori Teologi contro la (ingoiar fentenza di 
Morino , che le ordinazioni fatte dai Vefcovi, 
anche deporti, anche Scifmatici ec. , nella fo- 
lla nz a , e quoad Ordinem fieno valide (b) . Se 
quefto Concilio poi le credcffe, Q diflfnide dulie 
. quanto alfa fodanza, o foto quanto agl* effetti, 
vi è gran quiftione, Il Padre fatale Meffan- 
dro ( c ) efpredamente (iène quella feconda opi- 
nione, ed è feguito dal citato Tournely , e da 
altri. Ma non è eofa nuova, che Fleury li piac<j 
-.pia delie fentenze fingolari. 

p%. Nell* gnno dccclxxx 1 1 . fieguì la morte di 
Giovanni Vili. Fleury (d), dopo aver detto, 
che quello Papa era occupatidimo negli affari 
temporali, e prodigo di Scomuniche , lo adde- 
bita fpecialmente, che foleva far moderare le 
. penitenze per favorire il viaggio di poma . Al- 
cuni moderni fpecialmente zelanti , come voglio^ 
po parerlo, della Difciplina antica, hanno (liz- 
za contro i viaggi a Roma , e (otto mano, co- 
me in quello luogo , fi fanno a carpire 1* indu- 
ilria , che reputano vedere nei Papi per favori-; 
re tali viaggi . Ma come pruova egli. Fleury 
quello favore di Giovanni fili, ai Pellegrinag- 
gi ? Egli arreca un efempio di una penitenza inhi 

polla 

*• * i • 

VO » t ,i' "■■i-J, — l. ' — ■-« i . i ;s ìQi 

(a ) Ivi n. Vili, fpecialmente al $ En ctnfequence . 

( b) V. Tourntly De Ord. Quatti. VI. Alt. I. Conci, unic* 
( c ) In Sxc. IX Diti. VII. 

(d) Lif. LUI. faift. 0. XXXVII* 
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podi per un omicidio, forfè involontario, pep 
cui il Papa ne fcriffe al Vefcovo ( cfortandalo 
(dice FUury medefimo ) a moderarla , per noti 
gettare il penitente nella disperatone : rimetten- 
do tutta tolta OGFJJ COSA ALLA SUA DL4 
. SC^pZIOT^E , Ecco la pruova fceha per gli ar* 
tifizj di Giovanni Vili, a facilitare i viaggi di 
, Roma . Or per rapporto del Fleury medefimo, 
quello Vefcovo àvea impofta a Leontanlo omi- 
cida forfè involontario , la penitenza di noq 
comunicare, che alla morte; e intanto non be- 
ver vino » non mangiar carne, non prender mq? 
jglie , non converfar coti gli uomini , non co- 
mandare ai fervi proprj , non goder de'fuoihe-, 
ni, non prender feudi, e poi non altro. Or’ iq 
domando; vi è egli artifizio, che, il Papa eforti 
un Vefcovo a mod rate una tal penitenza , ufan- 
do anche 1 ammirabile benignità di rimettere 
tutto al di lui arbitrio? Se tutti gli efempj del 
favore predato dai Papi ai Romani Pellegrinag- 
gi fon come qu.fto tralcelto fi à tutti da uq 
Fleury , non credo, che fi denterà gioito * di- 
fendergli. 

Pel rtfto io domanderei in fecondo luogo a que- 
lli zelanti deir antica Difciplina ; fe quelli di- 
voti viaggi a Roma fien idi della nuotai E fe 
lo fono; 4 che tanto desiderava Galla Vi acidi ai 
ut (come ella fcrivc) (a) ut Uminibfis San 
( lorum fnam txhiberet praftntiam ; aggiungen- 
do : cum igitur #eafo Apoftolo Vetro nojtram prte* 

fen - 

.■ ^ JI'-l-'.T.J— l.«l!L.B .11 -L ,.U 1A- JI..ÌL -U- ,J ....L- oQl 

la) Epifl. 0 Pulch. ant t C»acil. Calced, Cap. XXIII. 
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. fentiam dediffemus ec. perchè in fimil guifa ne 
dice Licinia EudojJìa Augufta (a): cuna feliciter 
R&m& fuifjemus mgrejji , & in liminibus Bufili - 
ce Ss. ^dpojtoli T(tri veniflernus , Che anzi S. 
Ottato Milevitano fino dal IV, Secolo facea 
Un delitto a Macrobio Vefcovo Donatifta (h): 

, qnod Catbedram Tetri neque ochIis umquam no- 
verit , & ad ejus memoriam 7^07^ ACCFSSERJT .- 
Dpi Rè Teodorico attefta 1’ anonimo Valefia.no 
(c); tmbplavit Hex Tbeodoricus J^omarn, & oc - 
currit Beato Tetro Derotiffimus , ac fi Catholicus . 
£ fenza ch'io iiia ad aifaftellare cfempj, balta 
yedpre una brpvp , ma lavoratiffima (come le al- 
tre poche cofe tutte di quello valent' uomo ) 
Pifquifizione Aprica De liminibus u (poflolorum . 
. Roma; mdc<;lxxv, (V), del Sig. Abate Tictro 
laceri. Sembra in oggi , che. quello nome: di 
Dijciplina Antica fia fattoli quali un' arma da 
ularne vagamente a piacere, fenza curarli, che 
Je palone fagge compatiicono la picciolillìma 
piefchinità di vedere richiamata tribus quibuf- 
que verbis quella Dilciplina , in quelle occafio- 
ni appunto, che più fi oppongono a chi fe ne 
fà protettore , lenza faper di che . £ ciò quan- 
to ai Pellegrinaggi , che può fervjre a molti 
luoghi del Fltitry . 

pg. Vna bella comparfa fà preilo del. noftro Sto- 
• M ^ rico 

(*) Ivi Cap. XXII. 

I b ) Lib. |I. a, IV'. - . 

(cl Ad Cale. Ammiani . , 

Ci) Vcd. anche tieury L. LX. n. LVI. 5. C' etoìt le(*) **, I,, 
J-XVII. n. XXIII, in fin., C u. f.XXV’1. «. xxx. 


rico (a) il Conciliabolo (Concilio lo chiama 
Fleury ) tenuto in Roma contro Giovanni XII. 
dall’Imperatore Ottone 1’ anno cmlxiii., ove 
caricato di orribili acCufe elio Ciovanni , ema- 
nò la di lui depofizione, e fu intrufo un Anti- 
papa : Quejli è Leone Vili. ( (ì compiace di dire 
il noftro Storico) il quale TEÌ^Ìs^E LA S. SE- 
DE un anno , e quattro mefi . E poiché al Fleu- 
ry non manca mai qualche garante, o feguace 
( neppure a più Tozzi Eretici ne fon mancati 
giammai ) , eccoci , che anche il Padre Launoy 
(b) y ed il Dupinio (c) fi accordano a ve ftir di 
regolarità quella procedura di Ottone. Se io vi 
rimechiffi al Muratori , e molto più al Baronio , 
all’ Orfi , al Saccbettii potrefte dirmi; tu miai- 
leghi degli Autori fofpeftij ma «pollò appellar- 
mi a Victro ile Marca , ed a T^atale Aleffandro 
<rf), ove dimoftra , che quello di Ottone fu un 
mero Conciliabolo, e le di lui procedure un. ir- 
regolarillìmo attentato. 

Ma più di tutto han fatta celebre tal materia le 
Teli, che ultimamente propofe in Xr ev * r i Gior- 
gio Crijloforo T^eller, Autor ben cognito , e ben 
diverfo dal Febronio , con cui, non sò come lo 
abbia confufo il Padre jtrbulti ( e), anche nel- 

> la 

i Q 

( ai Liv. LVI. hift. un. V. VI. VII. X. * 

(b i Epiftolar. part. IV. Ep. I. ad Mtrejium . 

(cj De ant. Eccl. Difcip. Diff. VI. Prxloq. §. IV. nn. VI. 
VII. Vili. 

(dì In Sxc. X. Cap. I. Art. XXI., c Differt. XVI. 

( r ) De l’Iena Rom. Pont. Poteft. Roma: 1774. Can. IH. 
ri (rampata » n Calce ai Ln^hi T.tUgict del mede firn® 
Rom. 17S0, 
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- la recente riftampa , polteriore agli atti del Con- 
cilierò del dì 27. Decembre 1779. Or frà le 
Tefi del Jodler , quella diretta a difendere la 
riferita depofizioae di Giovanni XII. fece gran- 
de ftrepito , e come non fon mancati mai nel- 
la Chiefa di quegli, che nelle materie, che al- 
la Religione appartengonfi , fon* iti vigorofn 
mente contro le novità ; fubito fti impugnata 
nello fteffo anno 17 6$. quella Tefi. Perciò il 
'Heller ne diede fuori una collante Apologia, 
la quale come fuole avvenire , cercò di render 
meno afpra a forza di fpeciofe parole, intito- 
landola : apologia hijl ori co- Canonie a prò S. 'Pro- 
vincia Romana , Joannem XII. Tapam , ut apofta- 
tam , anno 963. reprobante... & Leonem Vili . 
canonice eligtnte . Ma trovò poco il fuo conto 
una tale Apologia , che immediatamente dal 
Padre Martino Bsnder , profeffore nella fteffa 
Univerfità di Treveri; e fpecialmente da altro 
ferino col titolo : Tythagoras novus excuffus 
&c. , che ha fegnato per autore: Adtodatus Ens 
Canonicus Leodienfis : nel 1767. fu confutata in 
maniera da far palTar la voglia al 7v(e//er di 
metter fuori limili ftravaganze . E forfè gli paf- 
sò di fatto: poiché aveva nell’ Apologia pro- 
mefio di dimoftrar ftparatamente legittima an- 
che la i . molto più irregolare depofizione di Gio- 
vanni .XXII., lenza che, per quant’ io ne fap- 
pia , abbia poi fatto altro. Vedali il Tomo li. 
del Teforo di Gius Ecclefiaftico del chrho Pa- 
dre Antonio Schmidt . Hejdelber. 177?. pag. 
7^. a 19$» Debbe quindi far meraviglia ai pra- 

M 2 tici 


tici negli fcritti per quella controverlìa , il ve- 
der raccontato dal Fleury freddamente , e con 
4 un' aria di regolar procedura un tal fatto , 
prendendolo dalla Storia di Luitprando , .il di 
cui carattere è a confutarli nei n. 6 j. del no- 
fìro precedente volume . 

100. Abbenchè vi è anche di più sii quello me- 
. delìmo Articolo. Poco dopo (a) paragona Fleu- 
ry un Concilio tenuto dal Pontefice Giovanni 
XII., con quello di Ottone I. , e ne dice le 
• /procedure di quello fecondo meno irregolari; 
lapete voi perchè? Perchè Ottone ifteffo avea 
confervata la formalità di citare il Papa due 
volte . -Giugne pofcia a fuo luogo ( b) a ripor- 
tar la Sentenza dello Scifmatico Lodovico Bd- 
raro contro Giovanni XXII., che abbia m foprai . 
i accennata ; nella quale dice in follanza ; T^oi lo 
deportiamo , come Eretico , dal Vefcovato di Epma, 
lo fottopongkiamo al potere de‘ noftri Ufficiali... 
ordiniamo A TUTTI I CRJSTl^dl^I di evitarlo 
&c. , e tutto ciò fi dichiara di farlo ad efem- 
pio di Ottone I. A tutta quella ferie di cosi 
incoerenti attentati , qual cenfura oppone il no- 
ilro Storico Ecclefioftico f Ei ne foggiugne fred- 
o damente , che 1' allegato efempio di Ottone 
non gli è favorevole.- E perchè £ Perchè allo- 
ra fi procedè fecondo /' antica Disciplina ( ec- 
co quella fpeciofa parola ) citando il Papa due 
yolte , f dirigendo la fentenza a. nome del Con- 
cilio t 

. . .. ■■ , . ,, i i xamc — P-O 

{ *) Cir. L. \LVI. a. IX. ^ 

* (*> Liv. XCIII. n. XLIV. 

v, * 
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cilio . Quefta è tutta l’ irregolarità di Lodovico. 
Eppure, quanto alle citazioni, ’bfjcola da Fa- 
briano , Apoftata deli’ Ordine di S. jtg ofiino , 
in mezzo della adunanza in S* Tinto , citò non 
fol due, ma tre volte Giovanni XXII., in de- 
ferenza alla puntuale difpofizione de’ Canoni . 
Non altro adunque mancava , che non in nome 
proprio -, ma del Concilio, la fentenZa fi diri- 
gere dal Bavaro , ed allora tutto camminava in 
(regola, tutto era cónfortne alla rinomata Di- 
fciplina antica, Giovanni era ben deporto, ed 
ogni cola in buona parità coll’ adunanza di 
Ottone: poiché, dice quivi lo Storico noftro , 
1’ è una privata opinione di Baronio, di trat- 
tare il Concilio d> Ottone I. da Conciliabolo 
( a ). Ecco a chi fi fottopóne il Vicario di Ge- 
sti Crifto ! Dappoiché di Un numerofo Concilio 
privo non era neppure 1’ Jmperator Lodovico , 
avendo predo di sé 1’ Eretico Marfiglio da Pa- 
dova (b ) , i Fraticelli Scifmatici , vafj Religio- 
ni! Apoftati ? e tutti i VefcoVi fcomUnicati , e 
deporti, che fi erano rifugiati a lui (c), come 
all’ afilo di Ho molo . 

Concilio orrendo entro la regia foglia ! 

Eppur Fleury non trova quivi verun altro di- 
fetto , che nelle citazioni ( gran formalirta eli* 

; -M j • v . •*. egli 

I" — . " i-L Tr — 1. - ~<0* 

[a) Si offervi anche il Lib. XCIX. n. XIV. §. L' Unìvtrfi- 
ìt; febbene sbagli ivi Fleury, apponendo Benedette V. , 

, in Vece di Giovanni *XII. 

(£> Fleury LiV XCIII. nn. XIX. XXXrX. 

( c ) Nat. AlciTand. in Sxe, XIV. Gap. 11. Art. III. , c Cap. 
IX. Alt. V. » 
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egli era!), e nella intitolazione della fentenza : 
mali di facile accomodamento. Ma di grazia , 
ftà ella regiftrata nella Sacra Scrittura, ne’ Pa- 
dri , ne' Concili , ne* Canoni , negli Scrittori 
Ecclefiaftici , nella pratica della Disciplina, an- 
tica , quell’ autorità della Santa “Provincia \o- 
• mana del T^elkr , di giudicare i Romani Pon- 
tefici? Vi ha egli alcun chiunque antico , op- 
pur recente Cattolico, o anche Eretico marcio, 
che abbia mai prodotto, almeno in quattordi- 
ci Secoli, neppure rimota mente, un fiftema sì 
aereo , e ftravagante ? O fiwero è rimeffo al 
capriccio cieco di ciafcheduno amator delle no- 
vità , fabbricar Cartelli in aria sù quello pun 
to, e fìans pede in uno , difporre come gli piac- 
cia l’ordine Gerarchico, e l’ efterior polizia 
della Chiefa di Gesù Criftol Eh vadano a con- 
tar favole ( direbbe Ue^io) ai fanciullini fpop- 
* pati appena dalla Nutrice . E’ importabile tener- 
li in fella fopra limili precipizj (a). Ceterum 
non eft Gregis proprium terrete , fed Judicis , di- 
cea S. Avito Viennenfc. 

ioi. Una graziofa ftoriella ci fabbrica Gl ubera 
Monaco della fondazione del Monaftero di Bea- 
ulieu , fatta da un Laico nominato Fulcnne , e 
del contrailo fattovi dall’ Arcivefcovo di Tours, 
che non volle confacrare la Chiefa del Mona- 
. Aero . Torto Glabero ne narra , ficcome Fulcont 

per 

< Qo,mi i »,j.. uà '.si. g-a w- f— 1 . i< ■ 

[a) Quindi molti luoghi pollone ofleryarfi in Flenry . Ved. , 
ad efempio, il L. LXX- n. XL. § T^ous tuoni: para- 
gonandolo con Ti*t. Juff. in S*c. VI. Cap.IX.Ait.lt 
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per fuperare 1* oppolìzione dell* Arcivefcovo , fe 
ne venne a Roma , e quivi a for^a di danajo , 
ottenne da Giovanni XVI li. un Delegato per 
confecrar quella Chiefa ; e varie cole di fimil 
parta narra il Monaco , c vi fà Copra, le fue 
riflcflìoni da uom periti/lìmo del Sacro Dritto . 
Ma non occorre darfene alcuna pena . Gli fief- 
fi oppofitori noftri Tietro de Marca (a), 
tale Mcfjandro ( b), ed altri , che lolea-fcar-- 
tabellare il Fliury , hanno già diraoftrato , che 
le circoftanze sfavorevoli a Roma, da Glabero 
inferite nel racconto di quello fatto, fono falfe 
di pianta , e create allora allora dal cerebro di 
quell’ignorante Monaco, o da lui raccolte di 
mezzo al vano rumore del volgo. E Jo Sto- 
rico noftro , che nulla ha di più Sacrofanto, 
che non inferire nella fua opera , fe non fatti 
certi, e ficuri ; come ci narrerà quello (c) ? A 
che dubitarne? Tal quale lo racconta Glabe » 
roj con tutti que’ begl' aneddoti , con tutte le 
circoftanze, anzi di più con tutte 1« rifle/fioni, 
.che vi là quel Monaco, anche con quella, ov* 
egli dice , che il Papa non può fare i Pontifi- 
. cali in una Dioccfi t fenza averne licenza dal 
; Vefcovo della roedefima . E tutto Fleury rap- 
porta fui ferio , e in tuon grave, e ciò, che più 
monta , và anche aflrgnando i caratteri di im- 
. parzialità del fuo Glabero , onde ne abbia più. 

M 4 pelo 
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(« ) De Conc. Lib. IV. Cap. Vili. a. II. 
( b) In Site. XI. Cap. I. Art. I. 
le j Lir. LVIII. hift. a. XVI. 
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pefo il deporto. Non importa, che frà le al- 
tre , averte già avvertito lo ftelTb fatale cita- 
to, che Corrigendus T\ACÌVUE Glaber, qui fi 
Jurit , de vera Thcologia haud fatti peritura 
ojtendit , CUm Ppmanum Epifcopuni in aliorunt 
Trafulunt Didecefibus munii Epifcopalia exercerc 
noti poffe affettiti nifi ipfis permitttntibus . E non 
fol ciò rton importa ,* ma fiegue anche altrove 
(a) quefto erroneo ferttimento il Fleury . Mi 
Dio Immortale! La nori è una quiftione feo- 
laftica indifferente fio lo ripeterò mille volte) 
ma un punto di fede Cattòlica certo ( b ), e de- 
finito efprertamente dalla Chiefa i come altre 
fiate vedemmo (e), che il Romano Pontefice 
ha piena aUtotità , é 1 * ha dal noftro Signor 
G. C. di pafeert , reggere, e governate TUTTA 
LA CHIESA i e ciò par bene, che baftar dò 
vrtbbé a tenere in freno certi fpiritelli , nell* 

• ipotefi , che lor vada i fangue il cognome di 
Cattolici t 

102. Il Fleury fmentifee foventi volte i fentimert- 
ti de' Papi nelle lor Decretali, allorché fcrivO- 
no dopo l’età d’ Ifidoro $ e non è d’ora, che 
abbian veduto , quante volte egli faccia ciò a 
torto . Ce ne dà un altro efempio nell' eftfat- 

: •> '* > »* to 
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I») L: LÌX. b. LXXX. §. Le Pape; L. LXXXIX. n XXX. 
in fin. L. XCVI. a. LIV. §. Petrtrqu* . L. XCV1I. n* 
XXXV. in fin. ec. 

( l> ) V. Tomo preced. 1 ». ai» ' . ' ‘ 1 ' 

(ej Ivi n. 9 . , e altri luoghi citati qui (opra al n. 74 it 
pnne. " - 
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to (a) di una Lettera dr Tafquale II. , nella 
quale imbattei! lo Storico ciortro in quella maf- 
fimà, tanto da lui contraddetta, che la Chie- 
fa Romani è quella , che dà 1’ autorità ai Cou- 
til).. Ciò veramente lo dice il Pontefice, ed il 
Fleury vi riflette ben torto con brevità così : 
Ma aranti le f alfe Decretali , 'NjD'F^ VEDIAMO 
Polsi D % A MEl-fTO a quefta ntaffima. Sic rcfpondit 
Apollo . Or preffO a quefta oflcrvazione del po- 
ltro Autore, funghiamovi femplicemeate quelle 
parole : Tnma Sedes... UV^MQir^MQUE ST- 
'F{ODUM, ZT jiia autforitatc confirmat , & con- 
tinuata modctatiotte cujlodit ,&c. E chi ciò dice ^ 
Egli è 5“. Gelafìo (b) , che ognun sà aver fio- 
rito nel quinto Secolo. Dunque a far bene I 
conti : fe S * Gelafio c anteriore a Iftdoro , noi 
Vediamo prima di quello Imperatore, alcun 
fondamento della maflìma di Tafquale II. Se 
voglionfene vedere molti altri, un’occhiata ai 
due primi Paragrafi del precedente noftro vo- 
lume ci elìcne dalla fatica di riprodurgli qui 
inutilmente * 

IO?. Vi ha uno fcritto del Cardinal Goffredo da 
Varìdome circa le inveftiture , ed in erto fi con- 
futa il Pentimento , che la Chiefa Romana pupa 
difpenfare contro la Scrittura Sacra . Lo rappor 
ta Fleury (c), e leriamente ci avverte, che 
• quelli fenfi del Vandome fon tanto più rimar- 
che 

: '-XJL=2 = J. ' ’-JJJU U— - S©» 

(a ) L. LXV. a. L- §. On fuppoft . 

\ b j V. qui (opra al n. ip. 
ie) L. LXVII. a. XXVI. 
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chevoli , poiché fono d’ un Cardinale fcriven- 
te ad yn altro. Ma che mai vuol dir ciò? La 
ragione precipua, che il Cardinale produce, 1* 
e quella. Tirchi la Chiefa Romana non ha MAG- 
GIOR potere di S. Tietro , e di Gesù Cnftp me- 
de fimo ; e a tal ragione non vedo, quanto tri- 
pudio pofTa menare il Fleury . Ove dunque và a 
pararli quella fua rifleffione ? È che ? vuol for- 
fè inlinuarci di aver capito, che Io flato del- 
la quillione frà noi lìa , fe il Papa polla dif- 
penfare contro la Scrittura Sacra ? 

*04- E quivi , poiché a quelli baffi Secoli liamo 
ragionando difeefi , è opportuno 1’ avvertire gli 
fludiolì della Storia Ecclefiallica, di una riflef- 
fione da farli sii i fatti, che Tempre più di- 
flrugge le arguzie del Fleury , e di chi la pen- 
fa con lui . Nel colloro fillcma , i Secoli alla 
Ifidoriana Collezion pofleriori , efler dovrebbon 
quegli, ne’ quali più illimitata sfoggiale l’au- 
torità Pontificia y giacché quella famofa Rac- 
colta produfl'c, fecondo effi , per un error di 
fatto, uno llerminato accrefcimento a quella 
medefima autorità 5 innalzò il Papa al pollello 
di un illimitato potere, e llranamente lo col- 
locò lopra tutte le Leggi Ecclefiaftiche , ren- 
dendolo formidabile in tutto il mondo / colic- 
chè niuno olalTe fiatar contro quallìafi fua de- 
terminazione: e limili confufioni de’ baffi tem- 
pi, alle quali per ifpecial favore di provviden- 
za celefle, i nollri moderni fonofi accinti con 
tanta forza a far* argine . Ma nel vero, non fi 
può abufare, mi fembra, più ftranamente dcl- 
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la cieca credulità dei lettori, che con la Storia 
lotto gli occhj , decorrendola in fimil guifa . 
Non fi ha , che a {volgere i volumi fteffi del 
Fleury , per ri'evare a chiara luce di mezzo 
giorno efpreffa niente tutto il contrario, e ve- 
dere, quanti impedimenti incontrarono i Papi 
nell’ attuale efercizio della lor poterti , negli 
infelici Secoli, che fogliono dir fi di barbarie, 
e ignoranza , i quali mai, neppure una volta, 
incontrarono ne’ primi Secoli della Chiefa Cat- * 
tolica . Ma fi rechi un fol efempio de* più an- 
tichi tempi , che i Legati Apoftolici tanto fre- 
quentemente mandati da Roma (a) pel mondo 
tutto, fieno fiati allor ricufati f ficcome tro- 
viamo , che non fi vogliono in Inghilterra (6) 
nel Secolo Xll. Ov è, che a -quelli Legati fiali 
giammai ne' vetufti tempi contrattata la prefi- 
denza ne' Provinciali Concilj , ficcome nell* un- 
decimo Secolo veggiamo farli nell’ Allemagna 
( c )? Vi ha egli nell’antichità più rimota al- 
cuna più accertata , più folcnne coftumanza , 
che quella di recarli a Roma a confutare la 
Santa Sede negli affari Ecclefiaftici (rfj, come ». 
già fece fin dall’ Oriente S. Tot/carpo per la 
controverfia della celebrazion della Pafqua ? Al- 
lora non folamente niun s’opponeva a quelli • 
fatti, ma altresì lodavano in mille luoghi i 

Pa- 


ii Q o ■ -■.! i -I ■■ ■ *! = ..■!■ '.1 .r ssss .. 

(m) V. il Tomo prec. a f 5. III. 

(A) Fltury I.iv LXV1I. n. .XI. 
fc ) Ivi L. LXII. n. XI. 

( dj V. qui f«pia al n. 
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Padri, i Coricilj, gli Scrittori Ecclefiaftici; e 
come cofa ottima , e Congruenti/lima , e necef- 
faria magnificavano , che tutti gli affari impor* 
tanti della Crillianità , dalle membra Cattoli- 
che follerò riferiti al lor Capo , cioè alla Sede 
di Pietro * Era riferbato all' undecimo Secolo , 
ed a 5* ^inftlmo Cantuarienfe 1* aver materia di 
tante lagnanze, ch'egli ripete a ogni tratto, 
fopra i legami, che i quei tempi infelici in- 
cominciavanfi a porre a quello neceffario com- 
mercio col Capo ftabilito da Dio alla Crillia- 
nità. Non prima di quelli baffi tempi fentì la 
Chiefa aggravarli la mano dei Potenti del Se- 
- colo nelle Sacre Elezioni (a), e tante Leggi 
vi oppofe , tante rimollranze , tanti lamenti 
{b). In quelli nacque la celebre Monarchia di 
Sicilia : le flrepitofe quillioni fopra le Invefli- 
» ture (c)5 e gli Scifmi funelli, indizio certo di 
fcarfa venerazione all' autorità , che declinali, 
Veggionfi àllor più frequenti, più autorevoli, 
più popolo!! . Ed a fronte di quelli , e di altri 
limili fatti , fi avrà coraggio d'incolpare i Se- 
coli di curruzione di aver dilatata, e non anzi 

«nor* 

■ g i u i ■i n" !" — «- i »' 

( a ) V. Fleury Liv. LV. hift. nn. I. Ili XXXV, LV, §. 
feconde. L. LVIII. nn. XXI. XXXIV. XXXVI. XLI. 
LVI. LIX. L. LIX. h. I §. On peut , e n. LI. L. LXI. 
*• XXIII. $. Il celebra . V. il Difcorfo premeflo al L* 
LX- al n. X. § Dant citte f ed altrove» 

( b ) Fleury L. LXX. n. XVII., e altrove. V. la Stòria di 
7iat. Meffandro in Sac. XI. , & XII. Diti. li. IV. fpe- 
ciaimentc , e X. ftando.piu ai monumenti t che alle xc« 
centi opinioni di chi j;li reca. 

(c) Vcdanli i citati luoghi di Alefit 
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enormemente riftretta la legittima autorità de* 
Vicari di Gesù Cri fio ? Si vorrà dunque tenerci 
per così poco iniziati nella prima tintura della. 
Sacra Storia Crjftjana , che con piè tanto libe- 
ro fi venga tutto giorno a fpacciarci fi vcrgo- 
gnofe impqfture ^ Dio pur volefle , che tutti i 
tempi, non efclufi anche j nollri , riconofciuto 
avellerò tanta poteftà nel Primato Apoftolico, 
quanta certamente ne riconobbero i primieri Se- 
coli, e data la riconobbero dal Figliuolo di 
Dio . Meno incoerenti farebbono i nofiri av- 
.* verfarj , fé levando finalmente la mafchcra a veri 
lor (entimemi, proteftaffero a chiare note di 
voler* elfi a capriccio riformare , come loro più 
fembra, 1* Ecclefiallica autorità (labilità immu- 
tabilmente da Gesù Crijio ; che non nell* andare 
fpacciando la contraddizione di volerla ridotte 
al fiftema de* primi tempi , il quale certamen- 
te non amerebbono nella fua verità . 

Q^ì veramente fi avvera quel fentimento del Fleu - 
ry , che 1* ignoranza npn è buona a niente; 
poiché mi fembra, che delfa contribuille mol- 
to al dicadimento efpofto di tali Secoli rozzi 
in punto di Giurifdizione de* Papi, Iddio, j di 
cui giudizj fono imperfcrutabili , permif? > che 
fpecialmente nel Secolo IX. , e nel X* alcune 
perfpne di meno illibato collume, e di non cau- 
ta condotta , occupaffero la Sede del Principe 
degli Apoftolf , Or nulla più facile a gente 
ignorante , quanto il confondere i rìflelfi dovu- 
ti alla Perfona de’ Papi , con quegli della lor 
dignità » ed aver queita in avvilimento per oc«* 
I cafion 


CRITICA; 




190 

«&> 1 -vs-i- 1 '■ 1 =? - -jh=-j 

cafiore de* perdonali difordini . Dilfatti noi veg- 
giamo predo la fine del Secol IX. porta fuori 
la maflima ( abbenchè eretica ), che il Papa cat- 
tivo non gode le prerogative del fucccffor di 
•Pietro ( a ): e incominciato a fondare su i di lui 
morali difetti il pretefto di declinarne l'auto- I 
rità . Che meraviglia , che in tempi tanto ca- 
liginofi fi urtarte ciecamente in uno fcoglio tan- 
to nafcorto , e che ha mertieri di buona luce , 
di perizia nella Teologia, di buon fenfo a fco- 
prirfi ? Noi veggiamo, che anche gl’ignoranti 
de* noftri giorni pendono per quella parte, e li 
muovono a leggere in Catedra contro le pre- 
rogative del Primato Aportolico, per alcuni rif- 
pctti perfonali de’ Papi, della lor Corte ec. La 
mancanza di una decente coltura , e la corru- 
zione del cortume , che vieppiù difpongono a 
fcuotere il giogo legittimo de' Reggitori fupre- 
mi j quanto più inondarono quegli infelici 
tempi , tanto più contribuirono anch* effe all’ 
intendimento medefimo, e quindi la vera Storia 
della Chiefa di Dio ci polenta una continuata 
ferie di pruove, che in quella proporzione nae- 
dema , che fiorito hanno ne’ varj tempi le fcien- 
ze Sacre, ed il buon cortume > fiorente pure , e 
vigorofo fi è villo il rifpetto per i Vicarj dell' 
Eterno Figlio di Dio. E perchè non è poi lo 
Hello di quelli ultimi tempi di tanta coltura , 
di tante lettere ^ Sarebbe quello un problema 
di foluzian molto odiofa , e che potrebbe reca- 
re 

■J-»-.':Trrgr miw U .tvv- O 
(4) V. il Tomo ptcced. al n. 62. 
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re invidia alla venerazione, che io profeto al- 
la letteratura recente, ed ai letterati; fé, non 
fotte cerco infatto, che anche oggidì, le per- 

. fone di mezzana elevatezza , e di cognizione /»* 
perficiale ( ed oh quanto è epidemico quello malo- 
re ! ) , fon quelle a ppunto , e non le altre molte di 
profonda Dottrina, che fogliono erter più fa- 
cili a indjfpettirfi contro tutto ciò, che sà di 
Papifmo , e credonfi faltare in credito d’ eru- 
diti , fubito che fannofi in ciò a fieguire i det- 
tami fatirici di alcuni recenti Scrittori . Ma an- 
diamo altrove . 

io*. E' bene ftrana una breve riflertìone, che fi 
Fleury ( a ) circa un Trattato frà il Papa, e 
Guglielmo Rè di Sicilia , in cui elfendo di fen- 
timento il Papa di accettare alcune condizioni 
fpettanti ai Domani temporali della Santa Se- 
de, propello 1* affare al Collegio dei Cardina- 
li, la più parte fu di fentimento contrario, e 
le condizioni vennero rigettate ; lo che moflra 
(dice lo Storico), che in quejìc deliberazioni , 
il Tapa era OBBLIGATO a fieguire la pluralità, 
de’ Voti . Ciò è ben prodigioso . Non faranno 
rari gli efempj di Principi moderati, e faggi, . 
.che in alcuna occalìone lì eleggano di preferi- 
re al privato lor fentimento , quello del pro- 
prio Configlio .• Ma il produr quivi un etoit 
obl’gé , ci prefenta una forma di Governo de* 
Dominj Pontifici * eh® 4 pn è fiata fin qui mef- 
fa in campo da alcuno. Molto denla caligine 

\ cir- 



[a ) L« LXX. ftt X. in fin* 
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circondava lo Stpricp nottro , quando vojgea 
gii fguardi verfo il paefc degli Scipioni . 

106. Noi andiamo continuamente più offervando , 
quanto poco avverili in fatto la protetta del 
Fleury di non voler far riflettìoni . Ma perq 
ovunque trattali di riportare alcuna cola fvan- 
taggiofa a Roma, benché in poche parole po- 
trebbe fchiarirli ; allora egli mantiene fcrupo- 
lofarnente la fua parola. Così nella relazione 
ben dettagliata, che ci dà, lenza troncare una 
lillà ba utile, de* lamenti di S. Tommafa Can- 
tuarienfe (a); poco ci volea a rilevare, che 
%4ief[andro III, non ne avea data cagione alcu- 
na , e che le Ittruzioni date da Roma al Car- 
dinal di I\oano (b), fe da lui follerò ftate of- 
fervafe, come dovca , prevenute avrebboqo tut- 
te le lagnanze di quel Santo Arciveicovo . Che 
un commjlTario abuli delle giuftc fue facoltà , 
ed ecceda odiofa mente i termini della fua in- 
combenza , 1* è una difgrazia, a cui quagliali 
ottimo, e cauto principale può andar foggetto . 
Generalmente nel raccontq di quatta dilfenfione 
ci vuol cautela in FliHry . Nel grotto dell? peq- , 
denza , S. Toììimafo , ed I4lefjand.r0 III. andavan 
d‘ accordo ; ma quanto al modo non conveni- 
vano . Al Santo fembrava , che nella fua caula 
dovette procederli con vigore , con attività , pre- 
ttamente . Il Papa credeva fpediente 1 * andar 
piano in così fpinofa materia, ufar delle dolci , 

tem- 
po .■j’-ir— . 1 L, ■■■— 1 ■ — ìQq 

( L. LXXHt n. XXH. 

(* ; Ivi n. XVII. 
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temporeggiare , ed afpettare alquanto , che Dio, 
ed il tempo veniflcro ammollendo 1’ animo di 
chi perfeguitava S. Tommafo . La di lui morte 
per 1* affrettato fuo ritorno in Inghilterra , può 
fare qualche Apologia della fentenza del Papa, 
Vi ha in tal materia una Diflertazione ini^a-, 
tale sAleffandro . 

107. Altra rifleflione fi Io Storico noftro in cir» 
coftanza dell* elezione di Lucio III. feguìta 1 ’ 
anno mclxxxj. , dicendo , che allora ( a ) i 
Cardinali COMI'HCI^iRO'I^O a ridurre a fe foli 
il dritto di eleggere il Papa , ad efclufione del 
Topolo &c. Or ciò non è punto vero; poiché 
nel Concilio Lateranenfe III., che fu certa- 
mente tenuto l’anno mclxxix., cioè due anni 
prima dell’elezione di Lucio III., noi veggia- 
mo più chiaro del giorno, che nel Canone pri- 
mo , l’elezipne del Papa fi fuppone ufata farfi 
dai Cardinali foltanto , ad efclufione di ogni 
altro , prefcrivendovifi ( b ) : Trulla cenfeatur 
Romani Tontificis elenio, in quam DU JE 
TES CARDlfiyiLlUM non cenfpirarunt . . . . Ex 
hoc nullum Canonicis Conftitutiombus , & ahis 
Ecclefiis prajudicium generetur , in quibus ma - 
r .jeris, & faniaris partii debet fentcntia preva- 
lere . E ciò dice il Concilio di determinare ad 
oggetto di prevenire gli (cifmi , e per iftabilire 
in Bimana Ecclefia aliquid fpecialé , quia non 
potejl rccurfuf ad fuperiorem haberi : come nelle 

N altre 

_ . . .■*, 

«GE J . . . - ■— ===== '.v-TS o©* 

) L. LXXIII. n. XXXVI. §. Le Saint Siegt , 
l it ) Cap» VI. tic. de Lied. , & Eletti potevate. 


altre elezioni. In tal Canone ognun vede, che 
non fi fà altro, che una fpeciale Coftituzione 
per l'elezione del Papa , nella quale, non folo 
la maggior partii come nelle altre elezioni, ma 
sì due ter^i degli Elettori debbano convenire; 
c in vece di dire due terze parti degli Eletto- 
ri , il Concilio dice : due parti dei Cardinali , e 
di niun altro fà motto. Erano adunque i foli 
Cardinali, che allora eleggevano il Papa; e Io 
confetta elpreflamente ( e chi può non confef- 
farlo ? ) lo fletto Van-Efpen (a), abbenchè cre- 
da , che da quello Canone cominciafle a dipen- 
dere dai foli Cardinali tutta la elezione del 
Papa : a tempore editi hujus Decreti mirum 
in modum creyiffe auftoritatem , & dignitatern 
Cardinalium ; ut potè a quibus TOTA 'POTATI Fh 
~ CIS EIECT 1 Q ccepit ab eo tempore dependere . Po- 
che linee fopra avea Van-Efpen dedotto a pruo- 
va del proprio fentimento , quello del Panvi* 
nio , e di Boerio Epone , il quale dice ( b ): Eq 
decreto SOLIS CA^DI'H.AUEUS cleftionem Pon- 
tificia effe conceffam . Non entriamo in difputa , 
fe difputa effer ne può, che nel Canone non fi 
ha yettigio alcuno di tal coQceflionej ma anzi 
tutto il contefto ne moftra , che nulla vi s in- 
• ‘.nuova quanto alla qualità degli Elettori: ma 
fol quanto al numero , che dovea concordarli , 
Stiamo all’ eftrema ftiracchiatura degli avverfa- 

* rjf 

( 4 ) DifTcrt. in Carni. Concil. Laterza, IU< ad Caa. b 
Tom. VIU. Opp. p. m. x 5 s . 

( k) Txatì, dt a. *8#. 
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r j. Se dunque il Canone primo del Concilio 
Generale Latcranenfe III. concede a foli Cauli- 
nuli .V elezione del Papa j a che dirci , che i 
Cardinali medefimi furon quegli , che due anni 
dopo all* elezion di Lucio ///,, cominciarono a 
ridurre a fe-foli tal' elezione ? Fleury avea pur 
rapportato egli Hello (a^il Canone Lateranen- 
fe : e perchè produr poi una così frivola me- 
fchinità ? Forfè perchè egli contava molto ful- 
la femplicità de’ fuoi Lettori , ed i pregiudizi 
imbevuti!! efigeano , che quella privativa de* 
Cardinali nella elezione del Papa , ci fi delle 
come una lor conquida per via di fatto all* 
«lezione di Lucio III. piuttoflo, che rifonderne 
1 la concezione ('e in verità la conferma ) in. un 
Canone di un Concilio Ecumenico . Ma le Sto- 
rie non fon Romanzi , da fcrivergli , come più 
piace . 

ioH. Sentiamo una bella riflelfione dell’ autor no- 
ftro circa la Crociata dell’ anno mcci. Era par- 
tita per l’Oriente 1* Armata Criftiana , dopo 
ufate tutte le diligenze di provvederli di viveri 
per nove mefi (b). Anche il Papa avea polla 
ogni cura per provvedere di vettovaglia 1’ Efer- 
cito dalla parte dell’ Imperatore di Collantino- 
poli . Ma la Greca Fede, e le precedenti fpe- 
rienze avute ne dava gran fondamento di dif* 
fidarne, e prevedevafi il cafo di una fame ellrc- 
ma per i Croceffegnati . In tal veduta conful- 

N 2 tato , 

«Oc , -A — — 1 ---• ’ = =TTTT ÌJB. ' ap cQ» 

( « ) Citt. Lib. LXXIII- n. XXI. 

I k ) tlwy l- LXXV. a. XXXIX. $. Ut Deputa . , . 
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tato Innocenzo III. di qual compenfo dovette 
prenderli nel calo, che veniffero (a) negati i 
viveri : Egli fcrive così: non J'embra ajfurdo , che 
voi gli prendiate , ove potrete TEI{ LA SOLA 
"NECESSITA' , con animo di foddisfare , e fen^a 
■.> nuocere alle perfone. I Moralilti , che pratici 
nella lezione di S. Tommafo , avranno veduto , 
che chiunque pollo nell' ellrema neceflìcà, an* 
» corchè fotte colpevolmente , può ovunque prov- 
vederli di viveri, fenza contrarre alcun obbligo 
di foddisfare ; poiché , dice il Santo Dottore 

(b) , in tal calo il neceflìtofo fi fuo ciò, che 
prende per la fola neceffità } i Moralifti , dico, 
faranno forfè le meraviglie di una rifpofta così 
riferbata del Pontefice, nella quale ingiunga di 
provvederli con animo di foddisfare . E nel ve- 
ro non è irragionevole affatto tal meraviglia S 
poiché da tal obbligo efimono con S. Tom- 
mafo i più gravi Teologi nel eafo propoflo 

(c) i e ancorché elfi taceffero , parla io fletto 
lume naturale, che dà preferenza innegabile al- 
la vita propria fopra la robba altrui . Eppur 

. ciò non pertanto non é a condannarli quella 
limitazione del Papa di troppo rigorofa , ove 
riflettali alia circofpezione , che conveniva ufa- 
re in quella materia , fcrivendo a una moltitu- 
dine armata, proclive alla foverchia licenza, e 
• . che 

•©0 '- I I tuli 

( a ) FLtury ivi n. L. • 

.Ih) 1 *• Quxft. Art.. 7. ad a. , & Qjodlib. J. Art. 17, 
[t) l\ Suxre i] Sxnche il Bannr$ , cJ aitri molti re- 
cati da’ Salmxnticcfi , e da Monfig. Littoria Thcol. Mo*» 
xal. L, III. Traci. V. n. *19. 
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che, autorizzati da Uni ribolla del Romano 
Pontefice , avrebbe facilmente Acceduti i limiti 
del puro bifogno. Or Innocenzo III. pófe , mi 
fembra , in freno 1’ eccepiva libertà di quelle 
Milizie, afloggettandole al riftrettivo penfiere 
di dovet reflituire tutto Ciò , che prendeflero . 
Sebbene voi ftupirete delia prenrura , che mi dò di 
feufare dall’ eccezione di troppo rigorofa que- 
lla rifpofta del Papa. Poiché, fapete voi cofa 
ci riflette Fleury , dopo riferite le parole di In- 
nocenzo , recate anche da noi ? Quella permijjio- 
• ne (egli dice) di viver di BfJBBEPJ^l (de pil- 
lage ) anche in Vaefe amico , è rimarchevole , tan- 
to più , che il Tapa pretende autorizzai* con 
efempj della Scrittura . Di quella rimarchevole 
Ollervazione , nella quale campeggia il deprez- 
zo, per non dire 1’ ignoranza , non fol della 
Teologia, ma fibbene de’ pHmi principj anche 
del dritto naturale; voi, mio faggio lettore , che 
penetrate oltre la feorza , ne riderete come d’ 
una fciocchezza vaniflìroa ; ma fapete voi quan- 
ti ne rideranno come d’ una lepidiffima arguzia ? 
Obtre&atio < 1’ oflervò anche Cornelio Tacito) 
{a) & livor pronis auribus excipiuntur . E noi 
dicemmo altra fiata , che una gran ragione Uà 
qui dentro, della voga , in che è la Storia del 
Fleury * . , 

log» Ne porrò quivi un’altra dal medefimo no- 
llro Storico, perchè l’è affatto germana alla 
liferita fin’ ora . L’ anno mccccxxxi. il Papa Be- 

N $ ne- 

«e» 1 » 1.1 t ■/ I j utm,'". ’ff rr rO 

j Annal. Lib. V, 
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nedetto Xll. (ctitic al Cattolico degli Armeni 
(a) : che doveffe ferina indugio ordinar 1 Concilio , 
e inficine con gli altri Vefcovi , condannare le 
molte , ed enormi Erefìe degli .Armeni , contenute 
in un Libello * che gli mandò. Rapporta quindi 
di pinaldi dal ms. Vaticano un tal Libello man- 
dato dal Papa agli Armeni medefimi , e dal 
Einaldi , e* ce lo reca Fleury (&): Or frà gli 
errori numerati quivi da Benedetto, oltre quegli 
di Eutichianifrno , il noflro Storico fleflo rife- 
rifee ( c) il feguente . Effi non credono , che un 
Fanciullo fia ben battezzato i fe non ha ricevuto 
nello fleffo tempo i Unione del Sacro Crifma , e 
V Eucariftìa . Al che Fleury placidamente fog- 
giugne. Queflo rimprovero fembra fondato f opra 
V ignoranza de' Latini (cioè di Benedetto Xll. , 
e de' fuoi, che aveano diretto il libello) i 
tfuali allora non fapeano , che per piti Secoli fi 
davano feguitamentt ai Fanciulli i tré Sagramen- 
ti del Battemmo , Confermazione , ed Eucariftìa . 
Ma che hi far quivi quello pezzo di eruditoti 
pellegrina ? Il credere un Fanciullo non ben 
Battezz&t 0 lenza li Sacra Unzione , e 1* Euea- 
riflia ; c un errore reale , e maflìccio , il qua- 
le non folamente potevifi, ma fi dovea di fat- 
to rimproverare agli Armeni. Ed il capire ciò, 
non è una nozione aftrufa , e recondita a niun 
principiante. Eppur tanto era abbaccinato Fleu- 

• ‘ • ry 

( <t 1 Rinaldi an. cit n. XLVI. 

(t) Lib. XCV. n. XI 

le) Iti §. Ilt pervtrti'/ptnt . , , v , 
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ry in certi Articoli, che percuote ovunque all* 
cieca, purché buona, o cattiva gli fe ne dia» 
l‘ occaffone . 

Ho. Famofo oltremodo è il Canone Omnis utri - 
ufquc fexus del Concilio Lateranenfe III., ove 
vien determinato 1* obbligo di tùtt’ i Fedeli di 
confefiarfi Sacramentalmente almeno una volta 
Tanno al proprio Sacerdote* Quella determina- 
zione del proprio Sacerdote fatta dal Conci- 
lici ha dato luogo al celebre Giovanni tauno- 
jo di fingolarizzarfi col fuo Libro; TLxplicatx 
Ecclefia traditio circa Canonem : omnis Utriufque 
fexus; diretto a provare, che non altri $* in- 
tenda dal Concilio per proprio Sacerdote , fe non 
il Parroco proprio di ciafchedun de* Fedeli ad 
efclufione di ogni altro . Quindi la intralciata 
mente di Launoy , non difficulta punto a concede- 
re , che fe alcun Criftiano faccia la fua Confef- 
fione annua al proprio Vefcovo,al Papa , o ciò 
che monta lo Aedo , ad alcuno approvato da età 
per tale effetto j quello tale non foddisfarebbe 
precifamente al comando del Canone Latera- 
nenfe . Quanto al Papa, che egli non fia proprio 
Sacerdote di tutti i Fedeli, fi oppone veramen- 
te alla definizione di Fede della Chiefa tutta 
unita à Concilio, ed appoggiata al chiaro fen- 
fo della Sacra Scrittura , e della Tradizione , 

• come vedemmo più volte in quell* Opera ( a ) . 
Con tutto ciò fi è anche veduto fovenre, che 

• tleury non ha alcun ribrezzo di darci fra* Cat* 

N 4 to- 


(*) V. Tom* pxec, a. $, 
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tolici il Papa a Vefcovo ftraniero nelle rimo- 
. te Diocefi: e quanto all’ amminiltrazione delia 
Penitenza , egli dice formalmente , che ( a ) ve- 
' defi quivi, che il Vdpa era riguardato , come un 
Vefcovo STR^T^/ERO » quanto all ’ amminiflra - 
gione della 'Penitenza: lo che, com’ io dicea , 
fcrivefi da un Cattolico fra* Cartolici * Or , che 
1’ Autor noftro veggafi anch’egli ( b ) nella fe- 
tenza di Launojo , quanto a non comprendere 
il Romano Pontefice nella difpofizione del Ca- 
none riferito j ciò è coerente agli altri errori 
fuoi , onde non ci trovo miltero : ma che egli 
neppur riconofca a quello luogo per proprio Sa- 
cerdote il proprio Vefcovo di ciafcheduno J 
quello io non sò riferirlo ad alcun altro de* 
fuoi pregiudizi, fe non a quello di accollarli 
più, che fi può alle dottrine condannate dalla 
Chiefa , e dai Romani Pontefici . Vedali la Prop. 
XIX. degli Scritti dì Guglielmo di Saint Amour 
condannata da Aleffandro IV, (c)$e fpecialmen- 
- te la Bolla Vas elettionis di Giovanni XXII., 
nella quale è condannata ( d ) efprelTamente la 
. Dottrina , che quivi dall’intelligenza di proprio 
. Sacerdote efcluda il Papa, i Vefcovi , i Reli- 
giofi , ed altri lor deputati alle ConfelTìoni 3 

che 

¥ 

? j^iLj =====e==a j ' ...11= ... 1 i *"Q i 

( 4 ) L. LVIII. n. LI. in fin., e L. XLVI. n. LV. 

( b ) L. LXXVII. n. LII. §. Le proor* "Prete . 

\cj V. 1 g*t. AlefPétni. in Sset. XIII.. Se XIV. Art. VII. 
(d) Flturv L. XCII. n. LIV. vedali il Contin. L. CXIV. 
n. CXLVÌII, L. CXV. nn. XCVIII. , e XCIX. L. C'XYI. 
n. -XXX. L. CXXV. nn. XLIII. XI.IV. L. CXX\ a. 
XXXIX. ......... 
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che è la dottrina del Launojo , feguita dal fuo 
collega , il Fleury . Senza efcir dai Franzefi Teo- 
logi , il Sig. Tournely («), e prima di lui il 
Padre Tritale ^ ilefjandro con una lunga Differ- 
tazione , che è la quarta del Secolo XIII., han- 
no annientato quello paradoffo del Laitnoy . 

IH. Non vi è che dire: polTono i Papi far ciò, 
che mai vogliono ; tutto và male a Fleury. 
Egli ha telTuto perpetuamente una Satira a 
quei Romani Pontefici , i quali han moftrato 
attaccamento alla confervazione , od aumento 
de’ temperali Dominj loro, dappoiché la prOv-i 
videnza ha difpofto, che in urta perfona mede* 
lima, alla qualità di Succeflore di S. "Pietro , 
quella fi unifca di Sovrano temporale di alcu- 
ni Stati* Veniamo poi ad un punto, che 1* 
anno mcclxxxi. , attefo il bollore intellino del- 
le fazioni de’ Magnati Romani $ dovè il Pap® 
comprare la tranquillità de’ fuoi Popoli, la pa- 
ce di Roma , con alToggettarfi ad alcune con- 
dizioni, che intaccavano alquanto i dritti del- 
la) fua legittima fovrànità » Ed il Fleury fa to- 
, Ilo le meraviglie di quella condefcendenza . Toi - 
thè i Tapi ('egli dice (b) parlando del fuddet- 
to MccLXtfxi. ) almeno D A DUE SECOLI in q uà 
TI{ETETyj)EjiT<lO di effer padroni del Temporale 
di fornai io mi meraviglio ec. Così ha da ef- 
primerfi uno Scrittore accurato? Eccita bile il 
fentire verfo la fine del Secolo XIII. chiamata 

pre- 

Ttaft. de Paenit. ' 

là) L. LXXXVII. n. LII. $, Commi &e. 
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pretensone, e pretensone da due Secoli , la fo-i 
vranità temporale di Roma de* fupremi Ponte- 
fici . Qpt.ll’ almeno ha una ben lunga eftenfione . 
lo non intendo di pormi a trattare di quelU 
materia : 1* è fiata efaurita dal Padre jigoflin * 
Orfi nella fua bella Differtazione Del domini 0 
temporale della S. Sede , Roma 1742.* e dalle 
note , e Appendice fattevi dal Sig. Abate Cen- 
ni in altra edizione Romana. Non pretendo apJ 
poggiarmi alla tanto controvetfa donazione di 
Coflantino ( a ). Non intendo efaminare 1 ’ ipo* < 
teli del Giornalifta Romano , che è Io ftefló Sig. 
Abate Cenni * riferita anche dal Padre Catalani 
nelle fue Prefazioni agli Annali del Muratori 
dell’ Edizione Romana al Tomo IV. , nella qua- 
le fino ai tempi degl’ InconoclaOi , e di S. Gre- 
. gorio Magno , vi ftabilifcono i fondamenti del-» 
la Pontificia Sovranità . Dirò folò ciò, di ché 
niuno dubita r ciò che confettano gli avverfarj 
medefirni , anche lo fielTo Fleury : ciò* che è 
eternamente certo: che nella celebre Coftitu- 
zione Ego Ludovicus (Z>); ed in quella pofterio^ 
re di Lotario dell'anno pcccXxiv. (c) è chiar 
ramente comprefa , ed afloggettata al fovrano 
Dominio de' Papi Roma , ed il fuo Ducato w Ve- 
dali la Difiertazione XVIII. delle antichità Ita- 
liane dei Suddetto Muratori .- Quanto poi a ciò, 

che 

C « J Vi Fltury !.. LI. n. XIV. §, La ^nutritme . 
li»; fUnry L. XLVI n. XXVI. §. Auffi ttt. V. L. LXV. 
m. XXIV, 

( e) Fltury cit- L. XLVI. n. LIII. 
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che pretendeano i Papi , egli è certo pretto Flcu* 
ry medefimo (a), che dopo il Secol nono, e/fi 
intendeano appoggiata l’origine del temporal lo- 
ro Dominio alla fuddetta donazione Cottanti- . 
nìana ; e ciò che più montane andavano d’ac- 
cordo gl* Imperatori medefimi (b),c quello era 
un titolo Cappotto , o vero , del Secol IV. Esili è 
dunque un fato inconcutto , che nel Secolo XIII . , 
di cui parlammo in principio, i Tapi preten- 
deano di etter padroni del Temporale di Roma 
fino dal Secol IV., e incontrovertibili elìdono 
i titoli , che ne aveano fin dal termine dell' ot- 
tavo, cioè cinque Secoli almeno prima del de-« 
cimo terzo. In quelle materie fpecialmente , non 
dovea Fleury metter fuori quel , che vernagli al- 
la bocca . Ciò , che tutti , amici, e nemici con- 
cordemente confettano fi. è: che non vi ha do- 
minio alcuno temporale , che fia garantito fi* 
sì antico pottetto , quanto quel della S. Sede . 

II2, E quivi mi fi prefenta nna non odiofa pcca- 
fione di allegare un men clamorofo efempio 
frà molti /lìmi, che ne porge Fleury, della m,a J 
niera parziale, ond* egli tratta le ragioni degli . 
altri Sovrani, e delle Perfone di Chiefa . Get- 
tate gli occhj fui n. 1. in fine del lib.XC. del 
noftro Storico; c vedrete narrata una lettera di 
Bonifacio Vili., colla quale priegi Filippo il 
Bello, ad ordinare a* fuoi Miniftri , che non 
inquietattero il Vefcovo di Magalona nel fuo 

pof 
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(«) V. L. XCI. n. XLVIII. L. XCI1I. n. XIII. &c. 

(k) Ivi, V. anche Muruttri neftli Annali, all* anno MLIX. 
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polTelTo pacifico della Contea di Malgueuil , che 
ritenta, come Feudo della Chiefa Romana . In 
pruova di ciò , trafmette il Papa al Re Filippo 
una lettera di Clemènte IV. a S. Luigi IX. , nel- 
la quale la vertenza di quella Contea era fiata 
abbondevolmente (chiarita cort reciproca fod- 
disfazione . Coda dà effa lettera , come quel San* 
to Rè, moffo dalle rapprefentanze de’ Tuoi, che 
fenza allegare alcun titolo , pure andavangli in- 
ficiando , che la Contea di Malgueuil , non ap- 
parteneva ài Vefcovo di Magalona , il quale ne 
era in poffeffo: ma fibbene al Rèj o a Tietro 
fPelet > quel Santo Rè , diceà , fi mode a fcri- 
vere al Papa per ifviluppare quella pendenza* 
Pronto Clemente IV. foddisfece pienamente cort 
alla minò i Titoli certi , e antichiffimi della 
Chiefa Hpmanà , e colla chiara polleriore offer- 
Vanza dei fatti, che tutti elucidavano i diverfi 
pa Alaggi di quel Feudo , feguiti per 1’ autorità 
della S. Sede, la quale nt avea Dominio diret- 
to, fino all’ odierno ValTallo , il Vefcovo di 
Magelona* che n’era attualmente al polTelTo . 
Metto così tutto in chiaro, S. Luigi non ebbe 
alcun foggetto di ulterior dubbiezza : il Vef- 
covo continuò nel fuo polTelTo pacifico della 
Contea fino a Filippo fuddetto , ed egli mede- 
fimo pienamente foddisfatto dalla lettera di 
Bonifagio Vili., e dalla compiegata di Clemen- 
te IV., non vi rilevò alcuna difficoltà . Ecco qui 
Una cotitroverfia di dritto temporale, terminata 
due volte con quietiflima foddisfazione delle parti 
a favore de l fojfejfo della Chiefa Romana ,• e nel* 

' . la - 
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la qual controverfia le piu autentiche pruove le* 
gali, e di fatto fono allegate in favor del Pa- 
pa } e neppur una debole , o forte per 1* altra par*? 
te non poflidente , fe ne vede prodotta , neppur 
dal Fleury . Or notate con tutto ciò, come egli fi 
efprime. Ove ragionili dell’ intendimento del Pa- 
pa , dice lo Storico, eh* egli pretender*, a Feudo 
quella Contea.* che fofteneva tal pretensone (a). 
Il Rè all’ incontro fcrilTe al Papa Clemente; voA 
tendo Schiarire il fuo dritto . E ad efprimere, 
che lo fletto S. Luigi IX. lì acquietò alla rifpo* 
Ita del Papa , ne dice : Dopo quefta replica non 
apparifee , che S. Luigi jlBBljl INSISTITO SUL 
SUO DIRITTO . Quello è un condurli da uomo 
ben prevenuto. 

Pel retto , io ho voluto trafeegliere quella piccola 
vertenza, terminata con cognizione di caufa, e 
con piena aquiefeenza della parte oppotta > lic-i 
come che fatto non climorofo,e privo di ogni 
odiolità , acciò fia di un piccolo avvifo della 
condotta parzialilfima del Fleury in cofifFa tti , 
emergenti , sii i quali vieta una giufta pruden- 
za , che difeendafi a più minuto dettaglio . Si 
rammenti ciò, che dicemmo altrove (b). 

Il jj. Quanto poi fpecialmente alle impertinenti 
sferzate , che nella Storia, che abbiam fri ma- 
no, dannolì ad ogni tratto ai Supremi Pallori 

delle 


(* } Ivi feg. n. II. in princ. * 

i b ) Fief. notti* Tom* I. n. VII. Incidentemente avviferò 

J uivi , che il n. LV. §. V Empereur del L. LXXXVII, 
i Fleury , fi confronti con 2i*t. Aleff. in Sxc. XIII. 
. £ap> I. Axt. i ove HìcoUhc 4 calunnia viniitatnr « 
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delle anime , fpeciaJmente ai Romani ; e delle 
quali abbiam recato quivi alcun elempio > ope- 
ra interminabile la farebbe il farne diftinta me- 
moria, poiché non vi è, dire, volume, in cui 
non fe ne attrovino le centinaia . Sarà però fa- 
cilismo ai lettori il cautelacene, fol che non 
leggano precipitando. Allorché c'imbattiamo 
in Certi fpiritofi farcafmi dei Flenry , non be- 
viamo alla cieca il dolce lufinghevole della 
maldicenza : fermiamoci alcun poco a fcanda- 
gliargli, poniamoli alla pietra lidia della (odai 
Critica , e della buona Teologìa : confrontia- 
moli con i fatti certi della precedente Storia, 
e con i giufti principi della prudenza? e vi pro- 
metto , che fpeS/fimo, j n alcune materie par- 
ticolàri, vedremo, che tutto il bello delle ri- 
fleffioni del noftro Storico ftà nella feorza e 
in quel fcntjmento piacevole, che in prima fpe- 
’ eie è folita dettare in noi la mordacità. Pi al- 
• tro finomatiflìmo Scrittore Pranzile mi ram- 
mento, aver letto graziofamente offervato , che 
egli avea la proprietà dei corpi folidi , i qua- 
li quanto acquattano in fuperficie, lo perdono 
in profondità; difetto aliai contaggiofo a dì 
noftri . Ma non crediate però , che io pretenda , 
che flcury fempre abbia torto nelle lue cenfu- 
re; mentre a certi luoghi effe vanno beniffimo, 
e reggono alla pruova della rifleffion più pro- 
fonda . Noi non damo prevenuti talmente a» 
fvantaggio del noftro Storico, nè in favore degli 
abufi nuovi, o vecchj, che fieno? che fi op- 
piacei* di vedergli riprefi , 

f • ■ -- •••«■* . . .• , 
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14, „ Intanto con una ptlervazione altrui , 


et 


affretteremo al termine di quelle noftre . Io 
,, sò (dice Fleury ) (b), che S, Tommafo tiene , 
„ che fi poffa batte^arè T>E\ jtSVE\SlOVJ. a 
„ motivo della moltitudine , e cita V ef empio dei 
,, tremila , (he S. Tjetro convertì il giorno di 
„ Tentecofte . Ma la Scrittura non dice , che ejji 
» foffero battenti tutti nel dì medefìmo . Deefit 
*, piuttofio credere , fecondo lo fpirito dell' anti-. 
,, chità , che eglino furono b attengati a comodo , 
„ dopo di ejfere fiati efaminati diligentemente . 
„ Or quivi., foggiugne 1’ offtryetore , Fleury la 
,, fi da interprete della Scrittura , e da Teolo- 
„ go , ma nella forma più groffolana . Sono 
„ aliai noti i principi dei Novatori , i quali 
„ vogliono Tempre di lunghe opere preparato- 
„ rie , e anche la foddisfazione , che precedano 
,, il Sacramento del Battclimo, o delia Peni- 
„ tenza (c) Perciò di a coftoro della pena, 
„ che 1* economia di cui li è ferviti la Chie- 
,, fa Cattolica nell* amminiftrazione di quelli 
„ Sacramenti, autorizata veggafi, dalla pra- 
,, tica degli Apoftoli. Perciò Fleury ha amato 
„ meglio di fupporre , contro il ferimento de* 
„ Padri, un intervallo di tempo, in cui gli 
„ fteffi Apoftoli, battezzallero a. comodo quella 
„ moltitudine , 

» ,, Ma 




ét) Obfcrvat. a N. S. P. Mtnoit XIII • 
>) L. XCVIIX. n. XXXIV. 

U) V. Tomo piec. mi, 19, jo« 
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„ Ma fi è egli feordato Flenry di ciò, che dopo 
„ S. Leene Magno , avea fcritio (a): Così vedefi , 
„ che S. Vietra batte^go tremila perfone 7{EL 
,, GIOITO della V entecofte, Eppoi non occor- 
„ re , che leggere il Sacro Tello ( b ) per rile- 
„ vare 1* alFurdo della fpiegazione di Fleuvy j 
„ Qui ergo receperunt Jermonem ejus ( di S, Vie- 
„ fro) BATTUTITI SUÌ^T, & appofit* funt 
„ 17^ DIE ILLA anima circiter tria millia , 
„ Erant antera perfeverantes in Dottrina Apofto- 
„ lorum , & commumcatiene frattionis panis , 
,, L 1 Eucariftia cioè ( ficcome i Cattolici intcn- 
„ dono) la quale non può riceverli in tempo, 
,, che un fi prepara al Battefimo . E per non 
„ dire altro., Cornelio Centurione (r^), e il Cullo* 
,, de deila Carcere, ove era Vaolo con Siila x 
„ fu battezzato con tutta la fua famiglia , fu- 
,, bito nella notte medefima , in cui fi era con- 
,, vertito (</)•* & tollens eos 17{ ILLA HOR^A 
,, 7^0 CTI $ i lavit plagas coYum , & BATTIO A- 
„ TUS EST ipfe , & omnis Domiti ejus CO\TI - 
„ TjUO, Ciò è ben chiaro i Siccome quella gran 
„ moltitudine di Greci, e Donne di qualità , 
„ che fi convertirono a Teflalonica (ej[, non 
„ ebbero, che un giorno di tempo per farli bat- 
„ tezzare da S. Vaolo , e Siila t i quali furono 
n obbligati di partire la feguepte notte per Be- 
i , rea, ' „ Mq- 

9»=eg L. » . ' BiBgHij | ll . .,-1 — -- SS!, gj j g=g <0 

f«U.. XXVII. su XU 

(i) A3. II. i4> 

( c ) A#. X- 44* 

(d) Aft. XVI. 3}. ec. 

[*J A3. XVU. 4* b ec % •- .* • 
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Mollra anche cattiva Teologia (1* Autore dice 
' „ temerità) il Fleury , nel dire, che S.Tomma - 
„ fo d* Aquino autorizza il Bateefimo dato al- 
» la moltitùdine per afperfione . Poiché fe vuol 
fare intender con ciò, che S. Tommafo ap- 
i, provi li Battemmo dato così a molti in un 
» punto madefimo, come Fleury (a) pretende, 

„ che fi facélTe alla converfione de' Lituani j 
„ ciò impone all' Angelico*, il quale non parla 
,, (è), fe non che dell’ afperfione, quale.fi 
, „ pratica arche oggidì dalla Chiefa ( c ) in 
„ vece della jmmerfione, che era più in ufo ai 
9 , tempi del Santo Dottore . E fe tale afper- 
„ fione non è baftevolc per lo Battesimo-, guai 
t, al Sig. Fleury , ed a noi tutti • 

* * 

iiy. Finalmente noi ci fiamo attenuti avvertita? 
mente dal far carico al noftro Storico di cer- 
ti sbagli minuti , innocenti , che non conduco- 
no a confeguenza, e agevolmente comprende!! , 
che in elfi non ha parte la volontà . Di quelli 
non ne mancano in quella Storia , come in tut- 
te le altre, e in tutte 1’ Opere voluminofe, ove 
quelle non fieno degli Scrittori Sacri , che noi 
- chiamiamo StowvtOimuf ; ed ai quali foltanto è * 
concetta 1* immunità da ogni sbaglio . • . . 

Tale é il dirci Fleury in due modi contrari la 

O mor- 


(*) Lìt. LXVI. n. ixx. ec. 

( J> Part. j. quaeft. . . . 

(e) Quella in temine più piopxio oggi H chiama infu - 
fitiu » 


. 
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morte del Padre dell' Imperatore Teodofto il Gratin 
de , nominato anch’ egli Teodofto , o. Teodoftolo . 
Poiché dopo averlo nominato frà quegli ( a ) 9 
che l’ Imperator Valente fece in Oriente mori- 
re pria dell* anno ccclxxiii. per fofpetto di 
fuccefSione Imperiale; lo riproduce vivo tré an- 
ni dopo , e lo fà morire con la teda tagliata 
a Cartagine (b ), 

Tale è la data di ima Decretale di S. Siricìo agli 
Africani, la quale dice (c) : Data t\pm* in 
Concilio Epifcoporum ofìogmta , fub die ottava 
Jdus J attuar ti, TQST confulatum Arcadii Augu- 
Jti , & Bauftonis virorum clariffimorum Confi t- 
lum . Fleury non guardò con molta attenzione 
quelle note Cronologiche,,. allorché fcriffe(d), 
che il Concilio di cui ragiona la Decretale , fu 

* tenuto il giorno ottavo degl' Idj di Gennaro nel 
Confolato di ^ ircadio , e Bautone : poiché iva 
è polla la data della lettera, e non del Con-; 
cilio, che potè durar più d' un giorno; ed an- 
che quella non dice nel Confolato, ma dopo il 
Confolato : poli Confulatum Arcadii , & Bautte- 

* nit • v * • 3 

Così il Concilio di Turino, domandato dai Vef- 

» covi .delle Gallie, Fleury ( e ) lo dice tenuto 
verfo l’anno cccciv. Il Labbé lo congettura (f) 



( * ) L. XVI. hift. n. XXIX. §. A Tht*d»ft . - 

Kb) L. XVII. n. XLIII. V. Obf. Theol. hift'. 


(• ) Tom. II. Concil. col. loaS. cc. 
(d) L. XIX. n. XVIII. 

M L. XXI. ; n. UI. .* . • 

(fj Tom. II. Coacil. Col. z 57. 
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tenuto Panno cccxcvit., e cita per tale pare- 
re il Baronio. IVI a checche fiali de/ 1 * anno pred- 
io di tal Concilio , dal Canone fello rilevali , 
che fi tenne nel Pontificato di 5*. Siricio , il 
quale lencfo morto, anche a relazion del Fleu 
ry (a) l'anno 598 ., non più tarda di tal an^p 
può elTer 1' Epoca del Concilio medefimo . Or 
quello è troppo anteriore , onde polla dirli te- 
nuto verfo 1 ‘ anno cccciv. 

Così, ove parla dell’ Era volgare introdotta, o 
piuttollo propagata da Dionijio il piccolo, dice 
lo Storico nolìro (b) : 1‘ opinion piu comune è , 
eh' effo ha V RfiVET^UTO di quattro anni il ve- 
ro anno dell' Incarnazione , nel che è chiaro lo * 
sbaglio, fendo certo all’incontro, che il pri- 
mo anno dell’Era Dionifiana è polleriore . 

E così finalmente in occafione del libro di Ine - 
maro Remenfe: De non Trina Dettate contro Got- 
tefcaìco , il quale folìenea tal* efpreflione , che 
leggeali nell’Inno de' Martiri: Te trina Deitas , 
unaque pofeimus &c. ; ne avverte lo Storico no- 
flro , che non ollante il libro di Incmaro fud- 
detto - (r ) , la Chiefa Ujl COIRTI WjJ^tTO a can- 
tare quefis parole fino al prefente . Ma nulla piu , 
del Breviario abbifogna per vedere, che nell’ 
antico Inno dei Martiri, di cui qui fi ragio- 
na, e che abbiamo tute’ ora , vi fi legge : Te » 

fumma Deitas tire. L’ altra efpre/Iìone riprefe a 

' O 2 " ^ ufa- 

{*) L. XX. n. I. §. V. Obf. Theol. hift. ec» 

l 4 ) L. XXXII. n. XXXVIII. 

I (J L. XLIX. n. !.. §. Eh parUnt ec. ... " ... 
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ufare la Chiefa , ma nell’ Inno comporto quat- 
tro Secoli dopo da S. Tommafo per J* Officio 
del Corpus Domini 5 Te Trina dcitas, unaque c 're. 
e ciò ha caufato 1’ equivoco del Fleury , Si con- 
fulti il Padre fiatale Meffaniro (a’). Lo ftef- 
fo dicali di altri luoghi limili, che facili fono 
ad avvertirli ad ogni mediocre Lettore , * che 
pochiffimo montano ad importanza , 

Il 6. Ed' eccoci ormai alla metà delle fpeciali of- 
fervazioni a Fleury , che chiudono il piano del- 
la nortra prefente Critica fopra di lui. La fé-» 
rie tutta di quello lavoro, che abbiamo con- 
dotto a termine , ho fiducia , che preffo gli 
amanti imparziali della verità , potrà e fiere una 
pruova , le la Storia del Fleury abbiada tenerli 
per un’ Opera compita ,• e perfetta , come la li 
, crede da molti; e fc l’amabile verità crtenzial 
condimento degli Studj tutti non favojolì , ma 
fpecialmente di una Storia , ed anche più di una 
Storia Ecclelìartica ; in quella nortra fi tenga 
Tempre al coperto da chi l’ha fcritta . Rimane 
aderto , che con novello vigore diamo mano al- 
la nortra Appendice c termine alla benignai 
foffererrza de* Leggitori . 


Fine della Critica 
del Flevut* 
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APPENDICE 

ALLA CRITICA. 

Sezione I. 

* * 

bel Continuatore Anonimo della Storia Ecclefiaftic* 
del Sig. cibate Fleury * 

1, Uefto Continuatore non è uora cer- 

£ £ tan>«nte , che intereflar pofla i ri- 

|) {^3 Q flefli delle peffone di Lettere, fic- 
come ha potuto meritare Fleury . 
*Cko©omPk ^ on lutt j gjj scrittori efigono i ri 
guardi medefimi , ed il nollro, di cui qui ra- 
gioniamo., io potrei dir francamente in princi- 
pio , che non ne elìgc veruno . DifFatti , per 
quanta diligenza abbia polla per rintracciare un 
qualche accreditato Scrittore, che fi folle dato 
il penfiero di parlare, e dar giudizio in bene, 
o mal che fi folle, di quello Continuatore , non 
mi è riufcito vederne alcuno. Tutte le perfone 
di fenno 1* hanno forfè trafcurato, com’ egli me- 
rita , fenza prendere il fallidio di perder tempo 
fopra fcrittor Così inetto, li folo Sig. Stevart , 
che io lappia, ne ha dette poche parole occa- 
fionalmcnte nella fua approvazione alle brevi 
, O 5 Oller- 
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OlTervazioni del Fleury . In oggi , che tal Con- 
tinuazione pur fi riftanrtpa , e fi riftampa in Ita- 
lia ; io mi vedo nella neceffità di fame almeti 
brevemente, qualche menzione , che polla darne 
un’idea a chi ha la forte di non averla letta, 
e può avere il vantaggio notabililfimo di non 
la legger giammai . Poiché quegli, che l’hanno 
veduta, o vorran vederla da loro fteflì , poco 
bifogno avranno della mia feorta per Scoprir- 
ne in breve la frivolezza . Mi permetteranno 
però i faggi Lettori, che io polla andar pih . 
libero nel cenfurare coftui , poiché, come io 
dilli , ei non merita per niuna fua qualità alcun* 
onefto riguardo letterario * 

2 . In due foli Secoli del fuo Zibaldone , fpende qua- 
tto Continuatore fedici intieri volumi , maggio- 
ri dei venti , nei quali il Fleury deferive la 
Storia di mille quattrocento quattordici anni. 

i Ecco torto un* incoerenza . Ma i Libri non ' fi 
mifurano a corpo, c noi volentieri perdonerem- 
mo all’ Autor noftro quello difetto d’ elTer fi egli 

* partito dal piano del Predecellore , quando ciò 
folle flato almeno per empire tanti volumi di 

• cofe utili . Qijivi però non è in alcun modo 
così. Dimentico 1* Autore, che fcrivea i fatti 
della Chiefa univerfale , ci ha molertamente in- 
ferita una minuta Storia delle civili pendenze 
della Francia , allorché ancora niuna eonnef- 
fione abbiano con la Storia Ecclefiaftica . Que- 
lla è uno Audio Teologico $ e chi avrà quindi 
flomaco sì paziente da leggere in tale Audio , 
le fti 3 le ditei , e anche le quntfrdiei intiere 


Digitized by Googl 


ALLA CRITICA; nf 

pagine confumate fpeflìttimo (a) a defcrivere ma- 
lamente la pofizion d* un' Armata, 1’ attedio d’ 
una Piazza , i capitoli della refa , i foraggi , le 
fcorrerie, gli ftrattagemmi, i fatti d’ Armi , i 
Trattati di pace, le dichiarazioni di guerra,! 
negoziati d’un Matrimonio, o d’ alcuna alle- 
anza , e limili materie eftranee j in un tempo , 
che damo inondati da* libri ottimi, ove fpen- 
Are con dovizia tutte i'óre, che abbiamo di 
leggerei Una particolare Scoria poi delle cen- 
fure dottrinali della Facoltà di Parigi , anche 
delle meno importanti , appena cfporrebbe le cen- 
fure medefime con quella prolittità, con cui lo 
Storico noftro defcrivele. Eppur, fe qui fi fer- 
ma fle il difètto , utili per avventura dir fi po- 
trebbono quelli libri a qualche militare fludio- 
fo , o difoccup’to Franzefe , che voglia legge- 
re la Storia della guerriera fua Patria , fcritta 
con infelice imitazione dello fiile de i Launoj , e 
de i Maimbourg . Ma il precipuo male fi è , 
che quello Autore fembra efferfi pollo in capo 
di fconvolgere con la fua franchezza imperter- 
rita , tutte T idee de* Lettori , e mutare il ca- 
rattere alle perfone , alle maflìme , ai fatti, in 
tutto 1* oppollo a quello, ch’hanno avutò fin' 
or pretto tutti, e recar biafimo a quelle còfe, 

O 4 „ che 


==©• 


{*) Vedacene qualche «Tempio nel 1». CI. n. CXXX. L. 
CII. n. XXIII. al XXVIII., e nn. CXXXII. CXXXIIU 
L. CIV. dal n. CLX. al CLXVII L. CVIII., dal n. 
CXLVI* a! CLIII. L. CXII. n. CXLIII, al GLXI. , « 
così ia appretto lui medclirao gufto , 
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che ognan lodate avea lino a dì Tuoi ; ed al 
contrario a quelle arrecar plaufo (Irabocchevo- 
le , eh’ cranfi ferapre vituperate da tutti . Impre- 
fa, mi diranno i lettori, veramente operofa, e 
che di gran ragioni abbifogna , di monumenti, 
di prove o non ottervate dapprima, od incogni- 
te; e che per faufta difpofizione del Cielo, dal 
Continuator Flcuriano fieno ftate finalmente ve- 
dute. Ma che trattenerli in così laboriofi $ en- 
fierà ? L‘ Autor noftro non fi dì briga , neppur 
per ombra, di quefte Cottili regole della (cuo- 
ia. Egli con la forza di nude parole, con una 
femplice negativa , o con una pretta aflerzione, 
fi pone a fronte a qualunque ragionata fenti- 
mento di qualfiafi valentuomo, o contro il de- 
porto autentico di qualche fatto / badando a lui 
unicTmente un femplice non è vero, o come più 
frequentemente egli pratica, il caricare di po- 
polari ingiurie quegli, che vede contrar/ ad al- 
cun fuo pregiudizio. Anderem recando di tut- 
to ciò qualcne efempio . 

5. Nè già conviene ufar con V Anonimo noftro 
tal dilicata efattezza , da fargli carico di certe 
più minute mancanze , che fon prètto di lui 
lenza numero , nè debbono fare fpecie in uno 
fcrittor, qual’ egli è. E però qui nulla. impor- 
ta, per efempio, che dello fletto Cardinal Far- 
nese, eletto in Papa "Paolo III. , fe ne dica ( a ), 
che quando fu eletto Papa, avea feffant' ottè 
anni (non in cifra, ma intero; foiffante huit 

Jlns .) 

j — - aaeaag aeae t Qi 

(«) L. CXXXIV. n. CLVII. 
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ins ), e poi poco dopo (a): egli uvea feffan- 
tafette anni , quando fu eletto Tapa , la quale 
feconda atterzionc è la vera ( b ), Nulla impor- 
ta , che dopo aver Tempre lodata la condotta , 
e la caufa biafimevole de* quattro Cardinali , che 
adunarono il Conciliabolo Pifano (feconda Con - 
eilio di Tifa, lo chiama fubito il Continuato- 
re) dell anno lyn., fi dica poi (c) , che il 

. Carvajal uno di effi aderì i quella adunanza 
per vendetta , o per ambizione. Frequenti/lìmo è 
anche nell* Autor noftro un tal difetto di con- 
fufa memoria , per cui fpefle fiate ripete le co- 
le, che già avea dette , anche frivolmente ridi- 
cole , e di niuna importanza , come il dirci 
due volte ( d ) t che Felice V. Antipapa non vol- 
le acconfentire di farli rader la barba . 

4. Non iftarò neppure, per non entrare in un pe- 
lago, ad efporrc le traduzioni alterate de* più 
celebri luoghi degli autentici monumenti, che 
erto fi arroga di far parlare, come a lui fembra 
più comodo . Sù di ciò, oltre quanto ne ha no- 
tato il ridetto Sig. Stevart , batterebbe a dare 
un'idea della di lui franchezza la verfione, che 
ci dà (e) del quinto articolo della tanto pon- 
derata definizione di fede del Concilio Generale 
di Firenze. Leggete « quanti fudori dovè fpar- 


gere 



fd ) Ivi n. CLIX. 

I 4) V. Guiceidtdini in fine del L . XX. della Stoiia. 
(») L. CXXVIII. n CXI. 

( d) L. CVIII. nn. XCIX. ,e C. , 

lf ) L, CVIII. », XXXIX. defittimi tt % 
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gere T. fatale ^ileff andrò (a), per liberarli dabj 
le pefanti parole di quello celebre oracolo irH 
fallibile della Chiel'a univerfalej t quindi ef»J 
minate, come la verdone del Continuatore , col 
femplicemente falfificarlo, con la fola foppref- 
fione di un etiam, e con tradurre un contine - 
tur per c/i expliqué j rimuove con fomma faci- 
lità ogni oliacelo . Non pollo non avvertire, 
che nel tello greco della definizione predetta , 
il latino etiam è efprefio con la parola ual j 
ma io non comprendo come lattale Aleffandro 
fbddetto , De Marca , Dupinio , ed altri più , fac- 
ciano fondamento sù tal parola, per riformare 
la lezione Latina etiam, e leggere & . Indu- 
bitata cofa è, che la ridetta particola utcì , ta- 
cile predo gli Autori Greci , ha il lignificato' di 
etiam, come in Tlatone: A”xpr\trToi fj.lv i*«< 
ytvcutlv etiam mulìenbus inutiles . E* altresì mol- 
to certo , che sì il Latino , che il Greco tello, 
per teftimonianza degli atti del Ciuftiniani ( b ) , 
fu concertato parola per parola dai Padri dell’ 
una, e dell’altra Chiela , e che tanto in Lati- 
no, che in Greco in pubblica Sefioae fu letta, 
e dall’ univerfal Concilio approvata la difini- 
zione di fede . Non è dunque una verfion rifor» 
mabile,ma efprefiìonc autentica de’ Padri , anzi 
dello Spirito Santo rè etiam , ed è ben chiaro , 
che 11 Concilio interpreta meglio fellello , che 

* * non 

■ Qo iJ-ai ■ i" .tQ l 

(4) In Sic. XV. Diff. X. Art. IL n. CLIX. 

\k) Collat. XXII. n. 9. inferiti ne] Tonto XIII. de’ Co»- 
crij det Lnb>s col. ia 6}, dell' Ed. di i'siigr. 
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non po/fa farlo qualunque autor moderno . Veg- 
gafi una Diflertazione di Mamachì , pubblicata 
P anno 1740. , della quale per quello luogo fi 
ferve il Sig* Cardinale Orfi (a). Si tenga for« 
te quella digrelfione , che importa molto* 
Pa'Tìamo ora a vedere un efempio della ma- 
niera , con cui fà il carattere alle perfone il no- 
ftro Continuatore * Egli fi piace moltiflìrtìd del 
celebre Carlo Du- Montiti i i di lui ferirti in fa- 
vor dell'Editto delle piccole date * nelle cnufc 
de' Vefcovadi , contro il Concilio di Trento tc. , 
gli fanno occupa rfc un luminofo luogo nei libri 
16'è . , \6g. i tiù. di quella Continuazione. Ne^ 
gli Eftratti de' Tuoi fcritti , Cómparifee Tempre 
un grand' uomo > che difende la buòna caufa ; 
come 1* Oracolo della Francia in qu-l tempo , 
perfeguitato dalla corte di Roma . Venuto poi 
al tempo dell'ultima fui infermità, lo Storico 
noftro ne conchiude così il Panegirico. Che of- 
fendo nato Cattolico , fece poi ptofeffiorte del 
Calviniano ( b ) . Quindi per gli oltraggi rice- 
vuti dai Settarj , fembrò alienarli da effi , ma 
fino al termine di fua vita ( c ) totn fu nè 
buon Cattolico , nè gelante Càlvinifia , nè rigido 
’Prote/lantP. . Eppur fu un grand'uomo . Dopo 
aver detto, che il Du-Moul>n (d) morì non fo* 
lo nella Comunione della Chiefa Cattolica } ma an- 
cora 

r gy » ■■ ■ ■ ■ 1 »■» : ■ ■ ■ 

[< ) De Rom. Pont. Auét, Tom. III. p. II., Libi Vi* Gtpi 
li. Artic. unic. • 

(1) L. L*X. n. tV-li 

(e) Ivi n. XVII. 1 

(dj Cit. n. ML • ‘ r* 
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(ora in fentimenti ORTODOSSISSIMI (tres orJ 
thodoxes) nell’ immediato fegutnte numero ne 
foggiugne , che nelle noce alla Tua Concordia 
de quattro Evangelici, Ei fembra Calvinifla nei 
fentimenti y f tnga , che appari fca , che gli abbia I 
niente ritrattato 4 Ma infomma, che animai fu 
egli coftui ? Fu Orrodoffb, o Calvinifla, Pro-» 
tettante* o Cattolico* di niuna credenza, o 
. grand’ uomo ? Io prego il lettore * a prendere i 
un poco il giuflo punto di villa di quello qua- 
dro , & exit mihi magniti ^Apollo * Una fola 
cenfura ei trova il Continuatore, che meritila 
Dottrina del Du-Moulin , per una mattimi di mo- 
rale Un poco rilavata (*), come egli dice , t 
più da Giuréconfulrtì* che da Teologo* cioè; 

- Ei credeva i che fi poffa ricevere interefje dal da- 
naro i che fi prefia * a chi non avendo bifogno , lo 
prende folo per negoziare * acquetare , o aumen- 
tare i fuoi beni j purché tale interefje fia mode- 
rato * e non eccepivo . Ma nel vero, che il no- 
ftro Storico poco capiva di quelle matèrie Teo- 
logiche . La fentenza di Du-Moulin , è quella 
fletta di Calvino al capo 18. di Zcchiello * che 
immette il lucro da ricchi in ragion di mutuo i 
ufando Du-Moulin medcfimo ( b ) la celebre 
diflinzione dei tré flati di perfonC , mendici 
poveri* e ricchi, alla quale s' è accollato a dì 
noftri sintonia Genovefi •. Claudio Salmafio in 
due fuoi Trattati , T uno infcritto De ufuris - 

e Tal 



(a) Cit, n. XVII. 

(b) Tra#, De ufmis n. i«. 8;, * . 
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e 1 altro De trape^itico fattore, portò alquan- 
to più avanti la fentenza del Du- Montiti , e ne 
ammeflc il lucro jn qualunque cafo , pome mer- 
ces locata pecunia. Ma Tiepro pnmgio (a), Ge* 
rardo 7s loodt (6), Qronovio , e Ifarbcyrac (c),il 
Boemcro ( d ), ed altri Protettami, dalla fenten- 
za partendoli di S alma fio , fi fon riftrefti a di- 
fendere quella di Calvino , e di Dy-Moulin . Itj 
una parola etto Du-Moulin difende , com* i Pro- 
tettami citati, il pretto lucro uffiraj$f‘e quella 
1 J c ben altro , che una fentenza di morale utt 
poco rilavata . E ciò può fervire d' un efempio 
del modo , che tener fuole jl nofirt) Storico 
nel caratterizzare le Perfone , che gli occorre 
produrre in ifcena ; mentre frequenti!?» mi ne oc- 
corrono di tali efempj, fpecialmente nelle dif- 
eordie di Religione avvenute negli ultimi Se- 
coli. A chi fente coftui , fembra, che per un* 
infaufta combinazione fia addivenuto, che in 
qualunque occafione ,. le più colte , le più dot-f 
te, le più prudenti, le più onorate perfone 
fieno fiate quelle, che vedonfi impugnare il par- 
tito Cattolico } ficcome gli oppoiti Cattolici 
pomparifcono ( forfè per u.ia fciocca affettazio- 
ne di imparzialità ) la più ignorante, indifcre-ì 
ta, inefora bile patii* gente del Mondo. Nè 

pof- 


(4) Lib II. quell. I. 

(b ) De faenore, fic ufuris Lib. I. 

(c) la Not. ad H-i^on. Grotium Lib, II, Cap. XII. 

( d 1 fur. Etcì. Piutcìl. Tom. V. Lib. V. , Tu. XLX. V. Gof- 
fi*^. Marco*. m Hoc. ad fuifead. l. V. Cap. VII» 
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poflono efTere d’efcmpio i Widtffi, i Giovanni 
}h*s, i Michel Baio, e all’incontro i loro Op- 
pofìtori . Che anzi , nel libro CXXVI. ,in quan- 
to fpecia fmcnte concerne le conferenze di Iute- 
ro col celebre Cardinale Gaetano ; chiunque me- 
diocremente attento , fcorgerà una vera parzia- 
lità pel primo di etti . Nelle diffufe relazioni, 
che dopo il libro CXXIX., ci fi danno delle 
famofe difcordie di Religione, che nel Secolo 
XVI. agitarono fpaventofamente la Francia; voi 
troverete come tanti Eroi nei Capi del partito 
Ugonotto. L’ Ammiraglio, il Principe di Con- 
dè ec. non poflono aver miglior luftro ; folo il 
Rè di Navarra decade affatto dal fuo primie- 
ro fpltndo.re, dappoiché pafsò al partito Catto- 
lico . I Principi però della lega , e fpecialmen- 
te i celebri Signori della cafa di Gtaifa , fono 
fennpre da coftui maltrattati fenza pietà; per 
nulla dire delle perfone Ecclcfiaftiche mifchia- 
te in tali differenze , verfo le quali fi fà affai 
men carico di ufar riguardo, 
f. E fe io dice/lì , che il noftro Continuatore 
<• propenfìflimo moftrafi alla perfona non meno, 
che afa condannata Dottrina di Michel Bufo}' 
m indierei forfè di buone pruove ? Nel libro 
CLXlX. al- numero 48. fi /piega favorevolmen- 
te il Capo XV. del Trattato del "Peccato Orìgi- 
ne Volt- j ove fi die e,' che la concupifcen^a de' San. 
ti, è una di f ubiti d en^a alla legge divina: e fpie- 
gato 5’approva (a), i numeri XXXXiX, c L., 

• • ' P°f- 

.a .. 1 ■lcv- jli .iii'vi-b- ■ ■jiM'i—jr ì-j-tj» oQ> 
[*) V. Ic Pxop, L. LI. danpate ia B*j 0 da Gregorio XIH, 
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poflono confrontarli le prime nove, e la vige- 
(ima fella delle propofizioni citate, condannate • 
da Gregori • XIII., e pel n. LI., vedanfi le prò- 
pofizioni XXV., e XXXV. Nei numeri LIV., 

- e LV. ci fi fa comparire nata la perfecuzione 
contro Bajo, per aver egli dii'efa un'ottima cau- 
fa . Ma ciò, che sù quell' Articolo , io credo 
infignemente notabile, fi è la traduzione (a) 

* della Bolla di condanna della Dottrina di Bajo , I 
ove alle celebri parole : j Quamquam nonnulla 

( propofitiones ) aliquo fatto fuflineri pojj'ent : 
in rigore , & proprio ver borurn ftnfu ab 
toribus intento , hareticas , crroneas.... damnaa 
mus così muta : quoique quclques uncs puif- 
fent en quelque fa^on e tre fotti cnues , en les 
prenant a la rigutur , & dans le fens propri, 
des termes , qu ont eu en vue ceux , qui les 
cnt avancees ; nous le condannons &c. , ren- 
dendo appunto la celebre interpunzione , ed 
il fenfo , che alla {leda Bolla di Vio V. fi die- 

* de dai difcepoli pertinaci di Bajo , e che nella 
Congregazione generale dell’ mdcxliv. fmentito 
fu da Urbano Vili. (ó). Senfo voluto ancora 

* dal contefto tutto del Continuatore , il quale 
ne' luoghi fopracitati , e in altri più (c) di- 
fende le propofizioni Bajanc nel fenlo , eh' ei cre- 

\ de 



{*) L. Ctxx. n. XLII. 

fb) V. Tfat. Alex&nd. in Saec. XVI. Cap* II» Art. XV., « 
1 ’ Apparato Teologico pag* 243. cc. 

V. L. CLXX. nn. io* xj« JS* 45* 47*>e I** CLXXI*- 
na. 6i. ea« 6}. 6 j. 
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de intefo dall'Autore, contro la Bolla di Tio , 
che le condanna in rigore ,& proprio verborum 
ftnfu ab ^fferporibus intento . Ma palliamo a 
dire qualche cofa de* fatti; poiché ad appro- 
fondar tal miniera, delle troppo curiofe confe* 
guenze nc verrebbono a luce , 

7. L’anno wccccxxxvui. nella purtroppo nota 
Aflcmblea di Bourges tenuta da Carlo VII. Rè 
di Francia , fu diretta la celebre Tragmatica 
Sanzione, che tanto Crepito fece poi nella Chit. 
fa di Dio (4), 'Eugenio IV. ne domandò fas- 
tamente la revoca ( b ) , abbenchè fin d' allora 
à Franzefi autori della Pragmatica aveffero af- 
fettato di ricoprirli contro il Papa , coll’ auto- 
' riti dell' adunanza di Bafilea . Tio II, nel Con- 
cilio di Mantova dell’ anno mccccmx. , fi la- 
mentò con forza cogli Ambafciatori Franzefi 
(c) d’una fi dannabil regola, che chiamò V atto 
più. ingiuriofo all ’ autorità Tontificia , che fia 
mai fiato fatto . Fermiamoci un momento per 
una rifleffione. Dice qui il Continuatore, che 
gli Ambafciatori Franzefi fenga dubbio rifpofero 
al Papa; che quella Tragmatica Sanzione era fia- 
ta ricevuta , e approvata da lui mede fimo nel 
Concilio di Bafilea. Due bugie in poche righe. 
Gli Ambafciatori fuddettj, fenga dubbio, nulla 
di ciò rifpofero, come dalla loro ftefla parlata 
dal Tomo IX. dello fpicilegio del Padre Da-. 

chery , 


( Contin. L. CVII. n. XCIX. 
(i ) L. CVIII. n. CCXXVI, 
ir) l. CXI. a. CX1X. 
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cbery , riportata da fatale Mtffandro ( a ) può 
vedcr(ì : anzi neppure potea dò dirli dai Lega- 
ti lenza mentire s jnentre lo fletto Tio II» pri- 
lla del fuo Pontificato , non fojo non approvi 
la Pragmatica , fed eàm ( dice Natale jl Ictfan - 
dro ) ( b ) acrittr impugnaverat libro de moribus 
Gcrmanorum . Neppure a Eafijea la fu approva- 
ta, fino al tempo, che vi fi confervò ombra di 
Concilio; come nella citata Djffertazione di 
^lejj'andro può rifcontrarfi , Che anzi , da altra 
precedente rilevali (c) ì che la Conventicola di 
Bourges era in contraddizione col Conciliabo- 
lo di Bafileaj nè i Bafileefi poterono mai ot- 
tenere, che a Bourges fotte riconofciuto jl loro 
. Papa Felice V. Non avea comprefo quella buona 
gente , che la Corte di Carlo JPII. non era pro- 
penfa per loro, fe non quanto conferiva agli 
attentati, che volea eseguire (d). Proleguiamo 
la Storia della Pragmatica f II Gran Rè Luigi XI. , 
fucceffore di Carlo VII . , nell'anno mcccclxi.', 
faviffimamente abolì la ridetta Pragmatica, ad- 
dicendo per annullarla le rimarchevoli ragioni 
(e): che una tal Legge tra- /tata fatta durante 
lo Scifma in pregiudizio della Santa Sedei for- 
mata d.a J "Prelati INFESTO al Papa ( e come 
tali , leggi non poteano prefcriYcrgli ) i quali 

P nel 

■ '-- O 

(* ' In Sxc. XV. Diff. XI. Art. I. §. IV. 

( b ) Diff. cit. n. 3 , 

(c) Dill7 Vili. A«. V- n, IV- 

( dj Vedanone le pruove nel Contin. med. L. CVII, a,' 
CI 1 1. in- fin. n. CIV. §. Il y à un L. CVIII. n. L. 

(«y V* Moaltrcjet. Voi. Ili, Fol. 99 . 



* 


Digitized by Google 


RPPENDICE 


3tl 

- ■ ' -■««■. . I' L.ll.’-L- . L ■ . ■ . Jll . ■ L’J W*Bg «gl 

nel fuo Rcgwo alleano fabbricato UT<^ TBMVIO 
pi UCEÌ{Zy£ . Ciò non ottante, Taolo II. tro- 
vò anche dappoi della refiftenza nel Parlamen- 
to j onde il Rè ne caftigò con la caflazione il 
Procurator Generale ( a ) . Ma il Partito Ugo- 
notto , sì zelante protettore della Pragmatica a 
non mancò di famofi oppugnatori, fra i quali 
fi diftinfe con un cfpreffo Trattato il Gran Car- 
dinal Franzefe Elia de Bourdeille ( b ) A'rcivefco- 
vo di Tours . E ficcome ne riraafero ancora 
ottinati alcuni aderenti , furono quelli 1* anno 
mdxii. nella quarta feflione del Sagrofanto Ecu- 
menico Concilio Lateranenfe quinto , citati con 
un Monitorio a comparire in fetta nta giorni al 
Concilio (c).. Fu ripetuta la Citazione alla. 
Seffione quinta (dj, e nella Sefs. X..lor fu af- 
fegnato a termine perentorio il dì primo Otto- 
bre (e). Finalmente, dopo i concordati frà 
Beone X. , e Francefco nella Sefs. XI. di ef- 
fo Concilio, fu letta follcnnemente la Bolla di 
condanna della fletta Pragmatica , che ivi fi 
chiama (/) : la depravazione del Bfgno di Fran- 
cia fomento di un manifeflo Scifma nella 

Cbiefa j onde dice la Bolla; prcmejfe le piti ma- 
ture deliberazioni , crediamo di dovere, e potere 
abolire qucfia perniziofa Traumatica . .. di 'pie- 
na , 

e sg gg— i -!■■■-■■ i i 

( - ) Continuar. L. CXIII. nn. V. VI. VII. 
i b )'V. Aubtry hift. de* Cardinaux , SuyJTcL hift. de l>ouy XL 
(c ) L-ibbi Colie#. Conci!. Tom. XIV. Col. »i. 

(i ) I y* p, no. • 

( c / i /( |i, 2 sa. • ■ 

(/■; Ivi J*af. i op. 
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na autorità ipofiolica , c COI S. L’ ^TTBfiy^t- 
ZlOTslY. DEL S<AJIT'o CONCILIO (a)... proi- 
biamo (a tutti, con le lolite enumerazioni de* 
ceti di perfone, che io fuggo 1 J odiofità di rap* * 
portare) .. .di. fervi r fi in avvenire di qu p fia “Prag- 
matica, fiotto qualunque prete/lo, direttamente , 

0 indirettamente : di allegarla ec ... fiotto pena 
di Scomunica maggiore ... e in quanto ai Seco - - 
lari , oltre la Scomunica incorfia , noi gli privia- 
mo ec. Approvata fu quindi la Bolla da tutta 
quella Sacra Aflemblea all’ eccezione del folo 
Vefcovo di Tortona ( molte definizioni domma- 
tiche di Concilj Ecumenici non hanno avuta 
quefta forte d' incontrare un folo oppofitore teJ 
merario) il quale vagamente osò garrire contro 
tutto' il Concilio : onde non a torto il Sig. 
Caguin nel Lib. X. della fua Storia Franzefe , 
ne ha detto , che quefta Pragmàtica , qui dein- 
cept fuerè {{ornarti Tonti fices , non fiecus ac per - 
meiofiam harefim execrati fune . Così ha fentuo 
di tal Pragmatica quanto vi ha di più .rifpet- 
tabile nelle due Podeftà . Così 1* è ftata atter- 
rata dalla venerabile autorità Regia Franzefe, 
efecrata , e fulminata da quanto vi ha di più 
fagrofanto nella Chiefa Cattolica . E dopo tut- 
to fio > dovrem’ noi fentir con pazienza un oftù 
nato parlatore , mancare al dovuto rifpetto ver- 
i o ’U Corona del proprio Sovrano , avanzando 

Pi in 




) Cofa importi quefta CUufola , vedali in AltfT. ia 
4a:c. XIII. Difl. V. Art. HI. Dufin, de ant. £ccl. £ifc« 
Diff. VII. Cap. HI. §§. V. VIIlT . 
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in pure ciarle , al Tuo folito , che Luigi XI. ave» 
rifoluto dj abolir la Pragmatica ( 4 ) fol perché 
V aveà ricevuta fuo Vadre t Smentire le ragioni 
evidenti, che ne allega lo fteffo Rè ( b )? Azar- 
dare la propofizione ( c ): che fi riguardava l* 
abolizione , che il Rè ne uvea fatta , comeT^UL- 
;LA , fenga la verificazione in parlamento? Nel- 
» lo fteffo propofico con le lue nude aflerzioni , 
chiama (d) ben fondata 1* oppofizione d jl Par- 
lamento di Parigi ai concordati Uabiljti da Fran- 
cefco L, e ardifce di pronunziare riYoltofamen- 
te; che farebbe fiato dtfiderabìle , che effo Varia* 
mento non fifoffe lafciato abbattere da alcuna 
minaccia (e). Non aveva avuto riguardo anche 
avanti, di maltrattare Io fteffo Francefco 7. , co- 
me quegli (/'), che ebbe la debolezza di cederei 
e il Cancellier del Vrato , incaricato di tratta- 
re i concordati dalla M. S, , dicendo (£),che 
mofirò affai d‘ ignoranza ('quefte fon tutte le ra- 
gioni che coftui fuole addurre^, 0 di un ani- 
ma venduta all' 'intere ffe , che lo refe odiofo a tutta 
• la gente da bene , come fe il cervello del Conti- 
nuatore foffe l'emporio della verità. Ma che 
direm' ora del manifefto difprczzo della venera- 
bilidìma autorità di più Romani Pontefici, e 
. ‘ pe'r 

M II ,, Il <0 

CO t. CXII. a. XXXVIII. 

(*;n. xxxix. 

( e) L. CXIII. n. v. 

(.* ) L. CXXV. 0. LX. 

CO V. i nn. feg. LXI. LXII. 

\f) L. CXXIV. n. LXXXIII. 

U 1 n. LXXXIV. 
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per fino dello fteflfo Concilio Ecumenico? Sprov- 
vifto Tempre il Continuatore di altra qualunque 
.arma, che de’ Tuoi epicteti capriccio!! , affetti 
Tempre di chiamare la dannata Pragmatica, con 
tranquilla impertinenza.* il Edoardo (a) della 
Chiefa Gallicana i l'argine (b) agli Ufficiali del- 
la Córte di floma , quando agivano contro i Ca- 
noni : (labilità per mantenere ( c ) /’ antica Difci-* 
piina della Chiefa di Francia prefa da' primi Con- 
cili * per impedire l ingrandimento del potere 
de' Tapi .. ì contro la quale tutti gli sforai di 
Tio 11.^ di Al ffandró VI. , e di Giulio II. era- 
no FELfCEMET^TE flati inutili ’ ec. Dopo poi 
aver riportata (rf) la da noi fopraccitata Bol- 
la condannatoria del Concilio Lateranefe V«, 
e narrata la temeraria oppofizione all’ autorità 
della Chiefa Univerfale ivi adunata, del folo 
Vefcovo. di Torcona i ardifce il (Continuatore 
porli vagamente a lodarlo , dicendone , che (i 
inoltrò in tal refiftenza più gelameli ogn al- 
tro per gli avangi pregio fi dell 1 antica Difciphna , 
e apparentemente meno toccato DA UTg FALSO 
Ef SVETTO UMA’ffO . ( temerario ! Falfo ris- 

petto umano , quello che deefi ad Un Concilio 
Ecumenico?) Legga chi vuo.Ie il redo, che a 
noi manca la pazienza di riferire i mefchini , 
nudi latrati d’ un parlatore imperito, che prov-1 

Pr védu- 

■ e » »--. 1 = • ■ --=*- •■ « - a - *» 

(« i L. CVir. n. CXIV. 

( k ) L. CXXIV. H. LXXVI. 

(cj L. cu. n. LXXVIil, 

(d) L. cit. n. CXXV. 
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veduto di fole ciarle, crede di poter mettere in 
polvere quanto vi ha di piu fagrofanto nel Mon- 
do . Anche al Concilio Niceno , Teodoreto ci 
narra (a), che alcuni pochi contradijjero alla 
Dot trina \Apofiolicà . Socrate diftintamente gli 
nomina , e fra e/fi ( non furono un folo ) Eufe - 
Ho Nicomedienfe , Teognide , e Mario Calcedo- 

, nefe. Or* chi foffrirebbe un lodator di colloro ? 
Contro tali autorità, qualunque ragione fi ad- 
duca , non può avere altro pregio, che d’ una 
illuforia apparenza'* ma l’ opporli con petto on- 
. nipoterie , lenza mai faperne apportare alcuna , 
nè apparente' nè vera , e a forza di epitteti ci- 
pricciofi , e di nomi vaghi di Difciplina antica 
figurarli di dar foftanza alle cofe; egli è un , 
metodo intollerabile, ficcome forma il caratre- 
. re perpetuo di quello Storico. I Padri del Con- 
1 cilio Toletano Vili. (A) ftabiliron .così: cura 
QUÈLIBET Sanfta. Synoduc agitur ( non fola- 
mente Ecumenico), aut pacifice inter Vontifices 
quid pi am definì tur ; fi *P^(UCI 01 {ES ( non un 
folo ) per nejcientiam , vel contentionem forte 
< diffentiant : aut commoniti pfurimorum Sententi* 
cedant , ^ IUT *AB EO\UM OET(J CUM DE.DE- 
COBJi C 0 TS(FUSIQ 7 {IS ^iBSCED^tWj : , aut ex-, 
communicationis annua fententiam luant . 

8. Domandiamogli ora un poco al noftro Con- 
tinuatore , non già' che provi , poiché pruove 

non 

« g»! = f q- 1 ■ tl r--ia.u-.ii 1 1 I nj-m Qa 
Lib. I. hi». 

(b) An. D.CLIII. Cap. XI. Tom. III. Colici*. ti trini ni 
Col* 96 5* 
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non fuole aver ne 1 Tuoi fcrinj $ ma che dica fem- 
plicemente , fe 1* adunanza di Bafilea fia Concia 
« lio Ecumenico? Si Signore* rifponde fubjto, 
fenz’ alcuna limitazione; Sagrofanto Ecumenico., 
fe General Concilio di Bafilea. Anzi con gran 
bocca intuona magnificamente, che (a) i Seco- 
li feguenti , e quegli , che han preceduto qutfio 
Concilio , non ci Jòmminiftrano efempio d‘ un* più, 

f ' rand' tfatte%ga , nè d‘ una maggior LIBERTA" j 
overi quei Concili , che S. Gregorio • Magno 
dicea di ricevere come i quattro Vangeli ! -Ma 
fino a quando almeno durò a effere Ecumenico 
il Bafileefe? Forfè fino alla decima fella , o ai 
più, alla XXV. fefiione , come han pretefo i più 
attaccati difenfori (£) di quello Sinodo? Nò 
Signore , dice lo Storico noftro , anche dopo 
elle, anche dopo la trigefima feconda (dopol* 
quale fi approvò ìa Pragmatica) anzi fino alla 
fine, fempre continua a ellere Concilio di Bafi- 
lea , i Tadri di Bafilea ec. ( e) Ma Eugenio IV. 
avea fubito trasferito altrove il Concilio , rivo- 
cate le facoltà al Cardinal Giuliano (d), ema- 
nate varie Bolle contro j Padri adunati... ciò 
• non importa . Ma dopo la Segone XXX. di Ba- 
filea , cominciò il Concilio di Ferrara , e con- 
tinuò pofcia trasferito in Firenze. Elio è indu- 
bitatamente tutto Ecumènico , e lo prova a 

P 4 evi- 


( * ) L. CVI. n. VI. §. Certe A/J~tmblie , 

( i ) V. 2^4». jtlefftnd. In Satc. XV. Diff. Vili. 
( * ) LL CVIII. CIX. 

(d) V. la eie. Diff. ài 2iat, AUf. \i\, II. 
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evidenza lo ItelTo lattale Meandro ( a ) I Pa- 
dri di Bafilea* é di Firenze * lì ana tenia tiza* 
Vano fcàrtibievol ménte* fino a far dire al teme- 
. rario noltro Conrinuatore (&)* col fuo Dupla 
nio , che i Concili di B a fi le a , e di Firenze ( ec- 
•' cone fatto iin fafciò di ameridue ) termindron 0 
piuttofit fianchi di combàttere , thè vinti . Or co- 
me può la Chiefa Univerfale , eflenziàlmentd 
unica j venire fapprefentita contemporaneamente; 
da due Concili oppofti , e fiConofcenti un Ca- 
po diverfo ? Una D finizione in più Articoli del 
Bafileefe fi condanna Come eretica da ÉugeniO 
IV . , / acro approbante Concitió ec. ( c ) é ciò di- 
ftruggé I* infallibilità, O dell'uno, 0 dell altro 
Sinodo i Ma il noftro Storico nulli capifce di 
tali difficoltà* nè di mille altre , che potrebbo- 
no opporli, non clfendo quelle del fuomtftierc* 
A lui balla * che il Concilio di Bafilea fia Ecu- 
menico; del redo fiat prò ragione voluntaf. 
Anzi ei s'accinge a provare (d) (manco male* 
che Una volti non fono pure parole) a provare* 
che legittimi fono * ed autentici i Decreti de* 
ConCilj, anche diretti dorttro U volontà del Pi- 
pa, e de’ Tuoi Legitrp perchè 1* autorità der 
Concilio Generale proviene dal Concilio me- 
defimo , e il diritto de' Legati del "Papa di pre - 
* ’ federe 

- ■■■■ II' " ÌS SSS •' ** *» 

(«; In Sxc. XV. Diff. X. Art. I. a. VI. * t dop* lui il 
Tourntly de Loc. Theol. . • • 

(b) L. CIX. a. LVII. ^ • . 

{ t ) Cit. 1g*t. ^fle/fani. ia Szc. XV. DifT. Vili. Alt. IV* 
na. XIV. XV. - , 

(di L. CVI. n. XC. 
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federe ai Concili , e pronunciarvi , fg/j. e' Pt/f^f- 
ME\TE OXOI{A^fO ( lafcicrò qualificare ad 
altri quella propofiziOne ) . . *. e che un Decreto 
pronunciato ‘in quella maniera ( malgré le Pape,) 
non taf ci a di obbligare, e di aver tutta la fua 
forc a • Or la pruóva palmare di cdsì bella Con- 
clufio'né Teologica \ donde la prenderà egli , il 
Continuatore ? Dal Coricilio Calcedonefe dell’ 
ànno ccccli. , il quale ci dà un efcmpio di què- 
fta libertà perchè non ojiante i oppofi^jone de' 
Legati di'S. Leone , quifto Canone (XXVIII , af- 
ta, il fecondo grado del Vcfcovo di Colatiti - 
. tìopoli j dòpo il Romano) fu letto tré volte nel 
Concilio , fra le acclamazioni di tutt’ i Vadri , ed 
inferito negli atti * Che però ne tonchiude lo 
Storico, quindi fiegue , che il Papà non pojfa 
di pieno diritto mutare , e annullare i Decreti 
del Concilio Ecumenico . 

Il •fatto allegato è veriflimo . Lucendo, è gli al-, 
tri Legati della Chiefa Romana vigorolamen- 
te fi oppofero ( a ) al Canone» che volea far- 
fi $ mai i Padri crederono in prima , che 1’ op- 
Jiòfizione de' Legati forte un proprio lor moto» 
e però 1’ Arcidiacono Aezjo , che faceva da pfo- 
jiiotor del Concilio, dille ( b ): fe hanno rice- 
vuto qualche ordine ià quello ^Articolo , jhc lo 
inoftrinp . Allóra il Prete Bonifazio prodiifle le 
librazioni di S. Leone , le quali, poiché conte- 
nevano In generale una raccomandazione dell’ 

• ’ ©(Ter 

■ ■ " - ' I ■— 

(<) Ldbbe Colleft. Conti Tomi V. Coli 7p0. C • 

( i ) Ivi Col. $•# . 
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oflervanza de' Canoni , fu letto il fefìo Canone 
del Concilio Niceno (a) , e il Segretario Co- 
• flautino lefle anche il Decreto del Concilio di 
4 - ♦ Coftantinopoli ’fotto "Nettario i Qiiìvi dopo la 
definizione di Fede , nettamente vedeafi ( b ) at- 
tribuito al Vefcovo di Coftantinopoli il fecon* 
do rango dopo quello di Roma. Fondati sii 
quello Canone, riputarono i Padri, anche me*: 
rendo alle lftruzioni del Papa , di poter pallar 
oltre , e confermarono il medelìmo fuppofto Ca» 
none, fulla fiducia di averne poi l'-approvazid» 
ne immediatamente dal Papa., 'fyo* (gli dicono 
nella Sinodale,) (c) abbiamo confermato il Ca- 
none de' cento Cinquanta Tadri adunati a Coftan- 
tinopoli f otto il gran Teoio fio , il quale ordi- 
na ec . ... perfuaft , che in quella maniera , che 
VOI comunicate generofamente i voftri beni ai vo- 
flri Fratelli f continuerete anche ad aver riguar- 
do alla Sede di Coftantinopoli , e a ftendert a lei 
lo fplendora BÈLLA VOSTA POSSANZA ATO- 
STOLICA . Veramente i voftri Legati fi fono op-> 
pofti vigor ofamente a quefto Decreto ; ma e (fi (fi 
noti bene;) hanno voluto fenga dubbio lafciarne 
a VOI T onore , acciocché fi attribuita a VOI la 
confervagione della pace , COME DELLA FEDE 
< alludono la celebre lettera Dogmatica 
adunque vi preghiamo ec. E varie ragioni addu^ 
cono, e preghiere viviflìme, onde muovere il 


Pon- 



(«) Ivi Col. Si». 
(A) Ivi Col. 813, 

• l* f Ivi Col. 837. ec. 
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. Pontefice all’ approvazione del loro Canone* 
Ma febbene fi trattale di affare DI PURA DI- 
SCIPLINA, ih cui il Concilio Generale di Cai- 
cedonia poteva beniffimo (a), fenza niente ec- 
cedere i limiti della propria autorità , validif- 
fimamente mutare 1’ ordine gerarchico fi a bilico 
da .quello di Nicea , e lo ha poi di fatto mu- 
tato , quando ha voluto la Chiefa con .far 
* precedere all* A.Ieflandrino , il Vtfcovo di Co- 
ftantinopoli (lo che fi noti bene, che importa 
molto); ciò non oliarne il gran Pontefice S. 
Leone credè di non doverne far niente . Che • 
anzi, non oliarne le aggiunte preghiere dell' Im- 
peratore Marciano, dell Imperatrice Tulcbcriaj 
e del Patriarca Anatolia » con forti repliche (£) 
riprese 1* ambizion di quell' ultimo : efprelTamente 
foggiunfe ( c ) , che febbene il Primato del Vef- 
covo di Cp./j<r tollerato da circa f Jfant* anni j i 
Ve f covi di Costantinopoli non hanno giammai man- 
dato alla S. Sede il pretefo Canone ( de 1 Concilio 
II. E però elio Papa , in quello Hello bollo- 
re dell’impegno, fieramente e fenza riguardi, 
circa il Canone XXVIlI. di Calcedpnia • letto 
tré volte fra le acclamazioni de ’ Vadri , ed in- •* 
ferito negl Atti , così rifolve : IT{ I\I\ITUM 
MITTIMVS , ET PER AUCTOI^’T 4.TEM BEATI 
TETEJ AVOSTOLl , GEVE\ALI TRjOl{SU> DE- 
FI- * 

«O v'.-t .1. '? --ei r= !■■!!!"- T ■ ' '-■'==-! ■ 

(*) V. Doujxt nelle note ad J$*x Cxnon. ’Laacell. Lib. I. 
tit. III., e il Card. Txcobat. De Concil. L VI. 

( b ) Veda.fi le Leu. LXXVIII. LXXIX. , e LXXX. di S. 
Leene. 

(c) E^ift. LXXX, 
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riXJTIO’Ht CASSAMUS i Quelle fpaventofe 
parole hanno incuflo timore al Fleury , onde 
rapportandola fletta lettera di S. Leone ( a ) , 
fi ferve del folitò ripiego di pattarle fotto fi- 
lenzio. Le diflìmula anche il Dupmio ( b ). A 
tempo delle carte Pergamene* folevano alcuni 
radere dai Codici quanto ferviva a condannare 
i loro errori . In oggi non vai tal metodo, e 
però conviene appigliarli ad un altro: altrimen- 
ti con che fronte avrebbe potuto dire il Fleu- 
ry (c),. che la Chiefa fine» al Secolo XI. £ 
. Hata perfuafa , che i Papi nort potettero dcro- 
. gare ai Canoni ? • ; 

Ciò, che è infigneniente notabile quanto alle rife- 
rite parole di S. Leone , non folamente non C\ 
trovò allor chi fìatatte a un taglio cosi preci- 
fo j ma» l' Imperatore Marciano ( così 9. Gelafio 
nella fua lettera XIII. ai Vefcovi della Darda- 
nia data 1* anno ccccxcv. ) non avendo potuto 
niente ottenere per /’ elevazione del Vefcovado di 
Cofiantinopoli * colmò di lodi il Pontefice Leo* 
ne Anatolio dijfe , che (fuefla intraprefa ve- 
niva piuttofto dal Clero * e dal Popolo di Cp. f 
che da luii e che IL PAPA ?{’ E l{ A 11 TA- 
DBfi'frfE • Sotto *Papa Simplicio , “Probo Vefcovo 
,di Canojfa Legato della S. Sede , fojlenne in pre- 
Je»z* delV Imperator Leone , che quefta prctenfio - 
'ne (del Primato di Cp.) era MALFOV^DATA* 

E par- 

’ « 

.iQì j:" . ' . 1 , . 1 ” 1 ‘■ .‘■i 11 ‘.li.. 1 ! 1 : , 

(*j Liv. XXVIII. -kilt. n. XXXIII. 

( i ) D: ant. £cci. Difc. D.fl. 1. §. il. n. il, 

(t) Difc, VII. n. VII. 
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J 5 . parlando di ricado di Cp. , il quale fi era ar- 
rogato di condannare Giovanni Aleflandrino, e 
Calendione Antiocheno j alla fcoperta , e come 
principio notorio , allume in pruova dell' atten- 
tato di Acacio , che ove de dighitate a^itur SE - 
CUX DJE SEDIS , ETTERTIA ( V Aleffandrina , 
f 1' Antiochena ) , major e/i dignitas Sacerdotum , 

• quant e jus Civitatis , (di.Cp.) ^«4: no» 

rnrer .fedrr minime numeratur , /ed neo ùirer Me*i 
trofolitanorum jura cenfetur: benché più di qua^ • 
rant’ anni foffer paffati dopo il Cartone di Cai* 
cedonia . Notate anche di più, che Acacio ^ co* 
Tuoi aderenti , pretendendo di fovnftare al Vef- 
covo AlelTandrxno, njuno appoggio prende dal 
recentilfimó' Canone di Calcedonia . Tutto il 
loro fondamento ci fi pale fa quivi dai medefi- 
xno S. Gelafio : -Ci ha mojfo a rifo ( dice egli) Ix 
„ prerogativa , che ejjì vogliono attribuire ai Aca - 
do per ESSER, STATO VESCOVO QE ILA CIT- 
TA’ IMTE\I ALE • l Imperatore non ha egli di- 
morato lungo tempo a Ravenna , « Milano , a 
Treveri ? I Vefcoyi di taìi Città hann‘ eglino 
perciò oltrepajfati i termini , che l 'antichità, lo* 
ro prefenffe t Così Gelafio all' unica obbjezione 
de’ feguaci d* Acacia. Ed il Canone Calcedone^ 
fe letto tré volte fra le accixmagjoni di tutt‘ i 
Tadri, ed inferito negli Atti , il quale pone il 
Vefcovo di Colla ntinopoli avanti anche all' Alef- 
fandrino * Voi crederete di veder Gelafio pollo 
in faepo dai Greci . Niente di tutto quello : 
»iuno s’ oppofe, niuno contadiUe , niuno aprì 
bocca ; Acacia è morto condannato ( fcrive lo 

- ftefie 
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fteflo Gelafto in altra lettera XT. ai medefimi 
Vefcovi ) non credete ciò , cbt vi dicono , che ejfo 
è fiato affoluto . Che anzi egli è notabile , che 
Dionìfio il piccolo, il quale la fua Raccolta d«* 
Canoni compilò sù Codici, che in ufo ‘erano 
predo de* Greci} riferifee appunto il co^ì detto 
Canone III. del Concilio Coftantinopolitano I., 
con quelle paróle: Conftantinopolitanus Epifco- $ 
pus habeat honoris primatum poft Hpmanum Epi- 
• » feopum , propterea quod Urbs ipfa ftt junior Èpa. 
ma (d).*Quefto è il celebre Canone, che in- 
tefero di confermare i Padri Calcedonelì , e fic- 
eorae i Greci 1' aveano già inferito ne’ loro Co- 
dici , perciò Dionifto il rapporta . Ma egli non 
trovò certamente nelle (Greche Collezioni il Ca- 
nnone XXVI1L. Calcedonefe (come avverte Ine- 
tto de Marca (b), nè perciò potè riportarlo tal 
. Canone , qui -(dice lo ftdTo Autore) (c) ob 
Lconis reprobationem , "HUMQUAM in Canonum 
cenfum adfcnptus e/i 'EfEjjUE ETIAM AVUD 
0\lE r b/TALES (delle belle confezioni fpreme 
talvolta la verità^, patet ex Dionyfio , qui 
Collezionerà illorum in latinam linguam venie. 
Unde Theodoretus in fua Synagoge , <& Tbeodo- 
rus Lettor^ viginti feptem numero , Canones Cai- 
cedonenfes concimile . Fate attenzione a un tal 
fatto, che fembrami fuppljr potrebbe colla lu- 
, ce , della quale è ripieno , a qualunque prua* 

Va 9 

♦ O - '.'■■■ ..I — ■. . . 

- (**V. Battoli loft. Can. Cap. XXVIII. 

(*) De Vct. Cann. Colici. Gap. III. §. XVII. 
ledivi $. XVIII. 
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va , che dall’ antichità ci mancafle . Riflettete 
all’ indole de* Greci ricalcitrante, e fofiftica; 
ponderate 1* impegno , nel quale erano tutti d* 
accordo di foftenere i lor giudicati j la facili-* 
tà,-che averebbono avuta di opporli, attefa la 

. circoftan.za tanto fvantaggiofa alla Sede Alef- 
fandrina , dalla quale per tanto ftrepitofi deme- 
riti deporto Diofcoro : fe canài Canoni; Triviic- 
gium ( all* efprimere ai S. Leone') (a) Sede s 
^Alexandrina. perdiderat . Ed attcfo Tpccialmente t 
il favor della Corte , che con tanto impegno 
fi era per lor dichiarata. Rammentatevi la gar«i 
rulità, che han dimoftrata cortoro , anche eon«j 
tro la /Fede Cattolica , nelle altre occafionif 
quando dalla Corte medefima «fi fon veduti pro- 
tetti . Vi fovvenga, che pafsò in fiftema dappoi 
preffo loro, il non rifparmiar fatica, ed indu-ì 
Urie per giungnere una volta alla meta dell» 
deflderata primazìa di Cortantinopoli . Eppure 
allora rertaqo tutti rtupidi : ninno parla : niu- 
na menzione fanno d* un Canone , che fià per 
loro: non lo valutano più: più noi rammentano 
nelle feguenti clamorofe opportunità di giovar- - 
fcne,- anzi neppure privatamente, neppure aliar 
fordini ofano inferirlo ne* loro Codici i e due 
Pontefici di tanta Dottrina , di tanta Santità , di 
tanta prudenza j niente temono di compromet- 
tere la loro autorità , a fronte di tanti Vefco-: 
vi, e Imperatori impeguatiflkni per 1* oppoftof* 
• * Traf- 


(4 j.Eplft. evi. ai: LXXX. n. If s 
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Trasferite adefio quella nozione ai tempi a noi 
più vicini : efaminate la Storia delle opinioni 
tollerate da tin Secolo nella Chiefa Cattolica, 
e immaginatevi quindi , che in otcafìon limile 
parli un Papa del Secol nottro, come parlaro- 
no S. Leone , e S. Gela fio nel V., e le voi tro- 
' -verete una Scuola, un Paefe, un Teologo, eh? 
fi opponeffe per fiftema ad un fimil linguag- 
gio , tiratele una confeguenza dj fatto invinci- 
bile , che la difgrazja de’ nerfiri tempi fi è ftu- 
diata di porre alj' efercizio dell’autorità de’ Rq? 

. mani Pontefici , legami all' antichità feonofeiu- 
ti > e con una contraddizione patente, ha vpJ 
luto moftrare di apporgli appunto full’ efempiq 
delia (leda venerabile antichità . A buon conto 
il Sjg. Fleury , fe f)jTe flato un de’ Padri Cai» 
cedonefi avrebbe replicato in faccia al Ppnt?- 
fice S. Leone , che i Papi non podono deroga? 
re ai Canon? - Avrebbe H Continuatore fog- 
giunto a S. Gelajio, che jl Vtfcovo di Coftan? 
tinopoli aveya benilfimo autorità fopra quegli 
d‘. A'edandria , e d‘ Antiochia, perphè il- Ca- 
none XX Vllf. di Calcedoni^ fu letto, e infc- 
• rito negli Atti , ed ha tutto il valore , noq 
ottante 1* oppofizione de’ Papi. Nel quinto Se- 
colo però, nel caler della d?fputa, nel fervo? 
dell impegno, il Greco genio ver fatile , che al- 
le più chiare definizioni Dogmatiche della Chie- 
fa Cattolica , infiniti trovar Teppe fovenre i 
cavilli, e diftinzioniy non produfle mai quella 
repliche, allorché farebbongii fiate opportùnif- 
fime. Che legno è quello mai ? lo ne dedurrei 
• . (e così 
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; (< cosi farà ogni diritto .ragionatore), che 
- certamente non vi forte alcuno « quei giorni , 
che le fapeflfe. 

fn progreflo poi di tempo , .continuando gl’ Im- 
i pera tori , ed i Vefcovi (a) a proteggere il Pri- 
mato di Coftantinopoij,' convenne andar pie- 
gando le prime martìme , e riconofcere poi , ed 
: .• almeno tacitamente, .approvare il Primato me- 
delìmo . Coficcbè Innocenzo Uh potè dir con 
ragione, che alla Chjcfa Romana dovea Co- 
ltane ino poli l' innalzamento della fu* Sede (&); 
ed il Concilio Generale Lateranefe IV. ne col- 
locò la Sede medefim» prima dell’ Aletta ndrina 
* (c) perché veramente allora vigorofo era un tal 
. .ordine, -, li,. : < • 

pel refto,rè prodigiofa la fciocchezza del noftro 
.i fContiauatore , il quale per una- fola volta , che 
•j.,ìG azzarda a recar qualche pr uova de' Tuoi pre- 
giudizio pone in mezzo appunto ciò, che da se 
folo anche, balta a conquidergli tutti j c di- 
. flrugge così niente vuol provarlo V a {Tanto , che 
,-Ì Canoni del Concilio dipartita averterò tutta» 
la loro forza , abbenchè diretti contro voglia 
del 'Pflpa • 

Più avvedutamente però. 1; patrocinatori dell’ Ecu- 
menicità Bafileenfp (| tengono molto forti full* 
-- approvazione , che. di quel Concilio. abbia da- 

ni ta 


( aJ V. ifnpi». De ant. Eccl. Difc. Dill. I* §. XI. nn. 

•*. tfitfj. • ; i „ , 

( t> ) Qiùndi (i offervi FUury L, LXXVI. n. XVI- 
(e ) 5» olici vi Fkurji mqdaiiom. JL.XXVII. n. XLIX. 
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permettono di capir quella forza j anzi mi fan- 
no maravigliare, come chi la difcorra , anche 
una fola volta , così, patti poi nel Catalogo 
degli uomini celebri vedendoli con puerile pa- 
ralogismo, tirata una confeguenza generale, e 
conchiulo per tutta la Dottrina del Sinodo, 
dalle premette tutte particolari , ed al folo pun- 
to della Concezione riftrettc; per nulla dire, 
che neppur fono neceflariamente connette, fic- 
come richiede!! acciò concluda fondatamente un 
Sorite . Ben però deduciamo da quelli sforzi , 
< che anche i Launwy comprendono il vuoto , che 
lafcia la mancanza dell* approvazione Romana 
ai Decreti d* un Concilio ; tanto è lungi dal 
doverli credere di buona fede, che etti abbiano 
tutta la loro forza , anche quando formati fieno 
malgré le Tape, come ha fognato di dimoftra- 
re il Continuatore . Portiamolo perciò alla fcuo- 
!a d uno, che bene può fargli il Maeftro, cioè 
a dire Monfig. foffuet , il quale così parla del 
Concilio Efelinb (a ) ; Senz' <1 uefio compenfo 
privo farebbe fiato il Concilio d' una cofa ASr 
SOLUTI ME'bfTE XTCESSARJA , che era V au- 
torità della S. Sede, nè avrebbe avuto il Tapt 
nella fua unità ; lo che T^lUìiO ( tranne il Con- 
tinuatore ) XJTGHERA' , CHE SIA SEMTFfi 
STATO UX. ESSENZIALE ARTICOLO BELLA 
REGOLA , e riputato FONDAMENTALE in sì 

V ' fitte 


(a) Tom. II, Opp, Fortume contro la nuova Biblioteca Du- 
pimana (opta la Stona dd Conc. di Efcfo Offerv. Vili. 
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fatte occafioni, E nel vero, fé folle da amraet- 
, terfi il principio del Continuatore, che 1' aueo- 
. . rità del Concilio proviene dal Concilio medeG- 

moj il Trullano Sinodo di an. Vefcovi detto 
. Qumife/lo, nel quale ricevuti furono «molti er- 
rori di Fede i avrà tutta 1' .autorità della Chic- 
li Cattolica, perchè chiama fe fteffo Ecumeni- 
co . Che anzi faranno tante Definizioni di Fe- 
^ de gli ftabiliraenti de’ Vefcovi adunati in 
. Cp. l’anno dccliv. da Co/lantino Copronimoì i 
quali dopo efferfi dato il titolo magnifico di 
Magnar», ac 1/1*11 VERJytl£M VII. Synodum: 1* 
Eretica fentenza ftabilirona contro le Sacre Im- 
i magini ; come è a vederfi nell’ Azione VI, del 
vero Concilio Generale VII., Niceno II. 

Ma quello fpirito pertinace, che trafporta qui il 
Noftro Storico , lo fà anche , contro il lènti» 
mento degli fteffi fcrittori Franzefi, difendere 
nel libro CXXU. a fpada tratta il Concilia- 
, bolo Pifano contro Giulio Ih Chiama ( a > pre - 
f giudi^j ,le oppofizioni contro efloj e principi fa- 
di\b) quanto fe ne allegava in favore. 

In fimil guifa prende apertamente le parti del Par- 
lamento di Provenza contro il Concilio Gene- 
rale Lateranenfe V. (c)i provveduto fempe uni- 
- camente di femplici mentite, che con amplifTì- 
. tna liberalità comparte indiftintamente a chi- 
"v » ■ . ; , unq.ue, 

l, • * . » 

— 1 .i n ■■ ■ ' = !c^a 

(à) Cit. L. CVI. n. CX [V. Si confronti col n. XLV. del 
. L. CXXIV. , e vedati il L CXXV. nn. LX. LXII. 

(i) Cit. L. CVI. nn. CXVI. CXVtl.. . 

(cj V. Sortali Iati. Canon. Cap. XL. 
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unque v .abbencliè fenza alcun fondamento , pur- 
ché fe gli moftri contrario. 

9. Rariflìma cola però fi è il poter confutare , 
come abbia m fatto, le pruove del noftro Sto- 
rico , poiché già avvertimmo , che effo , a me- 
* todo ordinario non fi imbarazzi in addurne 
alcuna ; mi fi tiene unicameute , e fempliee- 
mente nell’ ingiuriare chiunque fe gli opponga, 
di quante fi Voglia ragióni , od autorità venga 
pur’ egli munito. Vedanfi a cagione d’ efempio , 
i molti luoghi , ne’ quali* fpecialmente nella 
Storia de’ Concili di Coftanza , e di Trento; 
gli occorre parlare d* una delle fue dilette opi- 
• nioni, cioè la iuperiorità del Concilio Genera- 
le fopra del Papa .Softiene il Cardinal di Lo- 
rena, in una conferenza privata a Trento l'an- 
no MDLxm.) che tal fuperiorità (a) è unave- 
rito. così certa . , eome quella , che il Figlio di Dio 
fi è fatto uomo * Quefta efprefljone veramente , 
dice il Continuitore , è un poco viva : ma fog- 
giugne parlando ; Il Cardinale difle quanto bafta - 
va per dimofirate a quegli , che i pregiudizi non 
accecavano;- che v era della paggio in riguarda- 
re il Tapa come fuperiore al Concilio •- Quefta 
di mofir anione però del Cardinal di Lorena , con- 
vien dire, che trovafle quafi tutti i Padri del 
Tridentino accecati dai pregiudizi , giacché non 
poterono mai giugnere a comprenderne la for- 
za . Udiamola almeno noi dallo Storico noftro , 
che 1’ hi comprefa sì bene, e ce T analiza co- 

ai? * • ^ 

I 1 ■ 1 " I T oQ« ( 

(4) L. CLXIV, n. LXIX. ' - ’ >> - * 
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sì ; Il Cardinal di Lorena SI CQVTE'HTO' di ri- 
fondere (all’Arcivescovo di Otranto), che ef- 
fendo nato in Francia , ove un tal fentimento era il 
più. feguito , non poteva dimetterlo nè egli nè 

f li altri Frange^. Quella del Cardinale fa una, 
en convincente rifpofta $ ma 1’ Arcivescovo d’ 
Otranto, a cui egli non Seppe dame altra , non 
provò il fuo Sentimento , che con ragioni , le quali 
cento volte erano fiate mejfe in polvere . Tale è 
la maniera dittatoria, con cui le più agitate 
quiftioni decidonfi in poche ciarle dal noftro 
Storico, il quale ovunque fà rifaltare il Suo 
dominante fianloeifmo , di prendere, come di- 
cefi , TÒ KfJ.tyi<T(lr}T$viJi.tvov kvti tov <J/uoAo-yot//u.t'vot/ , 
controverfum prò concejjo. Vedali la proporzio- 
ne XXIX. frà le condannate da _/ ileffandro 
Vili . , c fi noti la clauSuIa della Scomunica in- 
giunca * chi la difènde, la pubblica ec. Se non 
impugnandola . 

io. Un altro eSempio offerviamone . Rapporta il 
. Continuatore ( a ) un premeditato DiScorSo , 
che in piena Congregazione del dì 1 6 . Giugno 
mdlxiii. recitò al Concilio di Trento il rino- 
mato Padre Laine z» Anche Senza entrare nella 
materia, che elio intrapreSe di dimoftrare, cia- 
scuno agevolmente comprende , che un uomo di 
quella riputazione, e che tanta figura avea fat- 
ta nel predetto Concilio», non dovè certa.m ta- 
te empir quella Sua Allocuzione di vani argo- 
menti, o d'inutili ciarle , alla preftnza d’ un 


con 




(«; Cit. L, CLXIV. n. LXXIV. 
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confetto lì rifpettabile . Leggetela di fatti voi 
fteflo («), e vedrete, che vi fpicca daperww 
to la fodezza , e il buon fenfo di quel valcnt* 
uomo . La riporta il Continuatore medefimo , 
e ficcome i fentimenti ivi difefi, non fono del 
fuo palato j ne fà fubito quella dotta confutai 
zione : II Padre Lainez portò molte cattive rat# 
gioni... dei trasporto in difetto di pruove p* 
de... il che lo fece riguardare con fondamento 
come un Adulatore eccepivo della Corte Romana , 
e V ^Apoloz’fla delle cattive caufe . Onde i Frana * 
Zeft , comecché educati in mafjìme più, fané , fu- 
rono a ragione irritati da aueflo difcorfo del Ge- 
nerale de' Gefuiti . Non vi ha uomo così volga»! 
re dell’ infima Plebe, a cui non fia facili/fimo 
Y atterrare con quelle formule i più fedi Argo- 
menti degli uomini grandi . Tratta in una gui-J 
fa limile anche altrove lo llelfo Padre Lainez 
. (A) • Siffatti fi farà forfè quel Religiofo pollo 
in penderò, che per via di adulare ìa Corte 
Romana , poteva: fare la fua fortuna , ed apriJ 
re a* fuoi talenti la ftrada alle dignità più fu-» 
blimi , Ma il noflro Continuatore medefimo ci 
ha infegnato , che Paolo ìy. avendo alfoluta* 
mente ftabilito di promuoverlo a Cardinale: il 
•Padre Lainez (O» avendo faputo un tal difegno 
del Papa, fe ne affli {[e a ffai i e raddoppiò le fue 

0,4 ; . fre- 


( m) f‘ tlU ?/ CÌH0 ne,, « 5tor,a del Cose, di Trento L. 

XXI. Cap. VI- nn. «, io,, e *4» i 

( b ) L. CLX. n. CXII. 

[c ) L. CLL a. UU. 
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: preghiere al Signore , domandandogli , cùe /o /i£e- 
• rajfe da ejuefìi onori , e non permettevi che vè- 
nijje obbligato di abbandonare quella vita umile i 
e povera , di cui avea fatta prof e ffton& . r E nel 
vero , accompagnò quelli fuoi penfa mentì con 
' i fatti reali, fuggendo dal Vaticano , ove ftu- 
diofamcnte lo avea tirato il Pontefice; e fan- 
te induftrie idoprò * tante preghiere interpofe, 
ne versò tante lagrime} che gli riufcì finalmen- 
V te di liberarli da quefto pericolo, nè fi parlò 
‘ più di promuovere un uomo,- che in ciò cre- 
deva riporto il fuo maggiore {Vantaggio ( <i ) » 
*' Tanto intereflati, ed ambiziofi fono, a confef- 
" (ione de* loro fteffi hemid ,* gli adulatori della 
Corte Romana . 1 ’ ' " ’ 

li. A belìo ftudiò nulla dirò dell ^inverecondo rtrà- 
pazzo, che in qualunque oCcafìone , il noftro 
piuttofto Gazzettiere , che Storico » fà de' Ro- 
mani Pontefici, di' quegli fpecialmente,-ché;re- 
fìftito hiftno alla Pragmatica, agli Appelli, al 
Concilio di Bafifea ec., méntre ogni onorato 
Lettore imparziale non potrà mirare con in- 
’ differenza , quali in ogni pagina di quella Sto- 
• ria, fmentiti arditamente, callunrtiati , contrad- 
detti, derifi f Vicarili pesò Crifto, da un uomo , 
che a cafo ha fatto lo Storico » e nient’ altro 
' sà mai .produrre , che incoi) liderate parole -Con 
tra. le caufe migliori * Il Dupinìo , che a mio 


ere 



Vedali f oltre l ’ Orltndinl Hift. Societ. L.XV.nnvVli. 
Vili., il Ciacconio nelle Vite de’ Pontefici Tomo III* 
pag. 820. 
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credere non eguagliò di lunga mano la teme» 
rità del Continuatore sù quello puntò ; fu ob- 
bligato a dare in mano dell’ Arcivefcovo di Pa- 
rigi uno fcritto di ritrattazione , nel quale al 
Capitolo ‘IV. così dice : non poffo non dif ap- 
provare là libertà , chi mi fono prefa dì parla* 
re di alcuni Santi Vontejìci con troppo poco ri * 
[petto: E’ di fede Cattolica , che le prerogative 
. del Primato de’ Papi, fon Tempre fiate» e to fo- 
no nella foftanza le ftefle j e quindi ferapre 
debbonfi a loro i riguardi medefimi . Quanto 

f >oi al noftro Continuatore , mi rammento aver 
etto u,n arguto fentimento di Pope» che voglio 
qui rapportare, perchè balla à fame in poche 
parole efattamente il carattere . Egli è quello 
Celui , qui toujoutt parie , & ne dit jamais ri?n » 
li» Non fi può non pertanto aver ragionamento 
del noftro Continuatore , fenza fare qualche 
menzione della di lui dominante fentmza ca- 
risma , le Appellazioni cioè dal Papà al futu- 
ro Concilio Generale ; per le quali colla fui 
confueta fchiettezza aperta, fi moftra fempre 
appa/fionatiflìmo . La delicatezza della materia 
mi obbligherà a parlar con riferva , e tenermi 
a puri fatti certi, pubblici, e nella fteffi Sto- 
ria del Fleury , volgarizzati nelle mani di tutti. 
• •Ognun sà, che Martino V . , durante ancora il 
Concilio di Coftanza in pieno Conciftoro Ge- 
nerale (a) celebrato in ella Città, promulgò 


una 




;o©* 


(4} Pietri de Marca De Conc. L. IV. Cap. VI. n. XVII. 
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ma tizi rutti quelli , che appelleranno dal Papa 
al Concilio Generale , è che loro prederanno 
favore (a) : per n .Ila dire de’ Decreti dell* Ecu- 
menico Lateranenfe V., che veder fi ponno nel 
Tomo XIV. della Coilezioti Labbeana* pag. 
50*. ec» , della collante perpetua oppofizione , 
thè vi hanno fatta quei Pontefici, dai quali è 
fiato Appellato, e della rinunzia., «gli Appelli 
interpodi , che quali Tempre è fcguita . • 

Or dopo tutto ciò , 1' è mirabile la veracemente 
imperturbabile tranquillità dello Storico nndro. 
Volendo egli ( b ) riportare la forte Bolla fud- 
<letta di Vi* II. , fi fà* drada con tal preambo- 
lo : effendi) fi il Vapa immaginato , che gli appel- 
li dai giudici della Santa Sede aX Concilio., id 
de' quali la GIUSTIZIA , e in molti caft LA 
CESSITA' erano ITiCUHT^AST ABILI , tendere 
a rovinare la fua autorità et. E dopo averla ri- 
ferita didef amente, foggiugne le): pochi giorni 
dopo , ohe il Vapa ebbe dato un Decteto così po 
<0 conforme alle vere majjime del dritto Canoni- 
co , e sì contrario alla pratica AlfTICA E 
UVIVZKS ALE della Chiefa ec. Così con fempli- 
ci formali mentite atterra quedo bravo Scritto*! 
re, non dirò la rifpettabile autorità, ma Sra- 
gioni contanti addotte da Tio li. Notate di gras- 
cia , come codui adatta le fole fue armi, cioè le 
parole, alla più efatta contraddizione con la Bolla 

' - Piana. • 


• HI ■■■.g.l . I <1— UilH i JiS S • • l ~= «Q» 

(4) Nel Bollarlo irrànde Tòta» II» Coflit. LXXXI. 

(b) L. CXI. n.CXLII,., 

{cj Ivi n. CZLII1* ...... 
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/ • Piana . La Bolla chiafta, gli Appèlli ahufo nuo- 
r yo : ecco fubito il Continaator) ,< eh* 'gli dice 
. pratica antica, ili Papa lo efprime itittdifiint' 
X primi tempi: atd egli fubitamente appelli au- 
' tonnati in ogni tempo .’ Gli condanna la Bol- 
la conrie erronei, ed inutilii • Chi potea meglio 
opporli , che dicendogli incòntr amabilmente giu- 
* fii , e nectffarj ? Gli qualifichi il Papa , come con- 
trari alle Stegole del dritto , ai ' Sacri Canoni i 
z ed ecco , che il Continuatore cenfura la Boll* 
»- mcdefima di così poco conforme alle “pere mafjìmt 
il di Gius Canonico « Altre ragioni non afpettate 
da certi Capi. Similmente altrove (a ) egli di- 
ce appellato dal. Monitorio di Giulio ìt . al 'fu- 
turo Concilio » fecondo V Affrico COSTUME- 

- E piti fiotto (b) in. occafione della Bolla del^ 

1 lo ftefio Papa , ritornando a far menzione di 
. , quella di “Pio, dice,, che non fi è da effa po- 
' luto impedire» che gli appelli » aut orinati 

~ OGVT TEMPO "NELLA CHIESA , non foffcro 

- LEGITTIMI . Collantemente lo vedremo tener 

2 quelle formule , femprechè di quelle care Ap- 
-/ peli azioni gli occorra paróla * 

Mà per difavventura accade anche quivi al Con- 
. ' tinuatore di efiprimerfi per abbondanza di cuo- 
-t re, e per ifmentire più formalmente, che può 
<;* Vio IL ma nel fatto non abbada poi a che 
cola fi dica . Il Chiariflimo "Pietro de Marca , 
Scrittore certamente non mai fnfpetco di par- 

zia- 

e pu 'ii 1 , .■■.!ìL-a 

( « ) L. CXXV. n.xXXVIU. . 

(i)lvi D, XXIX. 
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zialità alle cofe di Roma j ma a di cui confron- 
to il noflro Continuatore per ogni riguardo, 
un vero niente ; parlando di quelli medefimì 
Appelli , che collui vi cinguettando antichi , 
ed autorizzati in ogni tempo , così fi efprime 
(a); quamdam rationem vidimai in 

Ecclefia invcftam ab iis, qui fe Romana Curi a 
- cenfuris premi txìftimabant , fcilicet ^Appellano - 
nem a Tapét Decreto ad futwrum Concilium ; 
'KpVMM dixi : quia TfUMQUAM in Ecclefia ad- 
mifj'a fuit provocalo a Tapa ad Concilium • E 
di fatti lo (ledo de Marca , che è quegli fri 
tutti, che ripete più da alto la cofa ; crede, 
che il primo efempio , che quivi ci prefentino 
i falli Ecclefia Ilici , lìa (b) l'Appello di Tad- 
deo Legato di Federigo IF. al Concilio Lionefe lòt- 
to Innocenzo IV.'t cioè a dire l'anno mccxxxxv; 
acconfente in ciò al de Marca , Filippo ^nafta- 
fio Arcivefcovo di Sorienco, nella fua erudita , 
ma indigelU , e foverchiamente declamatoria 
Opera contro gli Appellanti ( c ). Sebbene a paH 
lar grullamente efempio d' un Appello è ben 
quello, ma non però d* un Appello dal Papa 
al Concilio . Son chiare le parole di Matteo 
Taris tellimonio di quello fatto,- che efpreffa- 
mente ci narra (d), che Taddeo appellò ad fu-. 


( « ) L. IV. Conc. Cap. XVII. n. I. 

( b) Ivi n. JV. . . 

cc) Lib. 1. Cap. VI. a. II.* 7 

( d ) In Hcoz. III. V. Tuo f vcderG l* Epitome in Collcft. 
Concil. Roui, edit. Tom. IV. pagi *4» . *‘1 ^ . 
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turum Vapam , &• ad Conci lium generai ms dal- 
, le procedure del Lionefe . Più accurata mente 
però debbe defunaerfi la primordiale di cali Ap- 
pelli , da quello celebre del Duplefjis , interpo- 
li nell* Affemblea del di ij. Giugno mccc hi. 
Nell' una , o nell' altra temenza però, ognun 
vede la frefca data di tali Atti, c l’ iaconlìde- 
razione del Continuatore. Si rivoltino tutti i 
monumenti , più antico elcmpio. non potrà mai 

- 'addurfene . 

Facciamo un poco qualche critica riflcflione sù 
quelli latti d' Ifloria . A me pare , che quelli 
, primi Appelli fien figli tutti d'ua medefimo 
Padre , cioè di quello {pirico li-tigiofo vano 
(efptit de Chicane)., che in quelli tempi tanto 
avea prefo piede ne* Tribunali. Lo dipinge con 
. la lolita Tua vivezza Fkury (a). Tutto pa flava 
• in dilazioni* interlocutori, preliminari, ecce- 
zioni, procelle, queftioiii Culla qualità dell; 

. parti, o Culla competenza dei Giudici , ed al- 

- tre formalità inventate por eternare lo Caule 
. nei Tribunali laedefimi . Or quello curiablsno 
j. di non finirla mai, portò anche, ai fembra , 

ad appellare di fatto da chi non li potea ve- 
ramente. E nel vero y Taddeo trovatoli alle 
Eretto , r\c avendo potuto cqn tutte le preghie- 
re ottennere da* Padri LioneE dilazione più 
lunga, che di otto giorni (è); angufiiato, e 
*' forprefo, per aiutare come poteva la perico^ 

•' lante 


( *) Liv. ZCf. hift, a. XX. V, 
(b j Paxif. loc« cit, 
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lante caufa del Tuo principale, appellò r così 
in aria , ad un Concìlio più generale ; e fece ri- 
dere Innocenzo IV., che lenza curare tali frivo- 
lezze, delle quali niuno fece più conto, fi con- 
tentò di rifpondergli , a relazione del Varìfio 
medesimo , che quello era Concilio generale 
quanto baflava j e fu tranquillamente procedu- 
to avanti . Così naque , ovo prognacus eodem « 
l’Appello del Duplejjis . Fu convocato il dì 12. 
Marzo mccciii., cioè a dire tré meli avanti 
quell* Appello , un* Aflemblea in Parigi (a), 
nella quale fi trattò di cercar tutti i mezzi per 
arreltare gli effetti delle procedure, che grave- 
mente avea minacciate Bonifacio Vili, nella lqa 
celebre Bolla A ufcult a Fili . Ma in quell* Af- 
femblea non vi fu certamente chi penta ile a ri- 
medio ovvio ( fe fi foffe faputo ) dell’ Appella- 
zione . Ciò è evidente . óuglielmo de Wpgaret « 
in quella Affemblea medelìma pofe fuori uno 
fpediente molto più complelTo (b), e fu quel- 
lo di deporre il Papa, come Eretico mamfello 
( di quale eresìa non fi sà ) in un Concilio Ge- 
nerale da adunarli . Reità va però ancor tutta 
viva la difficoltà. L’ elocuzione di quello pro- 
getto chiedeva tempo , e tempo non poteva ap- 
pettarli dal genio di Bonifacio . Conveniva adun- 
que far fubito un argine prefentanco, e il Vp~ 
garct fi anguftiava per ritrovarlo . E ficcome 

* . avea 

fa) V. Hat. Alt fi. in Sxc. XIV. Diff. IX. art. H. F Uttn 

Lib. XO. n. XXI. 

(Ir) Fltury lot cit, 
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avea forfè veduto alcuna fiata fofpendere un 
. qualche Prete dal proprio Vefcovo; gli venne 
in capo, che una bella cofa farebbe fiata il 
poter? arredare le procedure del Papa, appun- 
to con fofpenderlo , intanto , che s’adunava il 
Concilio. Or qui nafeeva l’imbroglio. Trop- 
po naturale fuccedeva il ràfie fio , che bagnava 
c trovare chi poreffe fofpenderlo, e ben lo Centi 
il T^ogaret i e fciolfe il nodo con un belljfiìmo 
ftrattagemma . In tatuo (dice egli nel fu o fc rit- 
to , e premeditato difeorfo prefio Fleury) (a): 
j Intanto ficcome qttefi' uomo HA SUVE- 

RJOK& per dichiararlo fofpifo ( tentiamo qual 
a . confeguenza difeenda); Io domando , che fia mef- 
i fo in prigione per levare ogni oc enfi onc 4i fcifi- 
i-.ma fino di tanto , che Jìayi un Tapa . Ripiego 
Veramente fpeciofo .'In quei Secoli bellicalì fu 
modo per avventuri il T^ogaut dalla comune 
t, fperienza , che porto in prigione un uomo, non 
può più affalir 1‘ Avvertano . Ciò che ne fia , 
egli è certo in fatto, che in una qumerofa Af- 
- femblea , ove con tutto 1’ impegno unicamente 
i fi trattò di trovare un ripiego , che le minac- 
ele arreftaffe di Bonifacio; a niun fri tanti ven- 
< ne in capo di metter fupri 1’ Appellazione , cam- 
pente il piu ovvio, il più naturale , il più tf- 
« fìcace , fe a quelfctà iì forte Caputo, o glf fi 
forte dato il minimo credito. Non .venne in 
capa al Jgogant , \‘ uomo forfè più acuto di 

. .. ' _ s« ir 


(<) Ivi. 


•1’* «4 4 • \ 4 
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quell' Aflemblea , che era, come dice Fleury > 

Trofejfore di Leggi , e il di cui Avo, per rap- 
porto, di Trattile ^ ilèjfandijj (a), era flato ab- 
bruciato pubblicamente ficcome eretico Albi-* 
gefe , o fi a Tatuino . Ónde fe ne venne in , 

Italia a. far da efecutore in Anagni ( b ) del- 
la conseguenza , cta avea t j rata j 0 Parigi . Ben 
però più fecondo in ripieghi fi moftrò , con ap- 
plaufo di tutti, tré meli dopo, cioè a dire nell* 

Aflemblea del dì ij. Giugno mcccui. Gugliel - 
mo Pupleffis . Egli domandò , come il T^ogaret , 
la convocazion del Concilio (c)\ e intanto per 
garantir fi dalle procedure , che potrebbe far Bo- 
nifacio ne interpola folennemente l’ Appello j 
ma con formula così curiola , che ben ci dà a 
divedere , che nè elfo , nè quegli, che dopo lui, 
fino al Concilio di Bafilea , per loro comodo 
appellar vollero,- non fi erano per anche forma- 
ta alcuna giuftai nozione di quello nuovo rime- 
dio . Ecco tal formula, che Fteury s’ è ben 
guardato di recare diftefa mente : la fu (.d) ad 
Concilium , & ad Sanftam Sedem Apofiolicam , 

& ad iltum , & ad illos , ad quem , & ad quos 

de. jure melius poteft , C^“ debet ; ( voilà 1* elprit . • 

de Chicane ! ) prottflandofi però religiofamen- • 

te , di voler Tempre Caldi* in tutto e per tutto 

R • i drit- > 

«0- ■-* ■ *. 1 .i-'i-srar cq» m 

( a \ Diff. Vili, in Ss c. XIII. , & XIV. Art- V. §. If, 

( b •) Henry L. XC. nn. XXXI; XXIII. XXXIV. 

( c ) Fleury cit. n. XXVII. 

{d) V. Tgat. Mejfand. in Ssc.,XIV. Diff. IX. Art. IV.it. I. 
ec. , e vi fi notino le reftrizioni, e cJaufnlc appofte 
da chiunque fu coffzetto a adcriic all’ Appello. . 

• 

• \ 
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i dritti, e prerogative della Santa Sede Apo- 
ftolica . Confermiamo i noftri rifleflì con i fat-r 
ti feguenti. Due foli anni dopo , Gautie* Vef- 
covo di Poitiers appella dalla Sentenza di Cle- 
mente V. (*) AL TKJBU'HALE Dì DÌO , o al 
future Concilio . L’ anno mcccxvii. alcuni Fra- 
ti minori n® appellarono (£) al Vapa Ciovan-, 
ni meglio informato . Poco dopo , lo Scifmatico 
Michele da; Cefena , dopo ch<? , a racconto di 
tale Aleffandro (c), e Suggeftu Joannem XXII. 
Hareticfim proclamavi t j appellò dalla /entenza 
' di lui, che dal Generalato dei Minori lo avea 
depofto {d),ad Ecclefiant Catholicam . Avanti 
nel Mcccxju.i Lodovico Bay aro , in occafione 
del Monitorio di Giovanni fuddetto, appellò 
(e) alla Santa Sede , e non già al Concilio Ge- 
nerale , come per isbaglio fi. legge nella Storia 
del fuddetto Tentale (f) . Ciò tu bene in altro | 
atto del Tegnente anno mcccxxiv., ove egli usò 
la formula ‘ da 'Natale medefimo riferita : ad 
Concilium Generale , & ad verum , & legitimum 
Tontificem futurumj & ad Sanftam Matrém Ec- 
clefiamì & ad Apoftolicam Sedem; & ad alium t 
vel alios , ad cjucm , vel ad quos fuerit appel- 
landurp : qui (blamente vi manca -il Tribunal di 
Dio del Gautier . L'anno mcccxxix. i Canotìi- 

* ci 

'■ ... I* . 

(%) Gallia Xila Tom. I. pag. 310. Tomaflìn. de AntJ EccJ. 

Difc. Tom. II. 'p. IV. 

(b ) Jteùry L. XCII. n. XXXIV. §. Michel. 

( c ) In Sxc. XIV. Cai». li. Att. Ili n. Ili, 
rd) Vadinp. an. MCCCXXVII. n.- XIII, 

( t> Fleury L. XCIII. nn. IV. V. 

I f J Loc. eie. U. II. §. hit ucceptit • 
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ci di Magonza, contro la provvjfione di quell’ 
,Areivefcovado fatta dal Papa , in per/ona di 
irrigo di Virnclwurg, fi veggono in Fleury ( a ) 
appellar vagamente, fenza che apparifea « chi di- 
rigono il loro Appello. Avendo J' anno mcccxct. 

• il Sommo Pontefice ( Fleury quivi ( b) nomina 
due volte il Pontefice Clemente i erano partati 
quarant’ anni , e pih di cento ne fuccederon dap- 
poi fenza Clementi nella Sede di Tietro . Allo- 
ra era Papa Bonifacio IX.) importa una decima 
fopra il Clero di Francia $ fu rifolut.o da mol- 
ti Vefcovi, che fe venivano predati dai Collet- 
tori , avrebbono appellata- ' (c) al Tata meglio 
informato , e fecero di fatti affiggere, come di- 
ce-Fleury(. d ) , il loro u ttto di app Ilo alle Vor- 

• te del Talaggo del Tapa ; ma il tutto inutil- 
mente ( al loiito ) , e* la decima fu pagata. 

Quelle» fono le formule, che in poco più d’ ot- 
tantanni , da che fi vidde meflb fuori quello • 
nuovo, comodiffimo rimedio, furono adoprate 
dagli Appellanti; e quelle vorrei fortero confi- 
dente a fangue freddo. Chi brami vedere le al- 
tre, fino al Concilio di Bafilea , può confulta- 
re il ridirò Còntinuatore (eJT . Or, utiliffime ri- 
•* R 2 • flef- 




wg V--— - ~ ~ ■ \--- rr~===== 

fa \ f: XCIV.'n. XIV. 

( b) b- XCV1II. n LX. §. La mente Guerre, 

( e ) Labour. L« XU. Cap. VI. Do'ubulai pag. tf8o. * 

? d ) Loc. tit. 

( « ) L. CI. BB, XCVIII. CXLII. L. CII. n. XLII. ove il 
celebre G/o. Hus appella alla SSmMTrinit.ii . e nel t. 
CITI. n. X V. a Gesù Cri[io . L. C1II. cit. nn. 'CXLII. 
CLXXXI. CL*XXVIII, L. CIV. nn. LXXIII. CIX, L. 
C V . n. XXL E per gli Appelli poftenori al Concili* 


;.Y - 
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fleffioni quindi ci fi prefentano . E primamente 
falca agli occhj quanto fluttuavano quelli pri- 
mi Appellanti circa il Giudica ad quem.‘ Chi 
appella alla Santa Sede : al Sacro .Collegio : al 
<Papx futuro; al Tapa meglio informato : al Con- 
cilio: al Tribunale di Dio ; alla Santiffima Tri- 
nità; a Gesù. Crifto . Troppo manifello indizio 
del conflitto, che rifentiyafi dall* idea, che a 
un Giudice Superiore doveva efler diretto 1* Ap- 
pello? e la Cabala fi lambiccava, e giravi 
ovunque per ritrovarlo , fenza poterle filler la 
\ nozione Or mi fi dica di buona fede con i 
fatti fott’ occhio , fi farebb’ egli faticato tanto 
fopra di ciò , fe fi fotte faputo'allor nella Chip- 
fa , che quello Tribunal Superiore er» il Con-ì 
«ilio Ecumenico? E' nel vero, dappoiché com~ 
parve il Concilio di Bafilea, p architettò ton 
chiarezza quello Giudice fuperiore tanto*defide? 
rato dagli Appellanti? ecco che dappoi le Ap- 
pellazioni veggonfi prendere forma fiabile , e 
fitta? ritrovandoli quali Tempre adoprata la co# 
flante formula» di appellare al futuro Concilio . 
Ma tutti gli Appelli , fino al Concilia medefi- 
mo di Bafilea , fb rono Tentiti Tempre come gli 
fchiamazzi vani di un Condannato ? e lo llplTo 
fpirito di Cabala, che gli aveva prodotti, non 
Teppe neppur dolerli (ed é ciò aliai mirabile) 

• di 


ai ìi ca * V - L * CVIII. n LXXXI. L. CXI. nn. X, 
* * ’ £? LVln - CLI. L. CXII. n. XXII. L. CXIII. nn. 

JW- L, CXIV. U. CLIV. CLX L, CXlX. nn. 
e CXLIV. L. CXXIV. n. CXXII. L. cxxv. 
•n». XIII, XXVIII. LIV., c così ia fcguico. 
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di non vederne fatto alcun cafo -, Si tennero 
bensì forti i Papi nel condannargli; e alla fco- 
perta inlifterono francamente fopra un princi J 
pio , che i loro oppofitori medefimi , coftretti 
quali Tempre a ritrattarli, non trovarono come 
combattere , cioè ; che V appello è nullo , co- 
mecché interpolo # Ja quello , da cui non fi può 
appellare , TEi\CHE‘ *2 kp'K SUTEFJOBf ; 

cioè il Tapa ; come dice Giovanni XXII. preffo 
Pleury ( a ). Si appellava infomma dal Papa fo- 
lamente per appellare ; ma non li cercava , nè 
fi fapeva , fe potelfe veramente ciò farli J anzi 
nel fatto li capiva, che nò. E nel vero bol-J 
•• lendo ancor la difeordia con Bonifacio IX. , e T 
Antipapa Benedetto X'It.i circa 1’ anno mcccxcv: 
fu propofta in Parigi la quiftione , fe in quel 
Cafo’ particolare dello Scifma ( b ) fi potrebbe 
appellare dal Tapa al Concilio Generale. Ma nep- 
pure in quel cafo li venne alla pratica di que-1 
fio fpediente, e 1* Univerlità volle piuttofto ap- 
pellare dall’ Antipapa Benedetto al Tapa futu- 
ro unico i’ e vero , e alla Santa Sede : liccome , 
, contraddicendo fe fteffo , dice nel citato luogo 
t pleury » Così li penfava nel Paefe medelimo, ove 
gli Appelli erano nati poco prima, educati, c 
crefciuti < 

Un'altra ollervazfone importante li prefenta all* 
attento Lettore imparziale . In tutte le Storie di 
tredici Secoli della Chiefa Criftiana , efempió 

R ? , cet- 

a Pu ■ '■ ^ 

(*) L. XCIV. kift. n. XIII. § Il offre'. *' 

\ b) Henry Liv. XCIX. n. Vili, 
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certamente non leggefi di Appello dii «Papa/ e 
ciò è un fatto inconcutto , e che neppur uno 
contrafta , o ha contrattato giammai * All* in* 
contro in foli lxxx. inni dopo 1* Appallo del 
DuphjJis , io ho fopra prodotti ben’ otto forma- 
li efempj di tali Appelli , e pretto a trenta in 
altri circa cento anni . Eppure tutta la Scoria 
è indubitati teftimonió, che per tredici Seco- 
li i Papi avean già condannate in occafioni in- 
numerabili , c dottrine, e perfone ; e le avean 
condannate apertamente , in contraddittorio , f 
in circoftanze affatto fimili, e identiche a quel- 
le de’ Secoli pofteriori ; e. batterebbe la Storia 
de’ foli Pontificati di Innocenzo IIT.t S. Grego- 
rio VII. ) e S. Leone IX. per certi dima dimoftra- 
zione delle tante occafioni fimili , che vi fa- 
rchbonò ftate di giovarli del rimedio dell’ Ap- 
pellazione, fe fi fotte fàputo , dal Giudicato Pa*. 
pale. D’altronde l’Appellazione è ftato in tut- 
ti i Secoli un compenfo legale, ovvio» noto a 
tutti, ufato in tutti i Tribunali, e Secolari , ed 
Ecclefiaftici . Le Perfooe in tredici Secoli con- 
dannate , fono ftate di foventc molte di nume- 
ro , in autorità potenti, in dottrina celebri j 
pratiche del dritto, e delle coftumanze forenfi} 
impegnatidime nelle loro opinioni, caparbie» 
csrvillofc , e pofte tal volta alla piò forte tor- 
tura dal vederli nell’ imminente pericolo di per* 
der tutto . Per liberacene fi fono fpeffe fiate ap- 
pigliati molti , a’ rimedi i più difperati , peri- 
colo fi , violenti, difficili j di Scifmi , fazioni, 
guerre fanguinofiffinie j ma non bui , neppure 

una 
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una volti fola , hanno abbracciato il com.penfo 
pacifico, facile, notiamo dell’ Appellaziope : 
mai neppur uno , una volta fola , in tredici in- 
tieri .Secoli ha appellato dalle Sentenze Papali. 
Che vuol dir tutto cip ? da che mai è addive- 
nuto ? I<J non sò veramente, quale impresone 
farà di fatto nelle menti de 1 miei Lettori que- 
llo argomento. Ma quanto a me, e* mi coflrin- 
ge anche folo , a confettare di non faperlofcio- 
gliere diverfamente , che dicendo, che per tre- 
dici Secoli non venne in capo ad alcuno, che 
efiftelTe nella Chiefa di Dio un Tribunal fupe- 
riore al Romano Pontefice , cui fi farebbe cer- 
tamente appellato j o che fe alcuno 1* immagi- 
nò fra fe fletto , non ardì eftrarlo dal più cupo 
del cuore, riconofcendo , che non farebbe ac- 
coltola chi che fia col -minimo contraffegno 
di deferenza . Oh il gran rifultato d» quefti fat- 
ti egli è quello ! E’ tanto importante, che .non 
mi* pento di aver quivi impiegata molto più di 
fatica , che non ne abbifognava a ribattere lai 
prodigiofa inconfiderazion* del noflro Contin- 
vatore Appellante, che gli Appelli ha voluto 
qualificar ciecamente di giufti , neccttarj , uti- 
li , Antichi , autori^ati in tutti i tempi, A 
confutar tali ciarle, ballava per .avventura dar- 
gli quel documento, che fludj prima , e poi feri- 
va j penfi prima, e poi parli. Se gli potrebbe 
dare a Macftro in tal Articolo, perfino un Lu- 
terano ; poiché di Gio: Lorenzo Mofcmio abbia- 
mo un’ efprefla Differtazione col titolo; De ^fp-ì 
pelUtionibus ad CohciUum Univers. Lee Le fi# uni - 

R 4 tauro. 
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tatem fpefìàbilem tollentibits . Edit. # Altonavien. 

• .an 17 $j. Per non rammentargli la Scomunica 
fifervata nel fecondo Articolo della Bolla in 
+ Cotta. Domini) Contro gli Appellanti, e. fautori 
di tali Appelli « . 

15.' Del retto , di Afe in ciò bene il Sig! Stewart De* 
cano di trombati nella fua approvazione a Fleu- 
ry , data a Malines li 27. Marzo mdccx*ix., 
che uri intero volume non farebbe baflevole a ri- 
portare tutte te mali^iofe falfità del Continuato- 
re . Non è tale il cottili difetto , che polfa ri- 
pararli con olTervazioni , o con note, onde Ila 
pregio dell* Opera affa ticarvifi intorno. Il male 
ttà nell* oda . Non ha nè condotta , nè metodo , 
nè feelta , nè giudizio, nè chiarezza-; in una pa- 
rola tutto è cattivo } ed il guajo più. grande li 
è, che non è un cattivo da trangugiarfelo prè- 
ttamente, ma bifogna berli fedici grotti Tonti, 
pieni di male fiele Gazzette , e di ridicqle ciar- 
le * • Con ciò intendo di dime molto * meno 
del giutto , non che di eccedere i limiti della 
conveniente moderazione; e rae ne rimetto all* 
efperienza di chiunque veglia avere la mia pa- 
tì zienza di leggerlo. E perchè fi fono inutilmen- 
te condannate tante rifme di Carta a riftam- 
parlo ? Ove Vogliali aggiugner due Secoli ai 
• XIV. del Fleury , manca forfè onde prendergli, 
« .ancorché .non fi volede far la fatica di fabbri- 
cargli*?. Io sò di molte giudiziofe perfone in- 
tendenti , alle quali elTendo piacciuto di fare 
acquifto dell'Opera del.Sig. Fleury , non han 
Voluto caricarli di quella continuazione , e 1* 

han. 
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no lafciata al Librajo* Credano i Lettori al 

* giudizio di quelli Savj , e le mi hanno ‘qualche 
bontà, alla mia propria efperìcnza , ed al Sag- 
gio , che ne ho prefcntato loro.. L’ è cofar ver- . 
gognofi in Un Secol di tanta luce ,. ficcome è 
il noflro, e col pcfo di tante cognizioni pre- 
ziofe, che il raffinamento della moderna Lette- 
ratura Ci ha quali rendute neceflarie / facrifica- 
re sì inutilmente un tempo notabile, quanto ne 
ricerca la lezione di così voluminofa farragi- 
ne * Dopo averla intfaprefa lenza conofcerla. Ì* 
indai profeguendo con la lulìnga di migliorare 
in avanti ; ma mi fono trovato al .fine , doven- 
do conchiudere , che non altro frutto può ri- 
levarli da quella lettura , fe non che la perdi- 
ta del rifpetto dovuto alle poteflà fupremt , il 
rovefeiamento del fenfo comune , e fpecialmen- 
te un certo fpirito di ignorante pertinacia , che 

è la Car’atteriHica di quello Libro. Perfone di 
« foda letteratura , e celebri per applaudite Op«- 
re date alla luce, hanno confettato a me Hello, 

• che per quanta forza fienolì fatta, non han po- 
tuto reggere alla pazienza di terminare di leg- 

■- gere quella continuazione , dopo che vi s’ erano 
accinti . Quello Hello fon perfuafo, che, avver- 
rà ad altri molti in appretto*, che tentar vo- 
gliono la medelima imprefa . 

14. Meno male è, quando il noflro Scrittore co- 
1 pia religiofamente con le Hette , predfe parole, 
gli fcricti a{trui , come ho. fpeffo ollervato quan- 
to alla Storia delle Variazioni delle Chiefe 
. Pro- 
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Proiettanti, dell immortai Brjfuet (a). Ma non 
femore egli copia , anzi neppur cita jreligiofa- 
mente . Rifcontrate, a cagion d’ eferapio, il n. 
del Lib CXX. , e vi vedrete atteftato, che ^flef- 
[andrò Vi. lode consapevole della trama ordita 
per avvelenare il Cardinal di Cornetoj a tetti- 
monio di che citali Guicciardini de rebus Ita- 
lia lib. V. Non è vero niente. Nel lib. V. nul- 
la fi parla di quella Storiella del veleno, vo- 
luta falfa dal Fjnaldi ( b) . La narra il Guic- 
ciardini nel principio del lib. VI., e dal Tuo 
racconto fi rileva tutto al contrario, che il Pa- 
. pa non ne fapeva nulla . Così notate , che in 
altro luogo (c^, per dar pefo ad alcuni liberi 
fentimenti del Cardinal di Lorena , ve gli pre- 
fenta come [crini al Tapa medefimo , in una 
lunga lettera a lui diretta. E ciò parimente è 
menzogna. Il Cardinale fcrive ciò* in una Iftru^ 
zione privata , che manda a Roma al Briton fuo 
Segretario, come è a vederli in Tournely Cd), 
ed ih più luoghi di fatale JL le ([andrò (e). Di 
tal farina fono le coftui franchifllme fparate . 
Sbrighiamocene una volta con altro efempio . Egli 
è molto certo , e poflono confultarfene gli Anna- 
li di Italia del Muratori all’anno mccclxxviii., 

che 

_LP W—F" 1 ” 1 * ■ , - 1 " I ' f "u » g E 

(*) Se ne veda un Saggi» nel L. CXXIX. nn. XVIII. XIX, 
XX. prelì dal L. I. n. XI. della Storia citata • 
ti) V. 2 (at Alefltnd. in Ssec. XVI. Cap. I. Àrt. II. 

(<) L. CLXIII. n. XLIV. 

(d) Tom. II. pait. II. p jr«S. ed. Ven. 17 tff. 

IO In Sme. XV.Ditf. VIU. Art. IV. n. I V. Diff, X, a, VI. e<, 
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clic allor quando nel grande Scifma del Setolo 
XIV., fi dichiarò Contro Urbano t'ì. la Fran-i 
cià 5 rimàfero nella di lui obbedienza I* Impe- 
ro j l’ Inghilterra l’Ungheria, h Pollonia, la 
Ruffia ( a ), la Svezia, ia Danimarca , il Porn 
togallo, il Regno di Napoli, la Sicilia, eoa 
quafi tutta 1' Italia ec. Ora i! Conrinuatore * 
dopo aver rapportato quell’ abbandono della 
Francia , foggiugne ampollofamente ? Allori 
Urbano VI. fu QUASI GET^F.^ALMEl^TF. di- 
chiarato intrufo . Hifogna dire ( fe pur riflette- 
va alle Tue parole) che il noftro Continuatore 
calcolale la Francia per cinque fetti di Mon- 
do. Darò uri altra notizia; nel lib CLXXXL 
h LXlì. , parlando di Fauflfi aS ocino , così nè 
dice $ t:ò? parleremo dille fue altre Opere compoflt 
dopo (jucflo tempo s nel • riportar la fua morte l * 
anno MOGIV, Più valle adunque convien dire > 
che a'vefle le idee? giacché il citato è 1’ ultim» 
Tuo libro , il quale termina coT anno mdxcv , 
e pei grazia di Dio , non ha Fatto altro ; che 
fe ci conduceva al feguente Secolo , ed alla Sto 
ria del Gianfenifmoj io credo, che delle cofe 
affai -curiofe fi Tarebbon fentite . 

E ciò fia detto quanto a quello Continuatore , 
che non fà certamente onore al Fleury , come 
non lo fà alla fua Patria , tanto benemerita 

li • ■ . P'.'.ìjL' *1 *1 ■il'! 1 . ■ . i-er cQ» 

(a) V. Cont. Ì-. CI. n. CXXXV. Si paragoni il n. V. in 
fin. col. m XV. in princ. , e vcdraflì una formale con- 
traddixicmc quanto all’ Arragona • 
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, Tpecialmentt della Storia Ecclefiaftica . La • vo- 
ga poi , che prendono qui frà noi tali Libri f 
fempre ho detto parermi , che fia un vero dif- 
doro della noftra Italia , madre Tempre- fecondi 
della Dottrina j e. de' Dotti • 
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• 

Cile contiene il Riftretto di. un brieve Opufcolo 
del Padre Baldovino d' Aosta 
A goftiqìano ^ 

Intitolato ; Conformità del Sig, Fleury con gli 
Eretici degli ultimi Secoli. 

Maliacs 1734. preffo LoreniQ Vantici 51 ft» 

Pi pag* circa jq, 

* • • ♦ 

Nqti, 

jy, Llorchè diciamo di prefentare un ì \i- 

I A 1 'fretto di quefl;' Qpufcolo , fpieghia- 
5. mQ abbaftapza 1* intendimento no- 
^ rQ * ^ ur non f u P er fl uo avver- 
* tire i Rettori, che ci prevarremo 

quivi d una piena libertà; non ci faremo leci- 
to certamente di mutare i fencimenti dell’ Au- 
tore ,• ma taglieremo fuori liberamente quanto 
ci fembri meno neceflario all’ utilità di chi ftu- 
dia la Storia, che abbiam frà .mani, o con^ 
trario alla brevità , che ci abbifogna a non ac- 



«» ■ ■ • 1 1 

i crefcere di foverchio il predente Volume. Tale 
idea veramente è alquanto diyerfa da quella , 
. che avevamo concepita in principio ma per al- 
cuni rifleflì abbia m dovuto mutarla, (ebbene fpe- 
, riamo con ficurezza, che non toglieremo ai Let- 
tori molto di buono . Sentiamo adunque le ri- 
. fledìoni del noftro Padre Baldovino d‘ Aojla . , 

\6. In fin? del Dilcorfo VII. io trovo una pro- 
pofiziane, agli errori conformiffima de' Calvini- 
sti; Gesù Ori/ìo ( dice il Sig. Elmry ) è venuto 
il Mondo, non per iftabilire un culto efteriore, 
e ijlituère dille cerimonia novelle ma pr .far- 
adorar fuo Vadre in ifpinto , e verità . Quello 
è ciò, che pretendono i.noftri Eretici* 

!E che adunque? 11 Santo Sacrificio della Mefia , 
ed r nollri Sacramenti tutti , non contengon 
eglino un pulto citeriore , non ceremonie novel- 
le ? E Gesù Crfio non è egli yenuto per iftituir 
tutto crò ? Se vuoili preftar fede a Fleury 5 la- 
feiamo adunque i Sacramenti, il Santo Sagrifi- 
cio , ed ogni culto efterno.; abbandoniamo il 
Divino Officio, e adoriamo il Padre in ilpirj- 
r to , e verità. Tanto 1' Autor noftro s' è ben 
elprcffo y anche troppo altrove ( a ) : Che le ceri- 
monie , e tutto, il culto rjìeriore , non fono , che 
la feor^a della Religione , di cui la virtù è l’ 
effendi ale . Ciò è conforme a un altro errore de’ 
. Novatori, venendoli a l render’ inviabile 1' efltn- 
jiale della. Religione; dappoiché la virtù non 

Vi è , 

tggo 

Vi («) Pile. IV. n. Xyi. , 4 
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vi è che Dio che la veda . E’ conforme alla 
Prop. LVIII. del Padre Quefntllo : Ove non è 
Cavità , ivi non è Religione j Fleury dice , che 
non vi ha cjie.la fcor^a della’ Religione . 

17. Nulla di più. comune a’ Luterani, a * 1 Calvi- 
nisti , ed a Gianfenio medefimo nel fuo dannai 
to Augufiinus , quanto il difprezzo , che rnoftra- 1 
no per i Teologi Scolastici . Perciò Melantone 
( a ) ne dice Trof'ana Scbolaftica , e il di lui 
Maeftro Lutero (b) la chiama infcitia verita- 
tis . Lo Storico noftro s’ efprime anch* egli (c): 
cattivi Ragionatori : i So fi. f mi della moderna Sco- 
lafiica . Dottori o^iofi , che fola vanno in bitfca 
di fiottigliele , e di fuperarfi fcambicvolmcnte con 
delle nuove qucfiioni . 

Ed altrove dilprezza lo Stile di S. Tomaffio , e 
degli altri Scolpitici , come (« 1 ) uno filile fecco, 
e fcarnito , chi non è capace di mofirare i coltu- 
mi di colui , cbp infegna. Che ejfi non hanno co - 
nofeiute , fe non che poche opere di /Padri , prin- 
* cipalmcnte de‘ più antichi ; e che fono fiati prH 
>i v degli ajuti neceffarj a bene intendergli . 

-18. Alla tefta del nuovo piano degli Jludj propo- 
stoci dal Sig. Fleury , convien poryi il metodo 
di mettere nelle mani di tutti la Scrittura San- 
ta -in lingua volgare. Egli lo dà a divedere af- 
fai chiaramente . Poiché vuole altresì, che 11 

■ 

». • 

■ » ' ‘ — — ? 

(*) Apolog; prò Luther. . 

i k ) Lib. con Latom. Cap. IH, 

(c ) Difr. Vili. n. IK. 

(i ) Dite. V. tua. XV, XVh . 
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Divino Officio fi faccia in lingua volgare , e bia- 
fima Gregorio VII. per aver fattane il primo la 
proibizione ( a ) . Qiiefto Santo Pontefice ne avca 
dato a ragione, che (A) la Chiefa primitiva ba 
di Emulato più cofe , le quali fono' fiate corrette 
. in appreso , dopo un diligente efame , allorché la 
Religione fé veduta più fiabìlita , t più efiefa. 
Ciò pero non ottante, il noftrp Storico non 
è tocco dalla ragione , che molti moderni allega- 
no , di confervare il rifpetto cieco alla Religione , 
Un tal rifpetto cieco non conviene , che alle Re- 
ligioni falfe, fondate sù favole . La vera Religio- 
ne farà fcmpre tanfo più r spettabile , quanto 
meglio la farà, conofciuta . Un tal difcorfo con- 
duce ben facilmente alla confcguenza di fardi- 
. re la Metta in Franzefe, o in Fiamingo j ina fi 
, ben anche a leggere in quelle lingue ,*ed a vo- 
ce alta le Secrete , e tutto il Canone . Così ci 
allontaneremmo anche più dalla faggia anti- 
chità . 

fe tal .ragione non tocca 1* animo del Sig. 
Fleury , ella ha motto quel de' Padri del Con- 
cilio di Trento, e de’ lor Deputati, che han 
no lavorato a ll‘ Indice- (. Chi sà , che fleury non 
rfputaftdil Tridentino, come lo dicea il San-Ci- 
rano : un ^tjfemblca di Scolafliciì ) Elias ha toc- 
cato quel di Vio IV . , di Clemente Vili . , e di 
vil ffandro Vii., fhe nell'anno mdclx. diede un 

bre- 




(a) Fleury L. LXIII hift. n. ViII.,»e Difc. III. n. XXIV. 
( *) Cit. LXIil. a. IV., e Vii. , 
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breve , con cui proibifee il Mettale in Franze- 
fe , e fi fonda fui rifpetto , che deefi a quelle 
Parole Sacre, per rapporto ai Mifterj’, che la 
Santa Meda rinchiude . Così cade il Flcury nel 
fanatifmo jde‘ Calvinilti , degli altri Proiettanti, 
e del Padre Quefinello , il quale nelle fue propo* 
fizioni LXXX., e feguenti , autorizza la > lezio- 
ne della Scrittura Sacra nella lingua del volgo; 
e la di lui Propofizione LXXXVI. tiene il lin- 
guaggio medefimo del noftro Storico sù la ce- 
lebrazione de' Mifterj in qualunque idioma . Con 
tutto ciò ^tlejfandro VII,-, dice , che (a): Quidam 
perditionis filli in pernicem animarum novitatibus 
fitidcntes . ... ad eam nupir vefianiam p.rvenerint 
di tradurre .il Mettale in Franzefe; & ita Sa- 
crof anbt 1 Hitus majtftatem latinis voci bus com- 
prtbenfam , dejicere , & protercre , ac Ss. Myfie - 
riorum dignitatem vulgo exponcre , TEME^AFJO 
conatu tentaverint,, Wps... quemadmodum novi - 
tatem ifiam perpetui Ecclefia decoyis deformatri- 
cem , inobedientia , umcritfltis , audacia , Sedi-- 
tionis , Scbifraatis , aliorumque malorum produ- 
fìricem abhorremus , & dctcjlamur ; ita Mifi- 
. fiale pradiftum &c. . ; 

jp. La conformità con le efprcflìoni degli Eretici « 
ha impegnato F/e«r>, a farli in alcuna guifa 
lor protettore. Perciò e' non vuol punto, che 
fi agifea con tanto rigore ( b ) contro gli Ert- 
1 S tici 



(«) Brcv. die 1 Zi Januai. itftfi, Tom. V. Boll. pag. 333». 
Difc XV. n. XIV. 
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ti cj , c amerebbe meglio, che veniffero tolleraci. 
Il Partito ci avea interefle . 

20 . Ei pretende, che (a) il Tapa , e tutta la 
Chiefa non pub punire con pene coattive alcun 
uomo , quanto ft voglia cattivo , fe 1 Imperatore 
non ne dà il potere . Ometta è una proporzione, 
che è {lata condannata dalla Facoltà di Pari- 

t gi con altri errori di Marfilio da Padova . Nè 
la fola Facoltà ha condannato tal proporzione ; 
anche Giovanni XXII. 1’ ha condannata fimil* 
mente come eretica , con Bolla folenne; ed il 
Concilio di Sens pone Marfilio da Padova nel 
numero de' principali Eretici , di cui Lutero avea 
rinnovellati gli errori , Il Concilio tratta il De - 
fenforium Vacis di Marfilio , di Libro contaggio- 
fo% che i Luterani fi fon data cura di pubblica - 
re a rovina del popolo Crijtiano , p$r adulare i 
' Principi , e togliere ai Vcfcovi tutta la Giurif di- 
zione efieriore , tranne quella , che ejfi ricevevano 
dal Magi firato Secolare . 

21. I Signori Proiettanti Inglefi hanno di che Te- 

ttare obbligati al Fleury , per aver loro fagri- 
Hcata la caufa di S . Tommafo Cantuarienfe , dir 
cendo , che quefto Santo nel fondo avea torto 

.(£), e che foftenea una cattiva caufa, abben- 

- chè la credette buona . li in tal guila ,* fendo la 
caufa , che fà il Martire , recome dice S. ^fro- 
llino ; e fendo ftato uccifo S. Tommafo per una 
Caufa , che nel fondo non era giutta ; và in aria 

• il 

■ — ! ■.■- = . . ■— «Q» 

l*) Difc. VII, a. XIV. 

{*) Dii c. IV, n. Vili. 
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il Martirio di quefto Santo. Tutta la diverfità 
fri gl’Jnglefi Proiettanti , e lo Storico noftro 
li e, che i primi afferifeono, che il Santo agif- 
fe di mala fede, e Fleury convien , che ammet- 
ta un ignoranza di griffa invincibile in un gran 
Ciurifta , in un uomo, ^he «(Tendo flato Can- 
celliere d' Inghilterra , dovea per ragione d‘ Offi- 
cio fa pere i dritti veri del proprio Principe. 
Or quelle ignorante invincibili di dritto in ta- 
li perfone , non sò quanto fien facili ad ammet- 
terle quei del partito di Fleury . 
az. Quanto alla conformità del Fleury con j mo- 
derni Eretici , circa il deprimere la Chiefa pre- 
fente, noi ne abbiam ragionato ben lungamente 
nel VII. Paragrafo del noftro primo Volume. 
Riferirò quivi un bello fquarcio della Lettera 
di Defiderìo Erafmo , che allor citammo a pruo- 
ya de* molti vantaggi, che anche fopra 1 anti- 
ca , ha l'odierna difcipjina della Chiefa^ Cat- 
tolica. La Lettera è intitolata: in Tfeudo-Evan- 
gelicos , an. 1^19. fu imprefla in Colonia nel 
, e tanto più merita d' effer qui rappor- 
tata dal Padre Baldovino $ poiché ella è rarif- 
fima . Dice adunque ivi Erafmo così: Quum Ec- 

* clefìa , quemadmodum res cetera mortalium omnes , 

• babet rudimento . , progrejfum , &■ fummum : nunc 
fu bit 0 HUm od primordio revocare , nihilo fit 
abfurdius , quom virum adultum ad cunas , & in- 
fanti on? velie retxahere . Multo fecum iefert tem- 
pus , & rerum flatus multa ctmmucavit in me- 
lius . Olim clanculum iti ades privatas convento- 
bant fauci Chufliam > nunc in Templum publi- ■ 

S 2 cum , 
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cum, & confecratum congreganti^ omncs . Utrttm 
decentius ? Vjmirum hoc. Olirti iti canis fume- 
batur Eucharifiia , in quibus , Valilo , alius 
efuriebat , alius ebrius erat : nunc a jejunìs fu- 
mitur ad Sacrarti menfam . religiofius ? Olirà 

in Ecclefia alius habebat hymnum , alius jLpocu- 
hpfim , pfalmum : alius loquebatur linguis , 

alius prophetabat , dr interim garriebant mulier- 
culte : nunc certis hominibus difiributa funt Of- 
ficia ; atteri taciti , compofitique aufcultant , 
ora»* . V^umquid religiofius t Olim in nottur- 
nis vigilii s curfitabatur ad fepulchra Martyrum , 
zi pucris , puellis , viris , Monacbis , uxoribus , £4- 
cr/y Virginibus j 4c fiagitia , <744 fub umbra pie 
tatis admittebantur , perfuaferunc , ut hoc vigi - 
liarum genus tolleretur . TdpElu Vopulus obam- 
bulabat cum candelabri argentei , c^e«v bymnos , 
e-r interdum dum diverfa profeffioms fibi occur- 
rebant chori , èyiwni ver/i /anf in rixam , cande- 
labri in arma. Olim Corpus Domini dabatur in 
manum.. . . fuffragiis creabantur Epifcopi , 

ejufdem libidine dejiciebantur ... Rgs erat piena 
tumultus , interdum cedi re* ipfa per- 

fuafit , penes paucos , 4c cerjox bomines .ejfet 
jus defignandi Epifcopos , 4«t ctiam fubmovendi ... 
Olim in Ecclefus audiebantur interdum indecora 
acclamationes , incompofiit# manuum jaffationes » 
aliique turbolenti gtèflus . Quentur hoc frequenter 
Joannes Chryfoflomus , nonnunquam & Hyerony- 
jnus ; nunc e fuggejtu dicentem taciti 1 rnultaque 
cum reverenti aufcultant omnes . C/fr/m , 'quxfo, 
Tempio di?niusl ... S tedili s ahquot abominabile 
0 ce*- 
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. cenfebatur , in Templis Cbriftianorum videri pi- 
ftam , aut fculptam Immaginavi ( a ) . . . Olim Ec- 
clesia nulla! habebat Scbolas publicas ; dumta - 
xat in re Tebologica folui Epifcopus erat Dottor 
omnium ... Liberum erat Monacborum geniti.,» 

( nunc ) redatti flint necejfariò in vita genus adfiri- 
ttius . Olim adverfm hareticos non pugnabatur , 
nifi gladio Spirititi : verum pofiea quam eo per- 
vicacia Studiorum efferbuifjet , ut res ad cruen - 
tum orbii tumultum [pettate videretur , coatta efi 
potefiai Cafarum legibui , & armi i publico oc- 
currere difcrimini . Quid multi i ? Si Taului ho-, 
die viveret , non improbaret , opinar , prafentem Ec- 
clefia ftatum: in bominum vitia clamaret &c. 

Così Erafmo , benché io non intenda farmi gà*i 
rantc di tutte le fue afferzioni . 

23. I Novatori degli ultimi Secoli, dice il Padre 
Baldovino , fonofi fpecialmente diftinti a tré cotw 
traffegni: elfi hanno Tempre attaccati i Santi , i 
Tapi , ed i Beligiofi . Con tutti tré quefti ceti, 
o perfone di eflì , fe la prende ovunque Fleury • 
Tacciam fol qualche motto della maniera affai* 
impropria, con cui egli ha descritto molti San-, 
ti . S. Leone Magno ci fi dipinge (A) come un’ 
uomo violento , e prevenuto j tal fentimento ne 
avea anche Quefnello . 

24. S. Gregorio il Grande non era buono Storico; 
egli ha contribuito all’ignoranza de’ Romani , 

S j col 

.. ■ - - — 1 

k 

* 

fa) Ciò però è molto falfo . V, il prcf:ntc Tomo al c. pa 
U) Liv. XXVII. un. IV. V. 


Digitized by Google 


« 


278 Appendice 

col divieto, che la Grammatica s’infegnafle su 
gli autori profani (a). 

aj. S. Gregorio Nazianzeno s’ è lafciató trafporti- 
re dalla fua immaginazion viva * e fuo cattivo 
umore a delle parole fccceffivé ( b)i 
a 6 . S. Giovanni , Gloriofo Martire * ha peccato col 
fuo zelo foverchio , in un’ azione ± che la Chie- 
fa attribuire all* interna mozione dallo Spirito' 
Santo ( c ) i 

2j. S. Gregorio VII. avea delle ma/Iìmé pernicio* 
fe éc. Quello è linguaggio ordinario del Fletiry . 
aS’. S. Tommalfo d’ Aquino era uno Scolafticd f ec- 
co , ed arido ; che non conofceva a fondo la 
Dottrina de’ Padri ( d ). * 

25. S. Caterina da Siena, S. Brigida , la Beata 
giola da Foligno , é lo ftelTo S. Bonaventura , 
erano Vilìonarj (e). 

50. S. Tommafo di Cantorbery nel fondo avea tori 
to ; e per confcguenza non è Martire (/) . 
gl- S. Tommafo d’ AquinO fuddetto, e S. Francefco 
di Sales , fi fono ingannati^ accordando alcuni 
ricreazione ai Religiófi ( g). 

J2. Il buon "Papa S. Celerino, il di cui gelo era 
pii grande , che non la prudenza (h) , autoriz- 
zò lo Scifml nell’ Ordine di S. Francefco i 

*Oe .-i‘. i 1 . .rrr., ... 1 ... 1 =■ ' " •©# 

(4) Liv. XXXV. n. XLIX. 

( b ) Liv- XXXVI. n XXXIV. 

(c ) L. XVI li. n. XVIII. 

id) nife. V. nh. Xlil. XV. XVI. 

( « ) Dire. vili. n. XV. 

• (f) D fc. IV. n. Vili. . 

I 1 ) Difci Vili. n. XII. . 

{ by Difc. Vili. n. XI. 
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32. S. Odone , i'. Odilone , 5*. C/^o, e gli altri Aba- 
ti di Clugny, non hanno forfè fatta rifleffione 
baftevole foprà T inconvenienti dell* ricchezza, 
additata nell’ Evangelo (a)i 

54* S. Giovanni Gualberto , S. Brunone, S. Stefano 
di Gtandmont, nell’ iftituire i loro Ordini, han 
prefo un vergognofo abbaglio > con immettere 
dei Fratelli Laici (b)i 

35. Se S. Francefco ,* e gli altri inventori degli Or- 
dini novelli , non fofjero tanti Santi Canonicati 
per la più parte ; potrebbe fi' Jofpettare * chefifof- 
fero lafciati fedirne dall’ amor proprio / e ave fe- 
ro voluto dijlingucrfii e raffinare al difopra degli 
altri : ma finga pregiudizio della lor Santità , 
fi può diffidare de loro lumi * e temere , che non 
abbiano faputo tutto ciò , che era a propofito di 
faperc ( c)s E quindi egli attacca anche i San- 
ti Martiri Francefcani* di Marocco, i di Ceu- , 
ta j che volontariamente fi efpofero al MartjJ 
rioj fulTefempio di altri Fedeli, anche de* più 
remoti Secoli, che per uno fpecial movimento 
disino fecero altrettanto j nè la Chiefl ha . in- . 
tralafciato per quello di venerargli ficcome ve- 
ri Martiri , Fleury fi efprime in tal guifa; Que‘ 
Frati- Minori , che fi fecero ammaccare a Ma* 
rocco i ed a Ceuta , non fanbbono flati giammai 
riconofciuti da S, Cipriano per Martiri . 


FINE, 


•© 0 = 


Quan- 

==©• 


( a 1 Ivi n. III. 

Ci ) Difc. Vili. cit. 
le ) Ivi n. Vili. 


■> 
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Quantunque le Offerva^ioni generali , cfo fpecial- 
men(e nel primo Volume di queflt Critica , ab- 
biamo prodotte , fieno applicabili a molti/fimi 
luoghi del Fleury, i quali non abbiamo ,nomi‘ 
natamente indicati ; crediamo adejfio fpedientc di 
fottoporre in particolare il prefente 

INDICE 

De * Luoghi didimamente offervati in amcndue 
.. i nojlri Volumi . 
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P. vii. N. in fine , 

vm. J. 

* 4* 

8 . 

9 

il. 

il. 

15 . 

I<5. 


Tomi , e 7{timeri 
nofiri . 

T, App, N, 16. 

A PP- 33 » 

App, 54. 

I. io. 

A PP< 35-* 

App. 17 . 

A PP, 3 2 . 

App, 51. 

App, 2p. 

I. 44. 


Pel Continuatore non iftiamo a notare i luoghi, 
che abbiamo diftintamente cenfurati; poiché, 
* f he perder piti tèmpo intorno « coftui ? 
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INDICE 

Dì alcune cofe notabili contenute in queJìo\ 
fecondo Volume . 

A 

S . jlG jìTITO , o jtGMVETO: depofe intimo' Ai 
Cp. Tag. 99 ioo. 

Richiedo da* Vefcovi d’ Oriente a far lo fteflo 
con altri . ivi. 

. S , ^ÌGjtTOWJi : fuo infigne teftimonio per V in% 
fallibilità della S. Sede, approvato dal Con- 
cilio VI. « 49» 

S. ^KOSTITyp : fuo celebre tefto r Caufa finita eji 
&c. , mal condotto dal Fleury . 3 8. 

Altro: Evangelio non crcderem &c. 84. 

Sentimenti di lui, quanto a Pannili morienti 
fenza Battefimo. Bf. 

S. jIMB \ 0 G 10 : rifufcit» in Firenze un morto Fan- 
ciullo ; v l5 °; 

Fleury intorbida male a propalata la verità di 
% tal fatto . i^z. 

sA'HJIMQ di Berito: diporto da S. Damafo in Ro- 
ma . 

APOLOGISTA del Fleury notato. 23. 24. 56. 57. 

1 1 7 . 122. 

APPELLANTI: fcomunicati . 2^4. 

APPELLI dal Papa al futuro Concilio, appa (lio- 
nata mente diteli dal Continuatore. 24*. 

Condannati da Martino, V. 'durante ancora il 

Con-, 


Digìtized by Google 



Concilio di Coltane; ed in feguito da altri 
Pontefici. Tag. ivi, 6250. 

Donde debba defumerfi la primordiale di tali 

• Appelli riguardati dallo fteflo De Marca , co- 
me novità ; e che non fono più antichi del 
Secolo X<V. . 2*3.2^. 

Delfi fono figli tutti d’ uno fpirito litigiofo, 
vano, ed arrogante. ivi ec. 

Offervazioni aliai intereffanti sù quella mate- 
ria. 250.201. 

V. il Tomo precedente . 

ASSUNZIONE di Maria V. difefa. l52.ec. 

Quindi- può oflervarfi Fleury L. XL1. n. X. 
L. XL1V. n. VI. L. LXVII. n. XXXVl. L. 
LXXVII. n. XLI., ove appoggiato ad alcun 
fcntimento fingolare , o ad incerta popolar 
tradizione, moftrafi* poco favorevole alla ftef- 
fa fentenza . 

S> JL'TjL'ì^jISIQ. , ed altri PP; Anti-Ariani : loro 
famofiffima Caufa giudicata in Roma . 5y. 70. 

. V, il Tomo precedente. 

B 1 

BASILEA. Il celebre Concilio tenuto in codetta 
Città , viene flrabocchevolmente encomiato dal 
Continuatore di Fleury . “Pag-. 231. 252. 

Si confutano le di lui franche alTerzioni. ivi. 

S. BASILIO; fue luminofe tellimonianze per la Gitt- 
rifdizione Pontificia in Oriente . 35. 37. 55. 

BATTESIMO; ttatq de’ Parvuli , che muojono 
fenza averlo ricevuta. - 85. 85. 

T a f Quin- 
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(Quindi è affatto vergognofa una propofizione 
avanzata in certo fcritto: Roma» 1782. p 40 ) 
Varie quiftioni concernenti il Battefimo. 198. 

207. ec. 

S , BEI{7^41{D0: riconofce il dritto delle efenzio- 
ni de' Mona fieri. . 116. 

BLESET^SE VIETILO : fi fciferano alcune difficoltà 
d' una fua. Lettera . \ j-i|. ec. 

& B0VJFAC1Q I, fua bel teftimonio . 94. 

G 

CASUrSTI moderni : sferzati dal fleury . ***£. 14?; 

CARDINALI: fi difende la loro privativa nell* 
Elezione del Papa. 19;. ec. 

S . CELESTINO: fua importante Inftruzione-a* Le- 
gati al Concilio di Efefo . 40. 

CELIBATO facro-, V. S. 'Pafnu^jo . 

CITEJ^NO ; fua celebre teftimonianza quanto 
all* autorità del Papa ne’ Giudizj , ed elezio- 
ni de’ Vefcovi . 20. 

Si illuftra contro le {travolte interpretazioni di 
alcuni Novatori. 21. 22. 

Altre per la neceflìtà di Comunione col Papa . 

76.77. 

Avvertimento circa la quiftione di lui con S. 
Stefano . 14?. 

S, CJ\'LLOì attefta , che deeriferirfi al Papa tut- 
to ciò , che fi tratta nella Chiefa . 94» 

CONCILIO; l'autorità di un Concilio non dc-a 
riva dal Concilio medefimo , tuttoché nu- 

. me- 
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merofiflìmoj ma dal Romano Pontefice. 

VAg. 24}. 244; 

CONCILJ Ecumenici: non pofTono giudicare i Pon- 
tefici Romani; e lo dice l’ Ecumenico Vili. 54. 
Dee convocargli il Papa . • \ 79. 8«. 

CONCILIO Niceno I. convocato da S. Sìlve- 
• . flro . 79 80. 

Da lui confermato . 8^. 

CONCILIO C. P. I. convocato a pertuafione di S. 
Damafo. * 80. 81. 

À lui trifmeflìne gli Atti. ivi* 

CONCILIO Calcedonefe convocato a iftigazione 
di 9 . Leone M. • 82. 

Offervazioni importantiflìme fopra il Canone 
28. di etto Concilio. 2 33. 

Decretoriamepte caffato da 3 *. Leone M. 2^?. 
Senza alcun reclamo; anzi con pofitiva fomtnef- 
fione de’ più impegnati per effo . 23 f. 

Dopo 4?. anni , nel fervore della controverfia 
contro i medefimi Greci* fi allume da S. Ge- 
la fin , come abolito. 2?7» 

Fortiffìmo argomento quindi dedotto Contro le 
muffirne de* noftri Avverfarj*. 238. 

CONCILIO Niceno li. fi ferve di alcune Ope- 
re Pfcud-epigrafe. 1 69. 

Si difende . 'ivi ec. 

CONCILIO Lateranefe III. Tuo famofo Canone: 
Cmms utriufijue Sexus . 199. ec. 

CONCILIO Lateranefe V. condanna folennemen- 
te la Pragmatica Sahzione. 22 6. 

Temerariamente deprezzato dal Continuatore 
•JFleuryano . . 229. 244. 

T 3 CO'N- 
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CONClLf Provinciali. V. il Tomo precedente. 

Quali fieno i primi a no'ftra memoria . Vag. 14. le. 

Qual parte ebbe S, Vittore bella loro convoca*- 
X ione . '■ ly. ec. 

Come fi efprkna 5 “. Gelafio , quanto alla loro 
conferma * . ’ \ / 44. 

Non poffono giudicare i Vefcovi , fenza darne 
parte al Papa . 58. <5 4 . 

CONTINUATORE della Storia del Pleufy? Idei. 
della fua Operi . a 14. 

Affaftella ne’ Tuoi Volumi materie inutili^ tre , 
e fe. ne ravvila dovunque la imperizia nel 
decorrere , la più crafla negligenza , e la fro- 
de nell’ alterarci monumenti. ivi ec. 

Stravagante nel caratterizzare nella Storia i 
* . Perfonaggi. •• ■ lai. 

Propenfiifimo alla Dottrina di Bdjo\ ziz» 

Smodatamente attaccato alla Pragmatica San- 
zione di Carlo VII., ove perde il dovuto rif«i 
petto alla Regia Maeftà Francefe. 227 228. 

Si accinge a provare , che i Canoni del Con- 
cilio Generale hanno tutta la loro forza ; 
tuttoché dirmi contro voglia del Tapa. 2$a. 

E adduce appunto P argomento il più forte , 
che contro lui polla farli , Alpinamente cre- 
dendolo favorevole . 133. ec. 

Decide con maniera imperita alcune materie àgi* 
tate nel Concilio di Trento. - 245. 

Maltratta il TV Laine 247» 

Temerario co’ Papi . 

Come fi porti nfcl proporre la fu« favoritismi 

fra- 
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fentenza di adefione alle Appellazioni ai fu- 
j turo, Concilio. “Pag. 251. 

V. Appelli . 

Ovunque fi campeggiare il Tuo dominante carat J 
tere di pertinacia ignorante, 2 

Sue citazioni mentite , e fianchiflìme fparate. 

, 2 06. 267. 

C0ST^t7tTlJ{0 ; Monogramma da lui veduto, fe 
. in Italia, o nelle Gallie. 14^. 

Qiial forma avelie tal Monogramma; 147. 

CRII ICA: laChiefa sà fervirfene allorché fi 
meftie.ro. 170. ec. 

CULTO efternp di Religione: difefo contro Fleu- 
ry • • 270. 

D 

& DtAM'ASO: fuo teflimonio della depofìzione da 
fe fatta in Roma Ai ^Antimo Beritenfe. Vag. 25.. 
Per opra di lui convocato il Conciliò C. P. I. 

8©. 8r. 

JDE : notato . ' 5p. 

DU-MOULTl ^ Carlo: carattere bizzarro fattogli 
dal Continuatore, 21p.ec. 

2>UTI2^I0 : notato. io. 15. 24.40. 178. 24?. 


E 


S. EL'EUTttRJ Ò : non approvò colle fue Lettere le 
Profezie de 1 Monta nidi . Tag. 9. io. 

T 4 S. EVI- 
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EVIFJL'tfjO : fi elucida il fame fi filmo paffo del- 
la Lettera a Gin. di Getufileme, che fi. ad- 
duce contro le Ss. Immagini» Tag. iy$. ec. 

Più torto le Favorisce » 160. 

EByiSMO Defiderio; beliifiimo parto di una Tua 
lettera , con che abbondantemente confutali 
Fleury , nel deprimete che fà, l'odierna Di- 
feiptina della Chiefà i7 f. 

ERETICI : antico loro artifizio d’ infingerli di 
edere in armonìa col Papa . 

In qual modo protetti da Fleury . 

ESENZIONI de’Monafteri: V. Monafteri. 

EUGET^tO IV. aderi Tempre condizionatamente al 
Concilio di Bafilea» 242. 


F 

FEBBUpUJO : notato . *Pag. 21» 2j. *9. 

FILIVVI Imperatori? fe fieno flati veramente Cri- 
ftiani* 1j6.ee. 

FLEURY: s’ è impegnato, alla più rigida efattezza 
nelle traduzioni. ‘ 2. 

Nulla però ci ha attenuto. £. ec. 

Sua equivoca rifleflìone a Un Tetto di S. Gela • 
„ fio è • 37. 

Suo fpirito rigorofo. 7 j. 74. 86.9?. 207. 

Sempre parziale per la Poteftà Laica contro 1* 
Ecclefuftica . 79. 80.82.20r.ee. 20$. 

Sue contraddizioni. t17.122.ee. 

Favorifce le attentate depofizioni di Giovanni 
XII. , e XXII. 178. ec. 

Smen- 
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Smentisce con evidente torto Taf quale U.Vag. 184, 

Per poco, che non Soggetti il- Papa a* Cardi- 
nali . 18^.. 

Vanamente accufa Innocenzo III. di permettere 
il furto,' ’ . » 197. 

Male a propofito attrova ignoranza in Benedet- 
to XII. 198. 

Efclude il Papa da effere proprio Sacerdote fuo- 
ri di Roma . 200. 

Ingiuriofo al Dominio temporale della S. Se- 
de . l8<*. 201. 

Modo di cautelarli da fue sferzate. 205. cc. 

Varj sbagli innocenti feorfi nella Storia di lui. 
•j. 20 9. cc. 

Sua conformità con gli Eretici degli ultimi Se- 
coli . • * 269. ec. 

Attacca , 1 norma de* Novatori, i Santi, i Pa- 
pi , i Religiofi . 277.278. 



GELOSIO : fu* bella teftimonùnza per I’ anti- 
ca autorità della S* Sede . Va?. 16. 

E per l' infallibilità .. 109. 

GIOVjl'HyiJ XII. deporto ingiuftamente dalla Se- 
de Romana nel Conciliabolo di Ottone 1 . 178.ee. 

GIOVytNWJ XXII. difeio da T^at. Meffandro\ e 
dal Muratori circa la vifione beatifica . 152. 153. 

Si difende contro il Conciliabolo di Lodovico 
Bavaro . 180. ec. 

GIURISDIZIONE coattiva della Chiéfa; male 
impugnata dagli Eretici . 28. 29. 

T 5 Co- 


cg> o ~ ■ jj— f i '-g; '■ ■■ ' u &i 

• , Come ne Tenta Fleury . Tag. 15. ?o. 

C1USTELLO Crifloforo t Codice di Canoni da lui 
pubblicato con falfo titolo . 16-7. 

GL^/BEFfi Monaco : malamente fieguito dal Fleu- 
ry m ’t x Sa ■ ec» 

GB^AZI AT^O: ridicolmente imputato di avere fta-j 
. bilito il Papa fuperiore a’ Canoni, iii.ec. 

S. GREGORIO Taumaturgo : ftraordinaria forma 
dell’ elezione di luì al Vefcovato. 7 7. 

S. GI{EG01{I0, VII. proibì, che il Divino Officio 
fi faceffe in volgare idioma . 272. 

E'biafimato dal Fleury 5 a torto però. ivi. 

I • 

• K • m 

IMMAGINI Sacre: loro ufo > e culto difendefi ; 

"Pag. 1 ^. 1 * 0 . 

Quiftioni in Francia a occafione del culto decre- 
tatone dal Niceno II. 171. ec. 

IMMUNITÀ* Ecclefiaftica : ofcurata alquanto da 
una falfa traduzione del Fleury. 40. 44. 

E da altre . • 4^ 45. 

INFALLIBTLITA* del Papa : non gli olla un paf- 
fo di Tertulliano . io LL. 

Stabilita invittamente dal Pontefice S. rigatone , 
e approvata dal Concilio Vi. F.cumenico . 49 . 

Luminofamente confermata da S. Zofimo. gl. 92. 

Àtteftata da S. Bonifacio I. 94 . 

.Da’Vefcovi Gallicani del Secolo V. g6. 

Softenuta egregiamente da Orm’fda in un For- 
mulario approvato dal Concilio VJII. , e da 
tutti i Vefcovi ricevuto. 102. io?. - 
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Riconofciuta da Sergio di Cipri. (Pag . 105V 
E da Stefano di Dora . . . •• 106 

Provata da S. Gjafio , c da S. Teodoro Stridi- 
ta . • » rop. 

(Dopo tutto ciò: credè Egli di fcrivere a* cie- 
chi quel moderno Lettore,* che in quelli giof~ 
ni ci ha deturpate le Prevenzioni di Tertul- 
liano ? ) 

S. l r b{‘NO r El^Z 0 T. Tuo gran teftimonio per 1 * au- 
torità della S. Sede. • * 87.' 

17 f}{OCETlZO III. calunniato dal nollro Storico di 

permettere il furto. • . 197. 

— # • 



V. L 4ÌVtZ: lodato. Tag. 247. 

L^iUTiOT: notato. • 178. 199. 

Suo infigne patalogifmo in favore dell* Adu- 
nanza di Bafilea . 242. 

(Si avverta edere alcuna volta feorfo per isba- 
glio il titolo di Padre a Launoy , che fu fem- 
plice Prete . ) 

S. LEOI^E I. fue autorità fopprefle dal Fleury . 

6 1. £4. 

.LETTERE falfe a nome de’ Romani Pontefici , 
molto frequenti ne’ badi tempi. 114.1l8.ee. 

LlBELLATlCl : cofa fodero: perchè da alcuni 
Padri ver gano ora feufati, ed ora condan- 
nati * 13 8. cc. 

LTPRl; Proibizione de* Libri. 14?. 

Latta anche a’Vclcovi. 

S. LI- 


HEJ 1 J B i 

S. L1DERJ0: difefo per la caduta , che di lui nar- 
rali. . “P a S‘ 

LODOVICO BAVABJ) fuo Conciliabolo contro Gio- 
ie anni XXII. * * 180. ec. 

S. Luigi IX. Tua Pragmatica Sanzione; ne è dub- 
bio l’Articolo VI. 128. 

Notabili parole ommefTevi da Flettry , 129. 

.:•••• M 

da Padova: fua propofizione eretica . , 
foftenuta dal Fleury . Tag. 274. 

S. M A FJ'IhfO Papa: Tuo autorevol Tefto per la 
Giurifdizione Pontificia. \ 31. 

S. MASSIMO Monaco: efalta le Prerogative del 
Romano Pontefice, 107. 108, 

MIRACOLO di S. Ambrogio . 160. 

MONASTERI efenti di tutto buon dritto dalla 
Giurifdizione de' Vefcovi . 113. 124. 

Sofifma di chi impugna tal dritto per 1 ’ abufo , 
che fe ne fà , 1 15. 

Può nafeere abufo anche nel (ìftema di dipen- 
denza da’ Vefcovi. ivi. 

MONOGRAMMA. V, Collantino. , 

MONTANISTI; quanta furono creduti plaufibi- 
li i loro cominciamene! . 8. p. 


t{A- 
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DATALE Meandro: notato. Tag. tu. 

7 {ELLE 1 { Giorgio Criftoforo : fuc famofe Tcfi im- 
pugnate. 17 P* ^ c * 

NICCOLO' I. difefo nella Caufa di Efitado di Soif- 
fons . $8- 64. 

Non fi vale ('come moftra. Biondello") delle De- 
cretali falfe . * ^ 9 * 

t 

/ • 

O 

OMMlSSIONI importanti del Fleury . Tag. 1?. 

14. 59- ec. 

Perchè ne fìa cenfurabile il noftro Srorico . 5 6 . 57. 

OT^ORfO •* nulla pruova l’ argumcnto prefo dalla 
di lui condanna. 152. 

ORDINAZIONI {acre ; in che fenfo dicanfi nul- 
le , o più torto da alcuni Antichi . 

*4- ??• x 7*4* 

01 \yflSDA : fuo Famofiflimo Formulario, rice- 
vuto da tutta la Chiefa. 101. 104. 

OTTO ìgE I. fuo Conciliabolo contro Ciò. XII. 178. 

Si impugna . ivi * 

p 

S. VAFT^UZTO: fe di{Tuadefle_ a Padri Niceni una 
Legge, favorevole, al Celibato . Tag. 147. 

PA- 



SOi 

<g) u i Bugi. *ìtw 

PAPA . V. Pontefice Romano . 

•PuiSQU^ALE li. fmentito a torto da' Fleury Z 

Tag. 185. 

PELLEGRINAGGI a Roma: ingiuftamente calun- 
niato Giovanni Vili, di favorirgli con arti- 
fizio. 175. 

Antichiffimi tali divoti viaggi a’ Liminari Apo- 
fìolici . 176. cc. 

S. T 1 E 1 { CBJS 010 G 0 r fua Lettera a liutiebete per la 
riferva al Papa delle Caufe della Fede . 4?. 

5 “. TIO V. Celebre interpunzione nella fua Bolla 
contro di Bajo . * '222, 

TOLICF^ATE Efefino: «come parli della convoca- 
zione de' Concilj per la quiflione della Paf- 
qua . <• * i 5 . 

• Si elucida quello famofó Tello. 17. cc. 

PONTEFICE Romano: antiche teflimonianze pef 

l'autorità di lui. u. 14.' 16. 20.25.25. 30. 

Sì . j8.40.4r.4j.44.47. 
4P • Ji» 5 ^** ^i* ^4* 
<59.71.72.75. 79. 81. 8^. 
87. 91.94. 95.98.101.ee. 
2oj. 107. 109. 112’. 1 15 . 
125. 127.12 9. 

Fattii che la 'confermano. 7.25.58.51.58.55.' 

59.71.79.80.^1. 
85. 87. 121 . 125 . 

. 17$. 255.257. 

•A lui riferbate le Caufe della Fede. 4?. 87. 89. 

• Ede’Vefcovi. 59.ee. 54. 89.99. 100. 107; 

Elio approva tutti f. Concili# 44. 

Ji vernine judicdtur , . 48.54.110. 

- 1 - . • ■ * chi 
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Chi con lui non comunica, è fuor della Chie- 
fa. T&g. 76.77.78. loV. 107. ec. 

E chi Coti etfò è in Comunione, lo è coti lìt 
.Chiefa Cattolica * . 77.78.107. 

Ivi è la Chiefa Cattolica, ove è la Catedra 
di S. “Pietro * 78. Ì07. 

La di luì voce s’ afcòlta , come quella di S, 
Tietro . * 81.95. 107» 

A lui dee riferirli rutto ciò, che fi tratta nella 
Chiefa prima di ditfinirlo . 87. 88. 94. 104.. io 5 . 
Ninno può difputare su ciò , che egli ha .giu- 
dicato. . 91.94» 

Le di lui prerogative fono non di umana, ma 
ìdi divina inftituzione. 87. 9f. 97.98; 

lot.ec. 107. 

Egli appToVà , c difàpprOva i Libri. IO?. 

Chi foddisfà al Papa , è riputato da tutta gente 
órtodofTo . . ■ 107, 

Sua fuperiorità a* Canoni. 117. 123, 173, 

E’ aftacronifmo , attribuirla a Graziano. 122. 
Prerogative dtverfe riconofciute da* Conci!)’ Ecu- 
menici Lateranèfc IV., « Lionefe II.,diflìmu- 
late da Fleury . • , 12?. 118. 

Parallellò de 1 ” primi Secoli (de’ quali fono tutnrf 
le fuddette ma(fime) co* più ba (lì ,• quanto all* 
autorità riconofciuta ne’ Papi . i 85 . cc. 

A chi fia rifcrbata 1’ elezione del Papa , # per- 
che » 19^. 

V. Concilj . Infallibilità. Vefcovi. Sede Àpo- 
ftalica . 

PRAGMATICA. Sanzione: dirètta nel l^S.jingiu- 
riofa quanto mai, all* autorità Pontificia . 224. 

. Ini- 



Iniquamente favorita dal Continuatore . ivi,efeg 
V. Ss Luigi IX. 

TRI VATO Lambefitano: ricorre a Roma • ’Pag.yt.^ 
PRIV1LEGJ: V. Monasteri ^ . 

R 


ROMA ; Dominio temporale di effa , a chj fpet- 
ti , con qual titolo , e da quanto tempo . 

Tag. 201. ec, 



SEDE Apoftolica: così chiamato il Papi fteffol 
- Tag. 48. 76. 77. 9J . 1 07, 

Mai non ha errato: la Dottrina di lei ricevu- 
ti fempre da tutta la Chiefa, da’Concilj 
Generali, da Ss. Padri: non mai erra , giu- 
. fta le promc^e di Cnfto . 49. 

S. SILVESTRO: convocò il Concilio Niceno I. 

. 7 9. 80. 

S. SIMMACO: Egli (ledo diè al Concilio Palmare 
l’autorità di giudicarlo. • 97. 

SOCRATE Storico: fua fplendida tefiimonianza per 
l’ autorità del Papa.’ : t6.6i, 

SQZZOME'HP : luminofimen'e atteRa 1 ' autorità 
Pontificia io tutta la Chiefa. - 67.69. 
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T'EODO'RJLTO ; vuoTefler giudicato da S. Leone in 

Roma* Tag. 41.44. 

TEI{TULLI A'b{ 0 : fuo celebre paflaggio circa le Let- 
tere di Eleuterio date pe’ Montanifti . 6. 8. 11. 

Libro delle Prcf evizioni , fu da lui fcritto pri- 
ma dell Apoftasìa : r ^4. 

S. TOMMASO Cantuarienfe: fuo dilTenfo da Alef -, 
finirò III. X p 2 . 

Non ioftenne il Martirio per una cattiva Cau- 
fa, come pelfimamente pretende il noftro.Sto-ì 
rico. . - . 274. 

S* TOMMASO 1 * Angelico? Fleury. gl* impone cir- 

• ca il Battefimo per afperfioncm. 207. ec. 

A torto deprezzato alfieme con gli altri Scd- 
la ilici . * 27J. 

TRADUZIONI de* monumenti: quanto imporci 
nella Storia, che fieno fornitamente fedeli. 

2. 54. 

Riferifconfi quelle, che Fleury ha recate infe- 
delmente. jf.ee. r8. 22.27. 2^.27. 32. 

50. 51.97. 

Come può comprenderli, qua nto*im portino tali 
mutazioni del Fleury. 31 34-. 

TRINITÀ : inefatte -Yerfioni del Fleury circa 
quello Mifiero adòrabile. j. ec . 


V 

4 

VjlLESlO E'HAIca: Tua verfione di nn luog® di 
Tollerate notata. ’ ^ 

' . . Altri di SozTpmno. : * '• 6 ?' V‘ 

VESCOVATI: erigonfi con autorità xontihcia. 

5 *. SÌ- 

VESCOVI: loro Caufe, ed elezioni! ne dilpont 
il Romano. Pontefice finq dal .terzo Secolo. 

20 . 24 . 

Così nel quatto «. . <• SS*^ 4 » 68, i 

Nel quinto <. • *6.41.64. 

Nel fedo. . . . ' 99 - I00 ‘ 

E nel fettimo 

Altri efempli . 5°*5^*04' 

. V. il Tpn?o precedente « # ; 

yiTJ’OBJL : ebbe parte nella convocazione de 
primi. Concili Provinciali* IJ. 1 * 

Z 

$, ZO.SIMO: parla magnificamente delle preroga- 
tive della $. Sede. ?•*£• 

1 . 


£R- 
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ERRORI. CORREZIONI; 


54 * 

13- fu 

fà 

7 *« 

17- futurus 

Futurus 

So. 

20. fui 

fuole 

* 7 . 

ult. ducertm 

ductrtnt 

$?• 

25, predato 

protettalo 

IOO. 

£ 4. a fe Severo 

a S*t/*r* 

1 1 ( 5 . 

17. confapcvole 

confapevoli 

Ii8. 

19. cioè 

rio è 


21. Al fatto 

Affatto 

252» 

n. Ne'Padri 

ne’ Pap* 

172* 

12. ifii tutelo 

ifìru rio 

185. 

17. Imperatore 

Impoftore 

» 9 *. 

«. di Rinaldi 
• 

il Rinaldi 


? 


P*g>4%» lia. i3» *b ipf» 

' 52 . io. Fran AlkUntrum 


*b ipf* ' v 

.. » u. —i 
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